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GL’ INIZI DELLA POTENZA DEL SUBLACENSE

L’ABATE LEONE “ IL GAGLIARDO,

(Continuazione)

ON può rimontare perciò ai tempi di 

s. Gregorio l'origine del «castello» di 

Subiaco e della signoria dei benedet

tini. Le due dottissime dissertazioni del 

Pujati, di parte monastica, dello Jan- 

nuccelli, di esaltazione civica, che congelano fiumi di in

chiostro nel dimostrare una remota origine della cit

tadina laziale, si appalesano fondate su errata base. 

Nè in contrario giova 1’ autorità dei due diplomi di 

Nicolò I, che vanno adoperati con ogni cautela. Essi 

chiamano « castelli » Arsoli, Roviano, Anticoli, M a

rano, Trellano e S. Panfilo, che invece da atti inec

cepibili risultano, nel 958 e nel 973, ancora fondi. 

Così pure è dimostrato che Cervara e Augusta, ai 

tempi di Gregorio V (a. 998), erano due monti e il 

pontefice li concedette appunto ad castellani facien-
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dum (n. 13 pag. 31) : del resto Augusta, nella bolla 

di Leone IX del 1051, è chiamata « casale » cum 

monte in integro ubi constructum est castellum.

In mezzo al pulviscolo degli enfiteuti del patri

monio tiburtino, il « dotalicium » monastico, al tempo 

di Leone scopre (oltre a territori extra abbaziali) 

tre parti compatte, nettamente distinguibili, vicine al 

Monastero. La migliore e più ambita era la ben col

tivata « massa » Giovenzana, detta pure Intramurana, 

rimasta unita e salda, a differenza della Valle Arcese, 

di cui le carte serbano il ricordo di posteriori muta

menti di proprietà attraverso varii attriti, visibili nel 

X secolo inoltrato, e sboccati nelle lotte cruente 

dell’Abate col vescovo tiburtino. Anche questa ambita 

massa diventò nel XI secolo pomo della discordia 

dei due prelati. Per successivi passaggi, venne a iso

larsi e a riflettersi nitidamente nelle carte sublacensi 

del X secolo : trasformata nei presupposti politici e 

giuridici, costituisce la trama su cui si stabiliranno 

varii agglomerati umani, affermatisi (XI sec.) veri e 

propri comuni. Tutto questo territorio giovenzano, 

a differenza di altri, merita un discorso meno sbri

gativo, anche se si adopera una rapida analisi 

topografica, stante la sua importanza economica e

— si sta per dire — strategica, e anche pel le

game che lo riallaccia al rinvenimento e traslazione 

del corpo di S. Anatolia nei Sabini, o, se più piace, 

nei Marsi, per merito preclaro dello stesso abate 

Leone III, e risposto, con le spoglie di S. Audace, 

nel Sublacense.

La massa ripeteva forse il nome dai Juvenci e 

dava il nome al corso d’ acqua, —  detto pure Trel

lano — che lo ha conservato al presente. È posta
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in territorio tiburtino, — « patrimonio tiburtino, milia

ris plus minus decimo » come si precisa a pag. 59 — 

e dista da Roma miliaria plus minus X XV Iil, ossia 

Km. 42; anzi in corrispondenza di luoghi posti tra 

il 26 e il 40 miglio dell’ Urbe che qui appresso sa

ranno indicati. I suoi principali elementi dovettero 

essere Torpeliano, Ampolloni, Cispa, Romani, Capra- 

molente, Castagnola, Roverano, Trellano, Colle Deti

neano, il fondo (e coloni) di S. Valerio, Forbecciano, 

Tostini, Manteniano, Toccianello, Flumicello, Semi

nara, Marano, Bulsiniano, Canterano, Marcianello, 

Caprola, Sculcula ('). La precisione topografica e 

storico-giuridica per tutti questi beni è male invo

cata: solo alcune terre del Trellano e di S. Valerio —  

secondo il cartulario — appartenevano al vescovo di 

Tivoli. Risulta invece dai documenti tiburtini, a co

minciare dal diploma di Benedetto VII datato col 978 

(pag. 37), e proseguendo coll’ altro concesso da Gio

vanni XV (n. VII), che i diritti dell’ episcopio com

prendevano gran parte dei fondi qualificati per su

blacensi dal Regesto, Questa duplice e controversa 

posizione di fatti non aiuta a spiegare i predetti di

plomi pontifici a favore della chiesa di Tivoli: in virtù 

di un terzo (J), di Giovanni XIX, 1029 (n. XI, pag. 59) 

i fondi di Capromolente, Romani, Sambuceto, S. Ana

tolia, S. Angelo in Flajano, Paternello, Bullica, e per

ii) Reg. Sublac., n. 12, pag. 28 e n. 14 pag. 34; ancora 

nell’ anno 936 Trellano era «colonia», ivi n. 17 pag. 48. La 

descrizione si trova nella bolla di Giovanni XII, a. 958, a pag. 

28 del Regesto: Capramolente; Castagnola, e il «loco» Peniola 

sono dai documenti fissati al 26° miglio da Roma, e al 28° la 

colonia Giovenzana, E g i d i , pag. 67, n. 1.

(2) Regesto Tiburt., rispettivamente a pag. 37, 47 e 63.
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fino la pieve di S. Lorenzo in Subiaco, ecc. sareb

bero spettati al Vescovo e insieme al Monastero. 

Anzi il precetto di Agapito II cui si riferisce il do

cumento dell’ anno 953 per la cessione di tali beni 

dall’ episcopio al Sublacense, finisce per annebbiare le 

idee. Nella vita pratica la lotta tra la Badia e il Ti

burtino, culminata nell’ XI secolo, a proposito di Ge

rano, di Cerreto e di altri beni nella Valle Gioven

zana e risoltasi a favore della prima, riesce non meno 

inesplicabile nella successione di proprietà, ma po

trebbe essere un sintomo eloquente della conte

stazione.

I fondi di Canterano, S. Felicita, Marano e Sam

buci, — tenuto tutto ciò presente — che formarono 

oggetto della ricordata cessione del 953 e ancora, 

ottant’ anni dopo, di una enfiteusi perpetua da parte 

del vescovo di Tivoli a favore del Monastero, ven

gono a costituire la cerniera che attacca i beni subla

censi della valle dell’ Aniene con quelli della valle in 

cui scola il Giovenzano, suo affluente di sinistra. Non 

deve recar meraviglia che siano disposti nelle carte, 

attestanti la proprietà, confusi gli uni con gli altri.

Nel giudicato tenuto per ordine e alla presenza 

di Alberico, il 1 agosto dell’ anno 942, (doc. 155, 

pag. 202), il nostro abate Leone invoca giustizia dal 

Tribunale nei riguardi di Demetrio, Pietro, Leone e 

Pietro Signori di Tivoli, presenti, cum consortibus 

suis, contendunt ut habeamus nos proprietatem de 

ilio fundo qui appellatur Paternu. Costoro perdettero 

la causa e Demetrio, portatosi avanti la Basilica dei

(1) E g i d i , pag. 95 e 104.
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SS. Apostoli si vide costretto a « refutare », ossia a 

rilasciare praenominatum fundam Paternum a favore 

dell’ abate sublacense.

Poco si sa di questo fondo che meritò le atten

zioni di un tribunale così imponente come quello 

presieduto dal senatore dei romani; il nome Paterno 

ricorre non infrequentemente nella nomenclatura me

dievale del Lazio coi correlativi fondi Materni (*). Nel 

privilegio concesso il 31 ottobre 1051 (doc. 21, pg. 55) 

da Leone IX ne viene indicato uno in (pg. 57) «Ca- 

stellum q. v. Cerbaria», così: «Valle de Puzza, Pa

terno, Lenanum »....  La stessa bolla, pg. 59, nomina

un fondo Paterno, vicino Cerreto e una Paternello, 

nei pressi di Ampiglione e identiche indicazioni si 

trovano nell’ altro privilegio di Giovanni XVIII, a 

pag. 22, e quindi a pag. 23, 35, 40 e 41.

Inconsulti disboscamenti e poco pratici frasta

gliamenti hanno reso poco feconda e abbastanza 

monotona la zona dove, in più strette proporzioni, 

trovano alimento i terrazzani di Gerano, Cerreto, 

Pisoniano, Sambuci e Ciciliano, diecimila persone 

circa. In antea, per ripetere I’ espressione del cartu

lario sublacense, fuit curtis domnica e cioè una 

domusculta, un centro popolare importante, secondo 

¡risultati del Tomassetti (*), dove vigne, prati, selve, 

pascoli, erano coltivati da popolazione servile, dipen

dente da actionarii, per rimanere in carattere, juris

(1) La stessa bolla, pag. 59, nomina un fondo Paterno, vi

cino Cerreto, e uno Paternello nei pressi di Ampiglione (Empolo) 

in corrispondenza di identiche indicazioni contenute nell’ altro 

privilegio di Giovanni XVili, a pag. 22 e quindi a pag. 23, 35 

e 40 e 41.

(2) Campagna Romana., cit. vol. 1, pag. 111.
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Romanae Ecclesiae. In questa vallata dove antiche 

« ara marmorea » non mancavano, sorse la Chiesa di 

S. Anatolia e di S. Tommaso in desertis, e un’ altra 

in seguito dedicata a S. Pietro (*), di cui serba eco 

la storia di Subiaco.

1 suoi confini sono tra i più incerti. La cosidetta

pancarta di Alberico (937) li segna così : .... « etiam

et coloniam qui appellatur Jubenzana, qui et Trellano 

vocatur. Et inter affines ; ab uno latere Rivo, qui de

currit per Clium de Collibus, et a secundo latere 

montis qui vocatur Crofo, et tertio ecclesia Sancto

rum Cosmae et Damiani, et a quarto latere Flumi

cello, qui appellatur Jubenzano qui et Trellano vo

catur » (pag. 48). Sul terreno si traducono in questo 

modo : a) il corso di acqua che discende dai colli, 

Clium de Collibus, dove non è difficile riconoscere il 

torrente Chio, che dai colli di Gerano imbocca, con 

direzione verso Subiaco, La Cona; b) il monte Croffo, 

corruzione di Ruffo, il quale designa quel grappo di 

sommità, limitate dal Giovenzano e dall’ Aniene, con 

estreme propaggini in Canterano, che accolse pur le 

genti di questo e dei borghi di Rocca Canterano, 

Cerreto, Saracinesco, Anticoli e Marano e altre di 

cui è serbato il ricordo; c) il Monastero e chiesa di 

S. Cosimato cavis, vicino Vicovaro, (e non a Cave), 

tanto importante nella economia della primordiale 

storia benedettina; d) il nominato fiumicello Gioven

zano che solca, nel senso quasi dei paralleli, la fer

ii ) In località «Casale s. Pietro» del territorio di Cerreto, 

vicino al santuario di s. Anatolia, negli argini della via car

rabile io ho scavato a fior di terra tasselli di pavimento mu

sivo.
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tile pianura sottostante a Gerano, Cerreto, Pisoniano 

e Ciciliano e che, pèrduto il nome di Rio, attribui

togli pel tratto superiore, continua a chiamarsi Fiu

micino, nelle vicinanze di Sambuci ; e) la selva e la 

terra del vescovo di Tivoli. Può pensarsi ai boschi, 

tuttodì chiamati Colle Rosso e Colle Passero — poco 

discosti quindi dalla colonia di S. Valerio — i quali, 

muovendo da Subiaco, stanno quasi a segnare le co

lonne di Ercole della ricca e ben coltivata valle. Può 

darsi che Ia denominazione riguardasse altra località 

non discosta dalla valle del Giovenzano.

Nel precedente privilegio del 18 gennaio 926, 

concesso da Papa Giovanni X — gemello del non 

datato doc. 8 di pag. 16, che può ritenersene una 

minuta — si forniscono altri elementi integrativi

per la conoscenza della massa Giovenzana....  « nec

non fundos sex qui appellatur Cessiano in integro, 

Molestiano, Casa Sirilli, cum Ecclesia S. Stephani, 

seu Tagerano, Maiolano et Castri in integro cum 

omnibus eorum pertinentiis. Pariter fundum qui ap

pellatur Casa Paulini, cum ecclesia S. Petri in de

sertis, posita juxta fluvium qui appellatur Sublacu ex 

corpore masse qui appellatur Jubenzane patrimonio 

tiburtino ». Dal che si deduce che « il corpo della 

massa » travarcava la valle del Giovenzano a oriente 

andava ad abbracciare luoghi vicini a Rocca S. Ste

fano (Casa Sirilli) e toccava Subiaco stessa dove 

trovavasi, in Desertis, sul fondo Casa Paulini, la 

Chiesa di S. Pietro, oggi di S. Francesco (*). Il pri-

(1) H e r m a n in , cit. 1, 441 : la più splendida arte dei m ona

steri benedettini ha oscurato la sorte del malinconico convento 

francescano, nella cui chiesa, di recente, sono stati scoperti 

d ip in ti quattrocenteschi non spregevoli.
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vilegio di Nicolò I (858-67), su cui poco fa fu espressa 

qualche riserva, descrive la massa Giovenzana in 

questi termini: «Castello (?) Trellano (Gerano) col 

Colle de’ Ferrari e Sassa, e Monesterello, come si 

estende fino a Pisc(i)ano : il casale Ursano, e Sam

buci con la chiesa di S. Tommano in desertis, e 

monte Gordiano e metà di Ilice, Castagnola con la 

Chiesa di S. Eleuterio con Valle Maggiore e nei con

fini dei monti in Boverano ».

La fisonomía della massa però si restringe e 

precisa meglio nel documento segnato n. 12 (pag. 27) 

già riferito e nel tardivo diploma di Leone IX, d i

stinto col n. 21 nel Regesto (pagg. 58 e 59).

Espressamente ricordate nel primitivo privilegio 

gregoriano, alle Valli Giovenzana e Arcese si aggiun

gono per successive accessioni Ia media Valle del- 

1’ Aniene che si ritiene donata al Sublacense ad opera 

di Cesario, figlio di Pipino il Vestarario. Natural

mente in forza di essa il Monastero si attribuiva Ia 

proprietà terriera dell’ intero comprensorio della me

dia Valle dell’ Aniene, presa cioè nei suoi naturali 

spartiacque, cerniera dei beni dell’ alta valle e del 

patrimonio indicato nel privilegio gregoriano, di cui 

si è parlato, fino anzi a confondere una parte di 

questi beni arcensi con quelli della massa Gioven

zana. La proprietà di essi si trova contestata al Su

blacense dell’ Abate di Cave (Vicovaro) nel giudicato 

di Benedetto VII, aprile 983, (n. 185, pag. 225) e 

prima ancora, in quello già noto del maggio 958 

(p. 54), abitati da « ominibus in Sublaco castello et 

in nostris aliis partibus commorantibus » e dove si ri

cordano ufficialmente le località dell’ Aniene; e nella 

cessione per precetto del pontefice Agapito II.
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Nell’ anno 883 Cesario dispose liberamente di 

una cospicua serie di beni, tutti coerenti, juris Ro

manae Ecclesiae, ereditati dal padre. Consistono nel:

1) Fiume maggiore (Aniene) ... a taci... usque 

in Aqua qui cognominata Ferrata, e tutte le acque 

del Sublacense ;

2) colonia Seminaria coi Monti Agosta e Cer

vara e il fondo Aprunio (La Prugna);

3) fondi Tozzanello, Lenano, Paterno, e Ia lo

calità detta Fistola, Tostini e Farbeciano, Canterano 

e il Monte Serra di S. Paolo.

4) monte Oricola, fondo Aguzzano con la 

chiesa di S. Giorgio e l’ acqua detta Frigida o T i

mida (Riofreddo ?).

5) monti Sassa e Arsoli, e Flautino con tutte 

le acque, fino ad Aqua Ferrata.

6) fondi Roviano, Marano con Monte Rufo, 

Anticoli e Marmora.

Fin dal tempo del Muratori furono avanzate ri

serve su la sincerità di questa carta e non riuscì a 

mondamela il Galletti che escogitò una ingegnosa 

giustificazione nella comparazione del testo del Re

gesto con quello trascritto dal Mirzio ('), del quale 

poco fà, si è visto quanta cura e fedeltà ponesse alla 

interpretazione dei documenti sublacensi. Qualunque 

possa essere 1’ esito della indagine paleografica, ri

presa dall’ Egidi (pag. 200 - 202), anche di questa 

donazione può ritenersi ferma la sostanza dei fatti 

affermati. Ma I’ anticipata formazione dei castelli in 

quei posti, un tempo « fondi » e « luoghi » appena,

(1) G allbt t i, Del Vestarario della S.R.C. (Rom a MDCCLVII) 

pag. 125; M u r a t o r i, Ant. It. Med. aevi, dissert. XXXIV.
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fa intravevedere 1’ epoca della trascrizione sul Rege

sto, fatta con le risorse di una critica oltre misura 

rudimentale.

*
* *

Ai due elementi indicati e quasi confusi nella 

Valle dell’ Aniene va aggiunta quella porzione del 

patrimonio sublacense, sito tra l’ Aniene e gli Alti

piani di Arcinazzo, dotazione della colonia romana 

di Affile, — il cosìdetto territorio afilano — fino dai 

primi decenni del X secolo assegnato alla Badia.

La carta più vetusta che ne serba il ricordo reca 

la data del 12 giugno 876. Un milite, di nome Ste

fano, rende in forza di essa ai coniugi Gemmoso e 

Donnina sei once della sua sostanza in Affile. Cin- 

quant’ anni più tardi Gregorio e Rosa sua figlia ven

dono a Romano e Giovanni la quota di loro spet

tanza su due fondi in territorio di Affile. Questi due 

documenti non interessano però direttamente il mo

nastero, ma piuttosto i suoi danti causa dei quali 

s’ ignora con precisione la circostanza dell’ alienazione 

ai monaci. Tuttavia — ed è singolare, data la distanza — 

di questi beni se ne arroga la proprietà il vescovo di 

Tivoli per virtù della conferma di Benedetto VII (n. V 

Reg. tib. di cui il rudimentale cabreo dell’ anno 945 

è un’ anticipazione; ved. pg. 18, righe 16-19).

I beni affilani costituiscono I’ oggetto del giudi

cato del conte Tebaldo, celebrato il 4 febbraio 923, 

ove 1’ abate Leone cum omni congregatione et omnes 

insimul fratres interpellaverant de domno femmoso 

presbitero seu de domno femmoso v. n.; sive Don

nina h. f.

Questo solenne placito non fa conoscere il tra
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passo di proprietà dai laici ai benedettini, i quali 

reclamano però gli stessi beni acquistati dai nomi

nati coniugi, intervenuti nella compravendita dell’878, 

e chiedono giustizia al conte anche de portione que 

fu it de Rodeberto et Stephano... de Leonino, de Lavi

nia... de Donato presbitero. Il Giudice sentenzia rico

noscendo spettanti al Sublacense le singole « par- 

tiones », e tanto chiaro doveva risultargli lo stato di 

fatto da sentirsi dispensato dall’ accennare anche 

appena ai trapassi di quest’ ultime, dagli originari 

pervenute ai reclamanti.

Ancora saltuariamente per generosità di Orso 

e Rosa nel 929; del duca Benedetto nel 952; e di 

Giovanni di Ilderico, la consistenza di tali beni au

menta e si fissa in un «breve memoratorio » dell’ XI 

secolo, il quale elenca appunto tutti i fondi afilani e 

campanini, ossia : Oraro, Gratiniano, Planno, Sano, 

Puliano, Falcognano, Brejano, Cansano, Erano e Colle 

Salto e Murelli. Con essi erano stati nominati di volta 

in volta gli altri fondi Villano (Billanu) e Berellano, 

Volubro, e Fontiano (pag. 239) e viene a costituirsi 

nell’ insieme di tutti questi ricordi un panorama ab

bastanza completo dei beni posseduti dal sublacense 

in questa plaga superiore della Val d’ Aniene.

Vi sono infine le proprietà extra sublacensi.

A Roma, fra tutti i beni, — descritti in greco, 

doc. 147 e 145 del Regesto, e, con poche varianti 

grafiche, riprodotti in latino — primeggia S. Erasmo, 

aggregato al Sublacense il 9 gennaio 936. L’ impor

tanza di questa donazione, che è stata rilevata dal- 

l’ Egidi e che qui schematicamente si torna a sotto

lineare, consiste nel costituire un luogo di rifugio pei 

benedettini, quando furono perseguitati dai pagani.
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Numerose carte di proprietà del monastero ro

mano furono con ciò acquisite dal Sublacense (*). 

Anzi qui sopra si è avanzata più che un’ ipotesi d i

cendo che con le carte del monastero romano il Su

blacense ereditò lo stesso Regesto, o quanto meno la 

parte principale di esso, su cui si esercitò purtroppo 

la perizia rasoria dell’ amanuense. A seguito di evi

denti interpolazioni, vi trascrisse atti interessanti Su

biaco, mentre in origine il codice dovette essere una 

raccolta di atti pertinenti esclusivamente a S. Erasmo 

trasformandolo in quell’ incoerente codice, ma paleo

graficamente e intimamente poco studiato, da noi co

nosciuto. È noto di quanto aiuto esso sia per la co

noscenza topografica del Celio avanti il mille; e non 

del solo Celio.

Fra tutti i beni si menziona in modo speciale 

Quinto, casale, il quale ha tramandato il ricordo di 

un solenne placito (n. 35, pg. 74).

Secondo una memoria, inserita su abrasione di 

documento steso dalla mano primitiva del Regesto, 

pg. 86, n. 45, è detto che Leone VII donò ai Bene

dettini molti beni in Tivoli, sebbene sembri che già 

Giovanni X li abbia donati al Sublacense. Essi sono: 

la Chiesa di S Barbara; un « sedimen de casa, » presso 

S. Paolo; due aquimoli in Trullo; quattro pezzi di 

terra nel fondo Serena ; vigne e oliveti con la chiesa 

di S. Sebastiano (2) ; una clusura sotto porta Scura, 

juxta silice, cioè lungo la via romana ; un’ altra clu

sura e una torre nella città.

(1) V. F b d b r i c i , Mon. Sublac., vol. II, n. XVII, XXII.

(2) V. P a c i f i c i ,  Tivoli nel M. E., p. 249-50.
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Possedeva pure il Monastero, in vicinanza del 

territorio prenestino i fondi Cisternola, Deruti, Crip

tola, Anangola, Macroniano, Luco, Selessano, ai quali 

più tardi, per merito dei Crescenzi, si aggiungeranno 

altri possessi per formare un patrimonio tiburtino-pre- 

nestino con Gallicano, Osa, S. Lorenzo ad aquas Altas 

con la discussa catacumba.

A opera di Giovanni, monaco Sublacense (pag. 

37 e 122), la Badia ebbe in Albano le Appendici, 

dette anche Surano, con la Chiesa SS. Quattro Co

ronati : e trenta moggi di terra (‘). Non trovasi diffi

coltà a collocarvi con la terra di di otto moggi, anche 

quel filo di salina di Pedicavetere, ricordato da G io 

vanni XII nella sua bolla del 10 maggio 958.

Oltre tutto quello che donarono i teofilattiani, 

possedette pure in Anagni vigne nei fondi Erciano, 

Vinee Maioris « intro civitate vetera Anagniensis, 

juxta S. Secundina », una « casa cum corticella ante 

se commune ».

Dei beni marsicano-sabini, si vedrà meglio l’ e

stensione quando si parlerà della leggenda di S. Ana

tolia, svoltasi nella valle torana. È bene intanto se

gnare la regia concessione fatta da Ugo e Lotario il 

25 giugno 341 (n. 1 pag. 3) della corte « que Sala 

dicitur», posta nel gastaldato Turano « in  territoriis 

et finibus Sublacum et Ciculi et Reate et Savini », da 

altri documenti svelata in Carsoli.

(1) Contrariamente a quel che pensa 1’ Egidi (pag. 67), i 

fondi Crecoro, Candiano e Seminaro si trovavano nel territorio 

aniense, come qui sopra ho dimostrato, e non nell’ albanese.
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*
* *

In una parola il Sublacense possiede un magni

fico gruppo di documenti del IX secolo, di cui non 

trovasi pari nella regione per compattezza e antichità 

sul medesimo non si ferma mai bastantemente l’at

tenzione dello studioso. A conclusione di un lungo 

discorso intorno ad essi e al Regesto che li accoglie

— il quale non disperasi abbia potuto sottolineare 

Ia capitale importanza per Ia conoscenza della so

cietà di quell’ epoca antichissima e della vita mona

stica romana — sembra opportuno di offrire a! ricer

catore di curiosità, sopratutto romane, alcune indica

zioni intorno alle principali persone nominate nei sin

goli atti del tempo di Leone III, dopo averle raggrup

pate in alcune categorie, in modo da facilitare suc

cessive indagini. Questi cenni su le persone singole 

e le famiglie non hanno, s’ intende, pretesa di defi

nitività. In questo senso vanno prese pure le indica

zioni a riguardo della sfera sociale e dell’ ordine pro

cessuale, vigente in quei tempi, dato che i documenti 

sublacensi offrono più che un buono spunto per una 

trattazione organica — qui mortificata in una pro

spettiva di scorcio — a cominciare dalla capacità dei 

contraenti e dalla meno che generica defensio (*). Lo 

spoglio dei documenti sublacensi offre queste cate

gorie :

Vescovi : Marino di Polimarzo, Costantino di 

Porto ; Giovanni di Tivoli ; Floro di Mantura (2) e 

Giovanni di Narni, bibliotecario.

(1 )  T a m a s s i a , « La defensio»  nei documenti mediev. it. 

(Arch. Giur. 1904, s. Ili), Vol. 1, pag. 449.

(2) Trifonk, (in A. S. R. S. P., a 31), pag. 283.
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Abati: Teuzone di S. Maria in Capitolio, Roizone 

di S. Stefano e Cesario Leviti a S. Paolo e infine 

Orso di S. Vito.

Arcipreti: Mercone.

Preti: dei ss. Quattro Coronati, di S. Stefano al 

Celio e Costantino fratello di Marozza.

Mansionari : Pietro, fratello consobrino di Gior

gio e Pasquale.

Accolito: Teofilatto.

Clavigero : Teofilatto.

Cubicularius domnicus : Adriano e Silvestro.

Schola confessionis : s. Petri ; ven. Bas. s. Pauli 

Apostoli ; di S. Maria di Meiana.

Schola Cantorum.

Prior Scholae : Teofilatto.

Dignitari — Primicerio Nicola, Stefano.

Secondicerio : Giorgio, Gregorio.

Arcario : Andrea.

Sacellario : Giovanni.

Protoscrinario : Leone (antipapa col nome di 

Leone Vili).

Vestarario : Teofilatto (*).

Superista : Giovanni.

Scriniario : Giovanni, Floro, Adriano.

Monetario : Andrea.

Consoli e duchi: Nicola, Baduaro, Romano, Leone, 

Silvestro, Giorgio, Graziano, Gregorio, Pietro, Stefano, 

Benedetto, Roteone, Stefano, Bosone eminentissimo 

figlio di Teodoro e di Orsa.

(1) Sembra persona diversa da quella segnalata da H a l 

f h e n , I .  c. n. a pag. 189; cfr. G a l l e t t i ,  Vestarario, pag. 45, 

46 e 47.
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Duchi : Adriano, Giorgio di Cannapara.

Consoli: Giovanni, Leone (et tabellio), Giorgio 

di Benedetto, Pietro.

Nobiles viri: Benedetto vir magnificus, Benedetto 

illustris, Benedetto Miccino, Benedetto di Leone di 

Azza, Azzone, Andrea, Caloleo, Demetrio, Demetrio 

Umilioso, Stefano, Sergio, Romano, Urso, Leone, An

drea, Amicone, Balduino, Giovanni, Giorgio, Teudato, 

Pietro, Teofilatto, Adriano, Benedetto, Gregorio, Gre

gorio di Aventino, Bonizzone, Crescenzo, Crescenzo 

di Benedetto del Fiume, Franco, Anastasio, Ottone, 

Adriano, Benedetto di Sergio, Eustazio.

Ancilla Dei: Marozza.

Diaconessa : Sfefania di Stefano e di Sarro.

Maria (Marozza).

Petronia, honesta femina.

Per difetti o casato: Benedetto «exiguus», Gior

gio « exiguus ».

Opifices ! Andrea e Pietro.

Vi sono indicati anche taluni non insignificanti 

Rapporti famigliari: Triberga vedova di Adriano, 

già scriniario, la cui prima moglie si chiamava M a

ria : da questa ebbe un figlio, Adriano, mentre dalla 

seconda aveva avuto una figlia, per nome Stefania 

maritata a un Giovanni de Berno. Elena è madre di 

Stefanio che « cognominatur de Crescentio » ; Teofi

latto, eminentissimo vestatario, è ricordato con Ma

rozza sua moglie; Sergio è marito della honesta fe

mina Rosa, che per integrare la propria capacità giu

ridica ha bisogno del consenso di Teofilatto, acco

lito e priore della « Schola confessionis » di S. Pie

tro. Non può affermarsi che questa Rosa sia quella 

stessa « honesta puella », figlia di Gregorio e nipote
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di Longulo, che era comparsa in una vendita fatta 

una trentina di anni avanti, 920, di certi beni afilani. 

Sergio e Guiltruda sono i genitori di Pietro; Andrea 

amabilis vir è marito di Stefania: Teodoro e Orsa 

sono i genitori di Bovone. Di Leone, priore Scholae  

confessionis, si conoscono le tre figlie, Anastasia, Lea 

e Teodora.

Germani son qualificati Pietro e Giovanni ; Pie

tro, mansionario, è consobrino di Giorgio e Costan

tino prete di Marozza.

Nei sopra indicati atti 35-39 si riflettono due altri 

coniugi, Pietro e Teodulo, genitori di Adriano, mentre 

danno il consenso a Giovanni di Berno.

Troppo poco si ricava dai documenti per de

durne e affermare nella giurisdizione di Subiaco l’ ap

plicazione di principi giuridici romani, evidentemente 

però svaniti a Roma e nel Lazio meno che altrove, 

nella sfera della capacità delle persone pel fatto del- 

1’ età e del sesso (4).

La più fruttuosa osservazione che possa rica

varsi da questo minuto esame delle carte Sublacensi 

del X secolo riguarda gli inutili rapporti di paientela 

venutisi a stabilire fra monachiSmo e nobiltà e pre

cisamente quelli che hanno legato questa Badia a 

famiglie nobili. Sono quasi sottolineati dai singoli 

documenti i quali, mentre da un lato forniscono va

ghe generalità su le persone delle altre parti con

traenti, nulla dicono invece dei singoli individui che 

compongono la « congregalo » monastica svelati tal

volta inopinatamente ; come quel monaco che prima 

d’ indossare le lane benedettine era stato duca di

(1 ) P e r t i l i , Storia del Dir. ital., Vol. I l i ,  p a g . 239 e.

t
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Albano ('). Dai medesimi rapporti può venir lume 

specialmente pei tempi successivi al secolo scrutando 

la intima, per quanto poco appariscente, evoluzione 

e insieme per far comprendere certi trapassi e certi 

sviluppi avvenuti in Subiaco, sia nella proprietà ter

riera e sia contemporaneamente nella sua società.

Alla morte di Leone III viene a determinarsi e a 

concretarsi un’ intimità di rapporti tra alcune famiglie 

nobili e il Sublacense dei quali le carte, redatte du

rante il governo di lui, possono considerarsi una coe

rente prefazione. In lotta tra di loro per la conquista 

del seggio abaziale, con alterne vicende pel raggiun

gimento di questo prestigioso miraggio, quei nobili 

finiscono per lasciare orme durevoli in Subiaco sotto 

forma di signorotti locali, propotenti e delusi, mal 

disposti verso il monastero e allenati a sfruttare ogni 

sua debolezza, ogni minima vibrazione per colpirlo. 

Questa nobiltà rusticana —  rami secondari di quella 

prevalentemente romana —  affonda le proprie radici 

nel capoluogo e nelle castella della Badia taglieg

giando le soggette popolazioni, o quanto meno trat

tandole assai più duramente di quanto non lo fos

sero dai monaci. Determina ceti, differenziatisi spe

cialmente in Subiaco, e 1’ origine delle classi sociali 

le quali si riflettono ben distinte al termine del XII 

secolo e sono riconosciute capaci di ricevere dall’ a

bate norme statutarie a indirizzo comunale. Va ag

giunto che gl’ interessi concreti di queste propag

gini nobiliari sublacensi intonano le relazioni col 

monastero in uno spirito peculiare a ceto signorile, 

con diuturna propaganda, si sforza di rendere comuni

(1) Giovanni duca di Albano, Regesto, pag.
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al popolo. Succede questo : le velleità di potenziale 

indipendenza, manifestate dalla carta di Narzio, qual’è 

pervenuta da una trascrizione del XII sec. assumono 

il secolare aspetto di interessi tradizionali per suc

cessione di tempi e ritrovano i più sapienti coltiva

tori in questi nobili, a loro volta direttamente inte

ressati alle sorti del Monastero, su cui si avventano

— se rette da mano ostili — o che proteggono nel 

caso contrario.

Trascorso un secolo appena dal trapasso del 

sanctissimus abbas Leone, il seme caduto durante il 

governo ha prodotto germi attivissimi, riconoscibili 

nella politica degli abati Umberto, Pietro e Giovanni 

sopratutto, invescati nel conferire lustro e decoro al 

proprio parentado e correlativamente a dar principio 

allo squallore del monastero ch’ erano stati desi

gnati a governare. I cronisti ricordano con amarezza, 

quei tempi e deplorano i bona qui perdita fuerunt 

per Romanos al tempo di Benedetto IX, ch’era figlio 

di Alberico, conte del Tuscolo. L’ insaziata sete di 

dominio di Benedetto, conte di Sabina, e dei suoi 

figli aveva cospirato ai danni del Sublacense con 

disarticolazione della comunità monastica, in balia 

di monaci e di laici privi di scrupoli, ob vexatio- 

nem hominum saecularium ob dissolutionem mona- 

chorum (l).

Ad operare più profondamente ancora incorag

giava un sistema giuridico di cui conosciamo solo 

qualche elemento, ma che quasi interamente ci sfugge 

nelle sue stesse premesse ; la pratica delle liberalità,

(1) M a.b illo n , Annales ord. s. Ben. vol. V, ad a. 1057 

pag. 49.
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frequenti e generose verso i monasteri, durante il X 

secolo. Può darsi che nelle donazioni non si esau

rissero tutte le facoltà del donatore — e il protetto

rato ne è Ia più tipica riserva — e che qualcuna 

fosse trattenuta a favore dei suoi discendenti. Meno 

pericolosa pel monastero, quando a esercitare la ri

serva su questa più o meno grande frazione di riser

vato dominio, era un monaco ; doveva dimostrarsi 

addirittura nefasta allorché, venuto a morte il dona

tore o il monaco beneficato, ogni diretto rapporto 

si riversava su la famiglia del donatore, che avrà 

potuto risolvere la condizione e comminare una cadu

cità a beneficio e a tutto vantaggio dei discendenti 

laici e — s’ intende — in danno del monastero. Affer

mato — per sommi capi — il principio, esso è suffi

ciente a spiegare quei tipici recuperi di beni da parte 

del Sublacense; in Valle Arcese, Ampolloni, nei con

fronti di Crescenzo « nobilis et inclito prefectus Ur

bis Rome»; di Giovanni «de quondam Georgio » ; di 

Donadeo, figlio « domno Johanne inclito comes » ; di 

Giovanni figlio del predetto Giovanni « de quondam 

Georgio » ; di Giovanni, Regetello e Rainaldo, figli 

dello stesso Crescenzio (n. 36, pag. 75) e 1' altro ri

guardante la condizione del castello di S. Angelo 

(Castelmadama) (a pag. 89).

Entrambi sono nel XII secolo e vennero trascritti 

su abrasioni del Regesto con mano uniforme. In 

questo ultimo, con 1’ abate sublacense intervengono 

Donadeo, Giovanni di Giovanni di Giorgio e Re (?) 

e Ranuccio fratelli, figli di Crescenzio Senatore (n. 34 

pag. 72).

Ancora su abrasione il Regesto conserva Ia do

nazione fatta, per atto 1 dicembre 1053, da Imilia,
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« nobilissima comitissa que olim domnus Donadeus 

coniugem fuit, habitatrice in Palestrina », della « por- 

tione nostra et de suprascripti dominatione per ilio- 

rum acquisitam habuimus de castello qui vocatur 

S. Angelo». La pia contessa è ispirata nella sua mu

nificenza dalla salute delle anime di Giovanni, chia

mato di Benedetto, di Donadeo, di donna Itta, e del 

figlio Giovanni. Con tutti e tre questi atti si perfe

ziona un accordo fra Sublacense e nobili, di cui gli 

alberi gentilizi, costruiti in fondo per comodità, spe

cificano la discendenza e adombrano le relazioni col 

monastero.

I contatti tra Badia e nobili tendono a moltipli

carsi posteriormente ai tempi prescelti come campo 

di queste ricerche. Meritava fossero segnalati — 

anche se non più accuratamente studiati —  almeno 

gli antefatti, stante la funzione plastica esercitata su 

la seconda generazione benedettina, che si salda con 

la prima precisamente nel X sec. declinante. Diventa 

incomprensibile — ignorandoli — non solo 1’ evolu

zione costitutiva e intima del Sublacense, ma Io 

stesso nascimento delle classi sociali incubato fin 

d’ allora e che matura nei secoli seguenti sboccando 

negli ordinamenti comunali. La costruzione delle ge

nealogie degli « Albericiani », dei « Crescenzi » e dei 

« Pipinidi » coll’ uso di materiali preparati da altri 

studiosi fissa la instabilità del fenomeno gentilizi e 

perspicuamente corrisponde ai suesposti concetti.

In un primo tempo sono i signori a donare, poi que

sti diventano i petulanti eversori del patrimonio della 

Badia. La costituzione del patrimonio immobiliare per 

merito dell’ abate Leone III mostra in un primo piano 

la famiglia di Alberico II, negli ascendenti. Chiamarli,
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come qualcuno ha fatto, « teofilattiani » non è esatto, 

dato che per via di donna solamente quella famiglia 

si riaggancia a quella di Teofilatto, l’ eminentissimo 

vestatario, m arito jd i Teodora. Più proprio dell’ altro 

nome «conti del Tuscolo» o di « Signori di Via Lata» 

in cui gli scrittori trovano frequenti punti d ’ incer

tezza, sopratutto per la Roma medievale, qui segui

terà a usarsi I’ altro di Albericiani che per il periodo 

di queste indagini e pei luoghi ai quali si riferiscono 

meno si presta a equivoci. Di conserva con gli Albe

riciani beneficano il Sublacense i « Crescenzi » sul 

conto dei quali le incertezze non sono meno gravi, 

almeno, rispetto al sublacense.

Non sapremmo a quale delle due illustri prosa

pie accreditare : il vescovo di Tivoli Giovanni (pag. 

54-5); Graziano console e duca « civitatis Tiburtinae » 

(pag. 228); Pietro console e duca e « fideicommissa- 

rius » di Domnuccio e Teodora coniugi ; Demetrio 

esecutore testamentario della Marozza « nepia sua » 

(pag. 175). Forse è quest’ ultima quella stessa che, 

qualificatasi « Senatrix omnium romanurum », aveva già 

donato al nostro Leone un figlio di lei, e Gregorio 

« per preceptione apostolica » rettore del monastero 

di S. Andrea Apostolo e di S. Lucia Renati (n. 109, 

pag. 159). Infine questi altri nobili : Adriano scri

niario di cui ad atti del 979 (pag. 160), 920 (pag. 248), 

924 (pag. 68), già morto nel 943 (n. 35 pag. 74); quella 

Teodora illustrissima femina, moglie di Leone arcario 

e madre di Marozza, detta Adria e di Maria, detta 

Rogata (pag. 124 e 125) ; Adriano (II) con Ia moglie 

Costanza e i figli Bezzo Teodora Adriano « don Az

zo »¡Stefania «illustrissima domina» e Adriano «ejus 

privignus ».
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Nè vanno dimenticati tra i benefattori sublacensi 

da ultimo, i « Pipinidi » dei quali va ricordato Cesa

rio, Console e Duca, figlio di Pipino il Vestarario, 

benefattore a sua volta del Sublacense prima del 

sec. IX e che sembrano identificabili coi conti Mar- 

sicani i quali entreranno su le scene sublacensi a 

cominciare dall’ XI secolo (').

*
* *

Il Patriarca dei monaci occidentali — dicemmo 

già in una precedente occasione — proveniva da una 

regione, Valeria, dove Ia vita monastica aveva antiche 

e salde radici. Dai monaci di Lorenzo Siro, il primo 

fondatore di Farfa, sciamò un nuvolo di discepoli 

che inondò la Valeria lasciandovi tracce indelebili. 

Fu ricordato così Eutizio, figlio di Anastasio, il socio 

dello stesso Lorenzo, il quale si stabilisce nella valle 

Castoriana insieme con Florenzio dando vita ad or

ganismi monastici circumqueque constructa, di cui si 

conserva memoria nel libro quarto dei Dialoghi di 

S. Gregorio. A Eutizio successe Meliore, abbinato nel 

ricordo al monaco Spes : un altro monaco Equizio, 

aggiunge fama di predicatore, la quale da Amiterno 

vola a Roma e attira l’ attenzione del Papa. II suo 

stesso nome è di ovvio sapore toponimico —  da 

Equi, gli abitanti della Valeria —  e sembra richia

mare il ricordo di parentele con S. Benedetto, il quale 

forse non ignorò, con la persona, la stessa tradizione 

equiz.ana, diffusa nella provincia Valeria e nella sua

(1) Sui Pipinidi, Marsicani, Crescenzi, Nostri Primordii, 
p. 90, n. 2.
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stessa Norcia (*), e a Roma, dove s’ incarna in quel 

Valenzione, pure egli monaco originario dalla mede

sima regione. A lui S. Gregorio affida il governo del 

Monastero di S. Andrea ad Clivum Scauri (*).

Nè è meno singolare che s. Benedetto, nativo di 

Norcia, posta nei luoghi in cui il monachiSmo aveva 

già salde radici, insediandosi a Subiaco vi trovi non 

già un deserto, ma una plaga dove il Cristianesimo 

era stabilito se non dall’ epoca apostolica certo in 

età veneranda sviluppandovi una tradizione remotis

sima. Il monachiSmo l’ aveva permeata con varie sue 

fondazioni che pur tradendo chiare origini orientali 

devono ritenersi prebenedettine. A Subiaco, sorse 

s. Nicola e s. Biagio; sul Monte Autore, vicino Val

lepietra, la Trinità; un monastero dedicato a s. Pietro 

in Rocca di Botte ; s. Biagio presso Carsoli ; s. Era

smo vicino Oricola; s. Anastasio in Monte Sabinese ; 

s. Nicola e s. Giorgio in Pereto; ancora un s. Nicola

o Illuminata fu eretto presso Vivaro e infine s. Gior

gio presso Riofreddo. Più appariscenti nei tempi del 

Patriarca sono i monaci di Vicovaro, sinistramente 

noti nella tradizione benedettina, persistenti con mu

tato indirizzo nel cenobio « in Cave ». S. Benedetto 

dovette trovare in Subiaco con questi istituti le fon

dazioni di s. Romano e anche altri monasteri di tipo 

romano, posti vicino a centri popolati, come quello 

di s. Severino vicino a Tivoli, meritevole di esser

(1) S. G r e g o r io , Dialoghi, ed Moricca pag. 47, cfr. IV, 2 

pag. 242, I, 4, pag. 33-5. I termini trovansi esposti più diffu

samente nei nostri Primordil...

Sulla divisione amministrativa, vedi il Provinciale di A l
bino, in P. L., vol. 98, col. 457.

(2 Dial. cit., I, pag. 87; HI, pag. 190; e IV, pg. 22 e 259.
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ricordato nel libro pontificale della Chiesa Romana (‘). 

La classifica di tutti questi organismi è difficile, o 

almeno non può così rigorosamente affermarsi ; pe

raltro è chiaro quello che essi possono rappresentare 

agli occhi del tardo investigatore.

Porterebbe troppo lontano l’ esame, che è poi 

inutile ripetizione di quello già fatto, su 1’ opera di 

s. Benedetto, sceso dalle apriche pendici del monte 

Taleo, svolta sulle sponde dei Simbruina stagna e 

su quanto infondesse di suo nelle famiglie monasti

che con la fondazione dell’ Ordine che da lui s’ inti

tolò. È piuttosto opportuno mettere in guardia ancora 

una volta chi tornerà sopra questa delicata sfera dalle 

facili generalizzazioni, le quali potrebbero influire sulle 

conclusioni e travisarle. Da un monachiSmo orientale 

nacque uno indigeno, di natura prettamente romana ; 

le due forme coesistettero dapprima; il secondo si 

sovrappose e poi annullò il primo, attraverso un la

vorio durato qualche secolo. A differenza dalle isti

tuzioni irlandesi e leriniane, noi siamo troppo poco 

illuminati sul monachiSmo dei tempi di s. Benedetto, 

quando monaci vivevano nel paese degli Equi e mo

naci preesisterono nel tiburtino. Erano questi ultimi 

del tipo orientale ? del tipo romano ? fino a che 

punto le loro istituzioni influenzarono quelle del 

Fondatore ?

Basta per ora restringersi all’ affermazione che 

tutti quegli istituti preesistenti nella Valle dell’ A 

niene sono sconosciuti, come ignota è la disciplina 

operante nei cenobi di Roma, dove si formarono 

s. Gregorio (se monaco fu) e quella schiera di mis

(1) P a c if ic i , Tivoli nel Ai. E. p. 161-163.
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sionari da lui mandati a evangelizzare l’ Inghilterra. 

Si conosce tuttavia 1’ articolazione del cenobio bene

dettino e sul monachiSmo di questo tipo si appog

gia il Sublacense, come del resto si è appoggiato 

per lunghi anni Montecassino. Dopo un periodo di 

oscuro travaglio, prima ; nel momento della sua rina

scita, avvenuta agli inizi del X secolo, e perdurando 

per più secoli la sua influenza, il monachiSmo bene

dettino risplende sempre a decoro della Chiesa non 

soltanto, ma della stessa Civiltà.

In modo particolare andrebbero ponderati i pre

tesi inquinamenti, o addirittura la fine, che avrebbe 

patito il monachiSmo romano che è quanto dire l’ i 

stituto appartenente a quest’ ultima forma. Per far 

ciò ancora deve limitarsi rigorosamente il campo del 

flusso giuridico proveniente dai Germani insieme con 

tutto il fardello di norme, di costumanze e special

mente di istituzioni monastiche. Si potrebbe chiudere 

il discorso col vecchio aforisma, gratis data, gratisne 

gata. Anche qui — a voler sfiorare la questione —  le 

generalizzazioni sono nocive, se non fatali. Gravi e 

fondate ragioni fanno dubitare su la universalità del 

fenomeno di distorsione e d’ imbarbarimento della 

regola benedettina a opera di Franchi e di Longo

bardi, ai quali è tributato il merito di averla fatta 

addirittura rivivere sotto i segni delle proprie istitu

zioni. Le prove qui sopra riferite in appoggio alla 

tesi sono apparse subito scarsamente convincenti. 

Dimostrano se mai in modo irrefutabile che 1’ opera 

di quei barbari sarebbe stata di ben altro respiro e 

con effetti alquanto diversi da quelli comunemente 

prospettati senza il contrasto lento e metodico, oltre

ché profondo, da parte della Chiesa alla integrale
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applicazione delle loro costumanze e dei peculiari 

temperamenti, anche per le ragioni che vedremo.

Senza doversene pentire, si può asserire: quello 

che sarà lo stato della Chiesa, delimitato da un 

diploma di Ludovico il Pio (*), anche se non sempre

lo stato di fatto combaciò con lo stato di diritto, 

nell’ Esarcato e in buona parte dell’ Italia meridionale 

a immediato contatto con la civiltà bizantina, fu 

scevro da grossolane contaminazioni forestiere. Nel- 

1’ affermazione generica — per quanto non perento

ria —  di una dipendenza delle istituzioni monastiche 

da influssi barbarici o in una preminenza dei mede

simi su queste, si trascura del resto una sfumatura 

di concetti, per la verità più giuridici che storici, la 

quale ha la sua importanza nella comprensione del 

problema.

È vero : Ia società barbarica concepì il potere 

regio come una protezione accordata al consorzio di 

Pace, scutum potestatis, mundium  regis, e concepì la 

la stessa Società, Comitatus, come un organo in che 

i membri risultavano tra di loro legati da mutui vin

coli di dipendenza verso il Re. Sì che per legarsi ed 

appartenere al politico consorzio esigevasi una specie 

di domanda e una sorta di iniziazione, avvalorata 

da un giuramento di fedeltà. In questo senso a Teo

dorico, Re dei Franchi, come riferisce Hospininien (*), 

Mauro abate chiede di essere ricevuto sub mundu

burdio et defensioni.

Un generale riguardo si aveva per ogni cate

(1) Riguardante i beni della chiesa.

(2) De orig. et progr. monach. fcl. 150.
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goria di persone appartenente al consorzio, spe

ciale per vedove, pupilli, poveri e per forestieri, War

gang i. Questa protezione nient’ altro era che uno 

sviluppo di analoghi istituti romani, quali il P atro 

cinium  vicorum, arrogatosi dai potenti, Ia defensio 

civ itatis  e la episcopalis audientia degli ecclesia

stici (*). Con nome proprio, mutati i tempi, si chia

mò —  è vero —  mundio, tuitio, cioè protezione, va

ria a seconda dei casi e delle persone, consistente 

in un annullamento della personalità del protetto, e 

costituiva piuttosto la sua giuridica integrazione, 

esercitata dal mundualdo, il titolare della facoltà, e 

si risolveva, per cosi dire, in un prezzo dell’ assi

stenza corrispondente alla diminuzione di capacità. 

In senso più generico nello spostamento dell’ auto

rità dal paterfamilias al mundualdo, si attribuivano 

tutti i privilegi, honores, laici ed ecclesiastici, con 

esenzioni dal diritto comune.

La pace del Re, la protezione regia, non sempre 

combadante colla pace del Popolo. Autorizzava il 

monarca a mischiarsi nei negozi collaterali a quelli 

politici e questi erano anche ecclesiastici, tanto più che

- come ai tempi dei Re Franchi — quali domini 

terrae in regimine Ecclesiae, i Re si consideravano 

V icari i  di Dio. Per molte ragioni tali inframettenze 

agirono più profondamente nei monasteri che nelle 

parrochie e negli episcopati causando — dove pene

travano —  una specie di regificazione e secolariz

zazione del monachiSmo e certamente con turba

mento notevole nel regime della regola. È vero pure

(1) D e F r a n c i s c i ,  (Ann. Fac. Perugia)1 XXX-1918; D k b j a r - 

DiN.in Daremberg Saglio, v. def. civit.
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che la Chiesa non accettò tutto questo, appena trat

teggiato, sistema giurisdizionale preteso dal monarca 

e riuscì ad alleggerire il volume del fardello che quindi 

meno gravò sulle Cattedrali che sulle altre Chiese. In 

questo campo della disciplina ecclesiastica continua

rono ad affermarsi definizioni del potere regio secondo 

le quali il monarca doveva ritenersi, a titolo di onore, 

avvocato per la realizzazione del regno di Dio sulla 

terra, ed egli sempre più insistentemente reclamò 

una condizione di privilegio. Ma la Chiesa a riguardo 

degli Istituti Ecclesiastici confortò le contro richieste 

con spirito romano, e non usando le leggi dei Bar

bari, accreditandolo con un diritto speciale, con

cesso in antico e in modo inequivoco alle Chiese e 

al Clero e del quale reclamava con ogni insistenza 

il riconoscimento.

Al dire di Strumphius (1, V, c. 3) già al tempo di 

s. Gregorio alcuni monasteri erano stati esentati in via 

privilegiata dai pesi civili e dalle exactiones, rinsal

dando quella politica, per dir così, gregoriana di spic

cata protezione verso il monachiSmo e di affranca

mento dal potere dei vescovi. In quella atmosfera di 

privilegio deve ricercarsi nell’ insieme la causa pri

ma e I’ origine del foro ecclesiastico (l) ; e in quel 

clima sbocciarono i germi del regime di immunità 

per le chiese, che, venutisi a combinare con la 

protezione, mundium, investono necessariamente Ia 

proprietà ecclesiastica , nient’ altro che dominium , 

stante il nesso strettissimo venutosi a stabilire tra 

terra e potere politico.

(1) T h o m a ss in u s , De vet. et nova discipl. eccles., I!, I. 3, 

c. 109 e 14; e P oncbt , Privil. des clercs au. Ai. A., ¡901.
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Per le prescrizioni vigenti nell’ epoca, ogni fon

dazione benedettina doveva posseder un dota lic ium  

e cioè una proprietà in prevalenza immobiliare. Al 

verificarsi delle altre condizioni ecco nascere il feno

meno secondo cui la proprietà, recapito del potere 

civile e politico nella evoluzione del patrim on inm  Cae

saris , è soggetta al mundio. Nella ancora indistinta 

configurazione e personalità giuridica attribuita ai pa

trimonii sacri, è chiara pure la tendenza dei canoni a 

limitare il potere dei fondatori (*) di guisa che nel re

gime del mundio si può sostenere che la Chiesa fu 

compresa non come tale, ma piuttosto in riferimento 

ai beni da guargangi passati nel suo dominio. Anche 

non escluso, il diritto di barbari subì quindi notevoli 

modificazioni e non potè operare liberamente.

Inoltre : a causa principalmente delle infoltite 

relazioni con popoli più evoluti, la società barbarica, 

di cui si son tratteggiati appena i lineamenti, ha len

tamente superato lo stadio del feroce « diritto » per 

cui Yhospes è equiparato all’ hostis. I forestieri, guar

gangi, furono protetti dal Re, sub scuto potestatis 

regis, del quale dovevano invocare la protezione ; in 

cambio il monarca accampò diritti perfino sulle loro 

eredità ; apertesi o non con figli, perchè, secondo il 

principio affermato in un diploma di Carlo Magno, 

res peregrinorum  sunt regis (2).

(1) C a r a b s a i, Propr. della Chiesa secondo la st. del dir. 

e il dir. can., A. S. R. St. P., XXIV-1901, p. 95; G alan t e , 

Cond. giur. cose sacre, 1903 pag. 146. Bisogna attendere Ales

sandro III per ottenere ordine e chiarezza nella materia.

(2) Mon. Germ. Hi»t., Doc. carol. n. 77, a 773; Finoc- 

g h i a r o , Dir. ered. della « curtis regia » nel per. longob. (Circ. 
Giur.) 1912.
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A proposito di forestieri va rilevato pure que

sto. In Italia la tradizione era stata sempre inspi

rata a una estrema benevolenza per loro : essi po

tettero scendervi e frequentarla in sicure e rispet

tate processioni di romei e godervi i tesori delle 

indulgenze e gli splendori dei m irab ilia  urbis : vi 

furono raccolti in Scholae, sorta di confraternite, 

ospitati negli Xenodochi. Roma si affermò tra i 

contrasti strenuo araldo della tregua perenne pei 

commercianti, e i Vescovi Italiani si assunsero gli 

oneri della naturale protezione degli ospiti e di ese

cutori delle loro ultime volontà. Sarebbe insensato 

svalutare la portata di queste relazioni transalpine. 

Anime assetate di infinito, dalla estrema Tuie muo

vono verso Roma, pellegrine di santità e di dot

trina. Appena son da ricordare quei nonaci di 

Rouen i quali vedono coincidere la fine del loro 

pellegrinaggio a Roma col decreto di Pipino che 

nella liturgia sostituisce usi gallicani con usi ro

mani.

Per dare una base al patronato si è voluto ricor

dare quel contadino italiano il quale, minacciato di 

spogliazione della sua terra da un goto di Totila, 

gli dichiara di averla raccomandata a un gran santo. 

Tra i santi il più venerato è S. Pietro, di cui il papa 

custodisce il sepolcro ; ed efficacissima è una Com

mendatio ad esso, raccolta dal suo successore. Nasce 

non su diverso principio l’organizzazione di un vero 

e proprio protettorato di S. Pietro, juris S. Petri, in 

forza del quale il suo vicario rimane investito della 

nuda proprietà di questi domini e titolare di una 

rendita annua per sè e per S. Pietro. Grazie a lui 

e al potere ordinatore e centralizzatore di Roma, la
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chiesa evita le secche dell’ anarchia signorile, esplosa 

violenta in altre nazioni.

Questa è 1’ essenza della libertas romana ; i cui 

effetti consistono nel potere di sganciare il benefat

tore di Chiese da ogni obbligo verso il sovrano tem

porale e anche da ogni dipendenza dal superiore ec

clesiastico per riattaccarsi direttamente a Roma.

Nei regesti longobardi e franchi non mancano 

esempi di fondazioni fatte coi beni di questi stra

nieri, strettamente ispirate al diritto di Roma e della 

Chiesa. Più che da quella pavese di Senatore, appa

riscono nitidi i contorni romani nella ben più antica 

fondazione di S. Colombano per Bobbio : cosi come, 

in terra di Francia, quella di Cluny. In entrambe 

ancora una volta l’ ideologia barbarica del mundio 

è corretta dal romanesimo pel quale, a quella di un 

mundoaldo, si preferisce la protezione di S. Pietro.

Se sconosciuta è la topografia della penetrazione 

franco-longobarda, del pari non si è riusciti a stabi

lire qual patrimonio giuridico romano, attraverso il 

cavallo di Troia del patronato, la Chiesa fece accet

tare dai barbari. È pur certo che 1’ opera di Roma 

agì sempre beneficamente in profondità (*).

Al tirar delle somme 1’ autorevolmente espressa 

teoria circa il decadimento dell’ istituto monastico e 

il suo risanguamento con la linfa barbarica e straniera 

apparisce rigorosamente ristretta e limitata nella sfera 

e nel tempo di applicazione. Accanto a fondazioni 

principesche, che intuitivamente riservarono al signore 

P esercizio de) patronato sui beni e su le cose reli

giose —  anche qui non mancarono eccezioni —  l’uso

(1) T ro y a , St. d' It. II, 641, 221.
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introdusse le fondazioni dovute alla generosità della 

borghesia nuova, consacrate nella comune formola 

« offero tibi praedicta Dei ecclesia ut ab hodierna die 

in tua predicta Dei ecclesia vel custos esse videtur, 

sit potestatem » ripetuta nel n. 957 e, infinite volte, 

nei documenti longobardi trascritti dal Troya. Di re

gola in esse si trovano disposizioni di patronato, 

ma non di mundiburdio principesco, se non quando

— forse — il titolare degl’ immobili, per appartenere 

a quella categoria cui la tuitio era imposta, alla prote

zione del principe era necessariamente assoggettato.

La Commendatio delle chiese poteva esser laica, 

ma era principalmente ecclesiastica e Ia elezione del- 

F abate per le fondazioni monastiche italiane era quasi 

sempre riservata ai monaci ('). Frequente era anche 

la esenzione di queste dai poteri dei vescovi, come 

conferma la concordia del 685 tra il vescovo di Lucca 

e 1’ abate di s. Frediano (2) e di cui il cartulario di 

Subiaco fornisce precisi ricordi : non va nemmeno 

trascurato il tipico esempio di visitatio pel monastero 

di s. Pietro in Palazzolo, condivisa tra i vescovi di 

Pisa e di Populonia, e gli abati di S. Salvatole e di 

S. Frediano (3).

Tutto ciò è vero per quell’ Italia la quale, per 

trovarsi più soggetta alle relazioni straniere, venne 

quasi a svincolarsi dal diritto romano; per la restante 

parte della Penisola invece il monachiSmo, irrobus

titosi nella disciplina ecclesiastica, non dovette essere 

così debole da poter rimanere soffocato dalle nuove

(1) Cod. diplom. Longob. (ediz. Schiaparelli, Ist. Stor. It.) 
Vol. I, pg. 42 e Vol. II, pg. 98.

(2) Ivi, vol. I, pg. 16.

(3) Ivi, vol. I, pg. 342.

3
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istituzioni. Nè è il caso di omettere qui, dove i nomi 

di Oddone e di Cluny hanno qualche risonanza, il 

ricordo di Giovanni X, ossia di quegli che nominò e 

benedisse il « sanctissimus abbas» sublacense, Leone. 

Coi diplomi per i primi monasteri benedettini di Su

biaco questo papa segna nel suo attivo provvedi

menti analoghi anche per Montecassino, pel quale, 

dopo la rotta del Garigliano, volle nominare e bene

dire 1’ abate ; e ancora le sue benemerenze per Fulda, 

monastero al quale conferma la esenzione dalla Com

mendatio a re e potenti e regola l’elezione dell’abate; 

per S. Gallo, S. Maria in Organo, S. Lomer Le Mon

tier, e, ben inteso, per Cluny, pel quale una bolla di 

Carlo il Semplice dispone la immediata soggezione 

alla s. Sede (‘).

Nel cartulario di Subiaco, nè in quello dell’ epi

scopio tiburtino, nè —  per quanto risulti — in altri 

del Lazio, non abbiam trovato disposizioni sul tipo 

di questa, fatta dal vescovo Vualprando di Lucca che 

si accinge a far testamento, quia ex jussione domini 

nostri Aistulphi regis directus sum in exercito ambu- 

landum cum ipso... (2). La ragione è evidente; nella 

«Romania» il potere signorile non era così pene

trante come presso i barbari ; per conseguenza man

cava la ragione principale pel maturarsi nella seco

larizzazione o regificazione del monachiSmo Anzi, tra 

le carte sublacensi si trova più di un esempio con

trario, utile a esser ricordato: a) una donazione per 

costruirvi un monastero, a. 952, è quella del doc. 122; 

b) il n. 144, a. 896, è un’ altra liberalità occasio

n i Patr., lat. 132, col. 892; ved. Liviìranj, Opere, vol. 
II, pg. 418.

(2) S c h i a p a r e l u , cit., vol. I, pag. 334.
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nata dail’ innalzamento di una chiesa in onore di 

s. Benedetto; c) del 984 è la concessione per pri

vilegio apostolico di beni e rovine per edificarvi 

una chiesa (n. 202); d) e) f) g) h) i) sono distinti 

coi n. 194, 198, 199, 203, 208, 209, gli atti su lo 

stesso oggetto pei quali può ripetersi la formula del 

privilegio anzidetto di Bonifacio VII : in quo ecclesia 

dedicare curatis vos et cuncta vestra congregatione 

qui ibi dominus in suo servitio congregaverit absque 

ulla annuali pensione vestroque jure defendatis propriis- 

que usibus vindicetis... perpetuis vestre potestatis atque

dicionis suprascriptum locum permaneat....  (pg. 244).

Questa formula differisce dalle analoghe usate in 

terra non romana, dove — si ricordi — le eccezioni 

alla regola generale limitativa di poteri nei rettori 

non dovevano essere rare.

I legami tra centro e periferia vengono rinsaldati 

per altra via, ossia attraverso una tradizione che ha 

il piglio di consolidarsi in una regola e non coi soli 

pellegrinaggi : Ia stessa visita ad limino che il papa 

esige dai vescovi. In una lettera a Stefano V, Folco 

si accusa come per una colpa di non averla fatta. 

Roma rafforza i vincoli unitari anche favorendo il 

movimento centripeto dei metropoliti, e, fin dai tempi 

di S. Gregorio, del monachiSmo, appalesatosi sempre 

più distintamente una milizia agguerrita in difesa della 

Chiesa. L’ azione lenta delle Decretali, raccolte nella 

Collezione di Dionisio Esiguo e in quelle altre co

muni più o meno apocrife ( ‘) si svolge a mitigare

(1) L e s n k , La hier, episc... 745-882 (Paris, 1902), pag. 2 

n. 1, e 185; F o u r n i e r , Hincmar, (La Fr. litter. dans l ' hist.) 

Pg- 109.
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le costumanze dei popoli barbari e identifica e loca

lizza in Roma lo spirito di tutta la Cristianità. Feno

meno grandioso, che difficilmente si riduce a schemi ; 

dov’ è perfino trascurabile, quando non serva a pos

tulare 1’ universalità della Chiesa, il fatto di un certo 

numero di prelati, chierici e monaci d’ Italia, appar

tenenti a nazioni geograficamente straniere (‘), op

pure alla sincerità delle basi giuridiche poste a so

stegno dell’ azione della Chiesa.

Innegabile è pure il disagio che da questo indi

rizzo ebbe a risentirne I’ episcopato, il quale osteggiò 

con asprezza il monachiSmo : Fulda espulse Sturnio 

per contrapporgli Hersfeld ; s. Gallo sta contro il ve

scovo di Costanza, e Calais contro Aldric du Mans, 

che muore sconfitto. 11 partito metropolitano, per così 

dire, è d’ altro canto ostilissimo alla politica degl’ im

peratori germanici e l’ imponenza di questo contras

tante atteggiamento costituisce la causa principale di 

tutte le debolezze di Luigi il Pio.

Durante 1’ epoca carolingia i monasteri seguitano 

a mantenersi accolte di laici, e le badie il complesso 

di beni dei quali 1’ abate gode come persona fisica 

e come rappresentante della persona morale. I mo

naci-preti cominciano però a infoltirsi nei monasteri 

e quelli non « in sacris » vi sono relegati negli uffici 

inferiori. Rimane frustrato il monito espresso da 

s. Gregorio magno, contenuto nella lettera diretta 

all’ arcivescovo di Ravenna, « nemo potest et ecclesia

li) Tra essi speciale menzione merita quell’ Ambrogio Aut- 

pert, provenzale, abate di s Vincenzo al Volturno, che è consi

derato il più alto esponente della dottrina dell’ epoca, P. L. 89, 

col. 1269, Vita; e 1278, scripta. Ma anche vescovi e prelati ita

liani si fecero onore in terra straniera.
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sticis obsequiis deservire et in monachica regala or

dinate persistere » (4). Seguita ad animare le resi

stenze monastiche l’ altro principio da lui enunciato 

all’ abate Luminoso, consistente nell’ obbligo della 

comunità di ordinare quell’ abate eletto pel comune 

consenso della congregazione e di « dare assidue 

orationi » perchè non trapeli « vobis quaesita men

tis in oratione securitas sed male quod absit degen- 

tibus episcopalis evitata districtio » (2).

Ai tempi appunto dei monarchi carolinghi Bene

detto Wittiza, detto di Aniano, sostenuto da Luigi 

il Pio, codifica la vita monastica in quel Codex re- 

gularum monasticharum (3) in cui traluce un pecu

liare senso di durezza, atta a travisare l’ originale 

armonia di s. Benedetto.

Crodegando, da parte sua, tenta di eliminare 

gl’ inconvenienti dei dissidi venutisi a moltiplicare 

tra clero regolare e monaci, preparando pei preti 

quello schema di vita canonicale, ossia in comunità, 

capace di conferir loro il prestigio dei monaci e di 

eliminare la sciiminazione fra le due forze religiose 

operanti nel seno della Chiesa (4).

Dopo aver riflettuto a tutto ciò, non recherà me

raviglia ad alcuno che in Cluny, nei primi anni del 

X sec., la fondazione venga effettuata sotto 1’ egida

(1) Patrol. Lat., vol. 77, col. 722.

(2) Ivi, 77, col. 580.

(3) Lbsne. Les ordonn monastiq. de Louis le Pieux. (in 

Revue d’ hist. Eglise de France, f VI, pg. 161). Il Codex regul. 

monast, et Canonie., in Pat. Lat., 103, col. 393, sq.

(4) H hpklb , cit., IV, pg. 20; M a n s i , Coll. Conc., XIV, col. 

313. La Regula Canonie, di s. Chrodegangi, metensis episc., in 
P. L. 89, col. 1857 sq.
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di s. Pietro per modo che i monaci restano sganciati 

da qualunque esterna influenza. Un protettorato del 

genere permette in quel vibrante empito di fede, di 

amore e di speranza, l’ attuazione di quella celebre 

riforma detta appunto cluniacense, piccola luminosis

sima face accesa su le folle nella notte dei tempi. 

Da Cluny, nè è meno sintomatico, parte quell’ O d 

done, araldo di nuovi indirizzi disciplinari pei monaci, 

e della pace pei romani e per gl’ italiani, basata sul 

miglioramento dei costumi, di cui questi avevano per

duto finanche il ricordo.

Non possono esaminarsi qui tutte quelle dispo

sizioni generali e di diritto canonico e specialmente 

quelle fissate nei capitolari dell’ 817 stante la pubbli

cazione delle Consuetudines monasticae di cui le più 

tardive Consuetudines sublacenses — edite con non 

minore benemerenza — non consentono di ricostruire 

anche nelle linee principali la vita monastica ristabi

lita da Leonelli in Subiaco (‘). La codificazione delle 

stesse sarebbe avvenuta, secondo il Mirzio, sotto il 

governo dell’ abate Giovanni il magnifico, e cioè 

sul finire del sec. XI, tuttavia lo stesso Egidi (pag. 

247 sq.) trascura questa fonte.

Difetta pure un qualsiasi studio informativo sul 

substrato fornito da quel monachiSmo romano, svilup

patosi parallelamente al noto sistema benedettino e 

l’ inconveniente nota fa capire il risultato ottenuto 

dalla combinazione del cluniacense Oddone applicata 

tanto al monachiSmo romano che al sublacense.

(1) B. A l b e r s , Consuet. monast.: c. Farfenses, vol. 1, 

[I900|; — cluniacenses antiquiores necnon sublac. ets. Spe- 

cus, vol. Il [1905], antiq. monum. maximec. Casinenses, vol. 
Ili [ 1907J.
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Dal materiale di cui si dispone non si riesce 

a ricostruire una completa biografia dello stesso 

Abate Leone e nemmeno è possibile ricavarne 

un’ idea approssimativa dell’ intima struttura e del 

funzionamento della comunità sublacense sotto il suo 

regime. In verità si conoscono soli pochi ufficiali del 

Monastero pei quali peraltro I’ omonimia non sempre 

dovrebbe essere assoluta. Un secundus e un tertius (*) 

sono i monaci che intervengono con l’ Abate negli 

atti più importanti per il patrimonio della comunità : 

talvolta essi vengono chiamati praepositus e deca- 

nus (*), ma il primo può intervenire insieme con un sem

plice monaco, e il decano con un secundus (3), quando 

1’ abate non si fa accompagnare da due monachi dia

coni (4). Del resto anche nel monastero romano di 

S. Vito si nota il prelato con un secondo e un terzo, 

preti e monaci (5).

Una quarantina di documenti del X secolo fanno 

ritenere che 1’ abate non potesse compiere, indipen

dentemente dal consenso di « omnis caterva mona- 

chorum », atti pregiudizievoli pel patrimonio monastico 

che pertanto deve ritenersi destinato come unico corpo 

di beni al prelato e ai suoi monaci. Si sa invece che 

durante Io stesso periodo di tempo in Farfa l’ abate 

Campone faceva e disfaceva a suo piacimento nel-

(1) Doc. 38, 14 nov. 956, a pag. 77: il «terzo» Leone è 

anche decano; nell’atto 9/2/959, n. 37, l’ abate è accompagnato 

solo da un secondo.

(2) Leone preposito comparisce con Leone « qui vocatur » 

Franco, nell’ atto 15/4/943, n. 35; cfr. doc. n. 38 e 110.
(3) Doc. 185, apr. 983.

14) Doc. 43, 2/9/936, a pag. 83; cfr. n. 121 e 123.

(5) Doc. 114, 12/10/937, a pag. 169.
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1’ amministrazione del patrimonio monastico. Rafforza 

l’ idea di questa consuetudine, che dispensò Subiaco 

dalle lamentate dissipazioni della consorella Farfa, 

il trovare, sia pure una volta sola /’ advócalas mo- 

nasterii s. Benedicti comparente per saum sacra- 

mentum, il quale rappresentava il tramite pel quale 

la Badia si collegava col mondo esterno ed esen

tava i monaci da incombenze spesso penose, se non 

incompatibili per un ecclesiastico (*).

Abbiamo in compenso altre notizie le quali men

tre ci dànno una più precisa cognizione sul compor

tamento della comunità sublacense, dimostrano l’ ine

satta versione, qui sopra riferita, di una stretta di

pendenza del monachiSmo italiano da quello transal

pino ; o, almeno per Subiaco, questa dipendenza non 

è così perentoria come si assume. Con la scorta di 

dati riferiti in altro luogo, e qui appena riassunti, a 

proposito delle condizioni dell’ istituto creato da s. Be

nedetto, possono seguirsi molto da vicino gli sviluppi 

subiti dallo stesso nei tempi posteriori e prima che 

assorbisse idee e concetti nuovi i quali valsero a mu

tarne la originaria fisionomia.

Uno dei più memorabili avvenimenti ai quali è 

legato il nome dell’ abate Leone riguarda la inventio 

e translatio in Subiaco delle reliquie dei martiri 

Anatolia e Audace, di cui, con riferimento allo stesso, 

tacciono le fonti fino qui usate. (').

(1) N. 155, pg. 203. cfr. n. 205, pg. 246 e il cit. doc. 35, 

pg. 74, per la rappresentanza del monastero in giudizio.

(2) P a s c h i n i .  La « passio » delle martiri sabine Vittoria e 

Anatolia : con introduzione e note (Collez. « Lateranum » ; 

Roma, 1919). Le fonti di cui il P .  si serve sono, oltre ai Bol- 

landisti, un Passionano del IX - X  sec., conservato nella Bibl.
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Quello che rappresentarono per Farfa le reliquie 

di s. Vittoria, pei Sublacensi furono le sacre spoglie 

dei due martiri, rinvenuti in Tora, luogo del loro 

martirio. Il parallelo non si limita a riunire le due 

« passiones» nè ad affratellare i nomi delle due sante, 

ma si spinge a considerare il rinvenimento di s Ana

tolia come Ia conquista di un prezioso palladio sotto 

cui collocare i beni immateriali e anche quelli stessi 

materiali del Monastero. Non diversamente i monaci 

di Farfa, in fuga verso il Matenano, seco trasporta

vano le reliquie di s. Vittoria e nella nuova sede si 

davano a fare per diffondere la devozione.

I frutti prodotti lungo il medioevo dalla costitu

zione di Zenone, contenuta nel codice di Giustiniano 

n. 5 dal titolo « de sacrosanctis », con 1’ aver fatto 

titolari di proprietà i corpi dei santi, sono noti abba

stanza per trovare qui un adeguata considerazione (').

Naz. Vitt. Eman ms. Farfens. 29) e 1’ Alessandrino n. 96; gli 
sono però sfuggite le lezioni VII e Vili del ms. Farfen. 371, 
med. bibl. naz. Non conviene dimenticare che il primo bio
grafo di s. Anatolia non è nè un farfense e nemmeno un su
blacense, ma è Giovanni Cassinese della gente Caetani secondo, 
il Mirzio, p. 681.

Alle fonti — tutte di p r ima mano — aggiungo, BROGI. La 
Marsica antica e medievale fino a ll’ alba dei feudi (Roma, 
1900), di cui mi sono utilmente giovato pur senza averlo potuto 
espressamente ricordare, e anche il mio studio Origini comu
nali in Subiaco e il monachiSmo, che, già apparso su queste 
colonne, fase. 63, vol. XVII, rifuso e ampliato, ha visto poco 
fa la luce sotto il titolo « Primordii benedettini e origini co
munali in Subiaco» (1938). Vi si trovano i germi (1° e 2° ge
nerazione benedettina, feudalismo e monach iSm o , topografia del 
Sublacense e della valle Giovenzana) che queste ricerche vo
gliono sviluppare, e anch** una non disprezzabile letteratura 
sul Sublacense.

(1) Sul culto dei Santi Dufourq, Hist. anc. de V Egl., 
vol. V [1930], pg. 67, n. e 201 in n.; e G a u d e n z i , in Bull. Ist. 
St. Ital., n. 22, pg. 94 e 97, n. 1.
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L’ intercessione di un santo presso 1’ Eterno sarà 

tanto più facilmente ottenuta dal fedele che l’ implora 

su la sua tomba. 11 pellegrinaggio è il mezzo migliore 

per realizzare tale possibilità, e quand’ uno non può 

partecipare col pellegrinaggio ai benefizi di una pre

ghiera così efficace, si accontenta di un pezzetto del 

corpo del martire, reliquia, e occorrendo appaga il 

suo desiderio anche col ricorso a mezzi illeciti. Pru

denzio, Paolino, Agostino, Girolamo e i primi Padri 

hanno tramandato il ricordo tanto degli onori resi ai 

corpi dei santi con immancabili eccessi, come pure dei 

pellegrinaggi che ne avevan per meta le tombe. I 

primi leggendari dei fatti meravigliosi son ricordati 

da s. Agostino, —  Civ. Dei, XXII, 8, 20-21 e Serm. 

320, 324 —  dagli stessi sviluppa tutta una letteratura 

agiografica che costituisce il più cospicuo fulcro 

della storia letteraria tanto cara ai nostri lontani an

tenati, dalla quale è impossibile possa prescindere 

1’ investigatore di tempi così difficili per penuria di 

monumenti.

Anche la ricerca di sacre spoglie e la riesuma

zione di esse diventa febbrile e talvolta scorretta. A 

Roma i Longobardi lasciarono a lungo il ricordo di 

pie malefatte per impadronirsi dei corpi dei martiri, 

trovati nelle catacombe ; e nel IX secolo il culto dei 

santi seguita a occupare un posto assai importante 

nella vita del popolo di cui domina la fantasia. A t

traverso 1’ esumazione di Paolo I (757 - 7) e di Pas

quale I (817) s’ inaridiscono quasi i sepolcreti romani.

Può pensarsi quindi meno a un fenomeno di 

mimetismo, d’ intonazione farfense, ma piuttosto a 

sentimenti generalmente intesi allorquando i subla

censi, una volta dato l’ assetto e il consolidamento
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agli affari materiali, intendono praticare il culto di 

s. Audace e di s. Anatolia, dopo averne esumato e 

traslato i corpi nella Badia. Col restauro radicale del 

Sublacense a opera del «sanctissimus abbas» Leone, 

il bisogno di questa celeste protezione sarà stato tanto 

imperioso da indurre a intrecciare le sorti del mona

stero con quelle dei corpi di due martiri. Un secolo 

appresso quando si sarà raggiunto il pieno assetto 

del Sublacense, 1’ abate Giovanni spingerà quei sen

timenti alle estreme conseguenze migliorando questo 

culto locale e imponendo pellegrinaggi allo Speco e 

la sepoltura ad sanctos delle genti sottoposte, e dando 

il buon esempio con il seppellirvi sua sorella Maria 

di Bauco e altri congiunti i1).

Non molto tempo fa il prof. Pio Paschini, ha 

vagliato con mano maestra, al lume della critica gli 

atti del martirio di s. Vittoria e di S. Anatolia. Non 

urge qui rettificare la prospettiva che l’ induceva a 

calcare le piste di un apparente parallelismo fra 

Farfa e Subiaco, quanto, in occasione di questa ce

lebrazione leoniana, di completare il lucido studio con 

alcune osservazioni di cui egli non poteva tener conto.

Il Paschini aveva attinto le notizie dai Bollan- 

disti (*). Sono costituite — com’ è noto —  da una 

passio, relativa al martirio, e da una inventio, ossia 

racconto della scoperta dei corpi dei martiri e del 

trasporto da Tora in Subiaco. Egli le ha sunteg

(1) M irzio, o . c., pg. 205.

(2) Acta Sanctorum, m.Julii, vol. Ili, 681, Eo quidem tem

pore primo monasterio b. p. Benedicti quod dicitur Sublacus 

Leo praesidebat a b b a s ,  ut sancta invenisset corpora in Tho

rensi valle ex suis curavit rnittere venatum, qui cum jussam 

exercuissent venationem in praetextam inveniunt vallem...
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giate così (pg. 66). A opera di Leone, abate subla

cense, una comitiva, cacciando in Thorensi valle, 

s’ avvede che i cani non osano avvicinarsi a un deter

minato luogo, e quelli che vi s’ inoltrano diventano 

rabbiosi. Avvertito di ciò, I’ abate accorse sul posto 

e fece iniziare uno scavo ; ma siccome dopo molto 

lavoro, nulla si scopriva, scoraggiato si ritrasse. Nel 

ritorno sentendosi gravato dal sonno, scese da cavallo 

per dormire. Una voce Io esortò nel sonno a ripren

dere il lavoro interrotto ; e infatti in signatis tumulis, 

1’ abate trovò i corpi di s. Anatolia e di s. Audace. 

Tolte le ossa, le avvolse in una pelle e le fece ca

ricare su un cavallo indomito e avviare a Subiaco ; 

appena giunto al s. Speco, il cavallo d’ un subito 

morì. Le ossa di s. Audace furono rinchiuse da papa 

Benedetto VII nell’ altare di s. Scolastica : il capo 

di s. Anatolia, insieme con quello di s. Vittoria, si 

riposero nella Chiesa specuense.

Al Paschini non fu possibile di armonizzare i varii 

elementi presi in esame con due temi : la storicità 

della venuta di papa Benedetto VII a Subiaco e il 

possesso sublacense di alcuni beni nel Reatino ; e i 

dati cronologici e topografici forniti dalla inventio. 

Difatti come sincronizzare il pontificato di quel papa, 

svoltosi in un decennio (973-983) assai tardo del X 

sec., col presulato di Leone, abate sublacense, titolare 

di queste gesta, mancato presumibilmente ai vivi 

prima dell'anno 971, e altresì con l’ episcopato del 

vescovo Anastasio di Rieti, morto pur questi prima 

del 970? Al lume dei fatti presi in considerazione, 

il chiaro ?utore ha dovuto riconoscere che il rac

conto su la inventio rispecchia — e neanche limpida

mente — una elaborazione posteriore e non immediata,
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manipolata da uno scrittore sublacense con scopo di 

spirituale edificazione, ma lascia insoluto il problema 

cronologico-topografico pregiudiziale per risolvere la 

questione consistente nell’ accertamento della origine 

e patria di s. Anatolia.

Conosciuta per sommi capi la narrazione del- 

V inventio, meno importa qui la passio, qual’ è ri

portata dai Bollandisti ; è necessario paragonarla a 

quella che viene riferita dai cronisti sublacensi, i quali 

si vuole abbiano partecipato alle manipolazioni della 

leggenda.

Il più antico di essi registra che al tempo del 

P abate Benedetto, nella sua venuta a Subiaco, il 4 

dicembre 980, il pontefice Benedetto VII dedicò la 

Chiesa di s. Scolastica, e in un altare ripose il corpo 

di s. Audace con altre insigni reliquie di santi e di 

sante. Più oltre, sul declinare del sec. XI, l’ abate 

Giovanni fece consacrare da Adamo, religioso ve

scovo di Alatri, un altare nella Chiesa di s. Benedetto 

dedicandolo a s. Anatolia ('). Solo il Mirzio — che 

si sappia — scrittore del XVI-XVII sec., s’ intrattiene 

con ricchezza di particolari sui fatti meravigliosi di 

s. Anatolia, in un racconto restato sconosciuto al Pa

schini. E siccome per molti aspetti è interessante, non 

è fuori proposito riprodurlo per intiero. Eccolo :

Unde contigit circa annum humanae salutis non- 

gentesimum atque trigesimum, quod foris prodere 

volens quod diu in mente conceperat, ad vallem 

profectus Thorensem coepit investigare dictorum Sanc

torum (Anatholiae et Audacis) reliquias, quas dudum

(1) C h h o n i c o n  S u b l a c e n s e , ediz, del Morghen (Bologna 

MCMXXVII).
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intellexerat ibi latere. Eorum itaque inventio ac tran- 

slatio sic se habuit, prout a venerabili quodam sa

cerdote Fratrum Capucinorum, e Thorensium finibus 

oriundo, eorundemque annalibus contineri accepi... 

Reatinus quidam episcopus Sanctae virginis et marty- 

ris Anatholiae ecclesiam in valle Thorensi edificatam 

Leoni abbati, suisque successoribus, pio erga S. P. N. 

Benedictum affectu, obtulit una cum suis pertinen

tiis, idque Hugoms et Lotharii regum Italiae, Magni- 

que Otthonis Imperatoris diplomata testantur. Hanc 

cum Abbas visitare statuisset, Thorensem vallem 

adiit animo perscrutandi si quid indicii reperire 

potuisset. Itaque quadam die cum suis comitibus et 

famulis, recreandi animi gratia, venationetn instituit. 

In ea divino nutu contigit, ut canes ad locum quo 

sanctorum corpora latebant appropinquantes, divina 

repulsi virtute, eumdem penetrare nequirent, sed la

trando ad venatores revertere )tur. Cunctis hoc factum 

admirantibus, Leo abbas nequaquam id absque mys- 

terio fieri respondit ; recordatus in ejus Vallis finibus 

Sanctorum occultari reliquias.

Quapropter omni investigato eircumquaque loco, 

cum nullum vestigium reperissent, omissa venatione, 

recedere coeperunt. Tunc ecce Abbatem tam gravis in 

recessu occupavit somnus, ut ex equo elapsus, hu~ 

mique prostratus sopori cogerentur indulgere. Brevi 

capto som no, experrectus cum magno cordis sui 

gaudio : Salubri dixit somno soporatus sum : et di- 

vinitus sibi ostensum esse locum reliquiarum sacra- 

rum. Cuncti itaque pariter praemonstratum abbati lo

cum adeuntes quaquaversus saxa humunque effodere 

certatim coeperunt. Quibus sublatis et excavatis, post 

aliquantulum laboris, divina favente gratia, defossos
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duos Ioculos reperierunt, unde suavissimus odor ef- 

flabatur. Eo sacro Abbas exhilaratus thesauro, ut 

decentiore loco reconderetur, ad Sublacense Mona- 

sterium reverenter detulit circa annum Dni 932. Prae- 

narrata ita contigisse, confirmant lectiones antiquitus 

in matutinis legi solitae in festivitate horum Sanctorum, 

quas plures ante annos me perlegisse recte memini 

in pervetusto manuscripto volumine grandi. Et haec 

dieta sint quantum spectat ad inventionis atque tran- 

slationis histoiiam approbandam... (').

Difficile riesce scovare l’ opera e il nome del 

cappuccino che si sarebbe occupato di s. Anatolia. 

Viene i! sospetto, riferito per mera obiettività che 

possa trattarsi dello scrittore marsicano Capotius 

Cuccinus, il quale lasciò manoscritte varie opere di 

soggetto storico (*).

Più sicuro è I’ abbandono della fonte locale, ri

ferita dal Chronicon, a proposito del pontefice Bene

detto VII, che per le ragioni che si vedranno fra breve 

entra in un secondo momento in rapporto con le sa

cre reliquie e l’ affermazione in base a un criterio 

non espresso, ma comunque vicino al vero, del tempo 

in cui lo strepitoso evento sarebbe avvenuto, ossia 

fra il 930 e il 932. Più fortunata è la ricerca del

l’ altra fonte, citata dalla cronaca mirziana. Fra i tanti, 

può trovarsi in s. Scolastica un Lectionarium Sanc

torum dell’ XI - XII secolo, segnato in archivio col 

n. X X , pervetusto, quindi, e veramente volameli

(1) M i h z i o  C. La Cronaca Sublacense, a cura Allodi (Roma, 
1885), pg. 106.

(2) C o r s i g n a n o  De Vir. illustr. ìAars. (Roma MDCCX1I;, 
pg. 239.
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grande, che reca questo brano : « Sub die X julii — 

Eo quidem tempore: primo monasterio b. p. Bene

dicti quod dicitur Sublacus, presidente abbas, divina 

operante clementia ut Sancta incessisset corpora. in 

Tórrense (sic!) valle ex suis curavit venatum. Qui 

cum jussam exercuissent venationem in pretexatam 

pervenerunt vallem »... In questa nota scarna e ge

nerica si vorrebbe leggere il nome dell’ abate bene

merito, ch’ è noto invece ai Bollandisti e al Mirzio. 

Tuttavia essa, nel conferire piena convalida della 

storicità di queste fonti, di per sè costituisce la più 

antica e positiva notizia sublacense, tanto più pre

ziosa per essere di poco posteriore agli eventi stre

pitosi che ricorda.

11 Mirzio del resto soffocando qualunque vel

leità dubitativa pare accontentarsi del fatto mate

riale, senza preoccupazioni critiche. Fatto sta, egli 

parrebbe dire, che le reliquie in parola in nostris 

ecclesiis conservati suo loco dicemus et m an ifesta  

iissim is ostendemus documentis. Dove egli abbia cac

ciato i documenti, però — dato che le reliquie non 

possono negarsi — neppure ha detto, nè è stato 

possibile ritrovarli. I dati del suo racconto, dona

zione fatta nel 930 al Sublacense di quei beni estrab- 

baziali in cui avvenne Ia inventio, e la inventio del 

932, anno in cui sarebbe avvenuta, suffragano molto 

debolmente quel parallelismo tra Farfa e Subiaco, 

dal Paschini vivamente ribadito, fragile per fonda

mento storico. Egli accenna ai monaci di Farfa che 

sotto l’ urto delle orde orientali lasciarono la loro 

secolare dimora sabina per rifugiarsi nella contea di 

Fermo, marchesato di Camerino, in un fondo Mate

nano appartenente ad Alberico I e da questi donato
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al Monastero, dove, è noto, e in epoca anteriore 

rispetto ai fatti del sublacense, i farfensi lasciarono 

larghe e inobliabili tracce del culto alla martire sa

bina Vittoria. L’ affinità di questo col culto dai Su

blacensi prestato a s. Anatolia, pur essa martire e 

legata più o meno strettamente con il potere del 

secondo Alberico (l), sono elementi labili di con

tatto, incapaci di spiegare tante altre cose, tra cui 

la parentela o almeno la comunità di patria delle 

due martiri. Una occasione d’ oro 1’ avvenimento 

offre per tornare a tratteggiare un quadro delle col- 

vulse condizioni politiche di quel X secolo sul quale 

molto si è scritto e più assai rimane da scrivere. 

Qui basta riportarsi a quel ch’ è stato precedente

mente osservato, limitandosi a inserire qualche altro 

particolare d’ indole locale nel più vasto panorama 

degli avvenimenti storici.

Il restauro, se non addirittura una nuova fonda

zione, dei monasteri di Subiaco, dovuto a una delle 

preoccupazioni di Alberico, coadiuvato da Oddone 

di Cluny, dimostra anche nel Senatore di Roma 

sensi di attaccamento per la Culla del monachiSmo 

per la quale legò il proprio nome ai varii atti con

servati nel Regesto, a suo luogo esaminati e ai quali 

fa anche riferimento 1’ atto di Leone, abate di 

S. Cosma e Damiano in Vicovaro (*). Anche in

(1) Alberico 1 Duca di Spoleto. (L’ Arcadia, 11-1917 pg. 1, 

sq.) Del Bossi ricordo, pure gli studi sui Crescenzi, apparsi 

in varii periodici, senza manco dimenticare il contributo dal 

F b d e l e  dato alla esatta conoscenza della battaglia del Liri 

(Arch. Soc. Rom. St. Patr. 22) e dei personaggi che operarono 

nel X secolo (ivi, 33).

(2) Reg. Subì. n. 185, pg. 225 (apr. 983).
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seguito a una frettolosa lettura dei documenti, Albe

rico, può esser considerato uno dei più grandi bene

fattori del Sublacense e, con l’ abate Leone, quasi 

suo confondatore, entro un raggio di tempo che 

precede di ben mezzo secolo l’ individuazione crono

logica fatta dal Paschini. Questo particolare ha Ia 

sua importanza, dato che l’ imperatore Ottone aveva 

liquidato, coll’ albericiano papa Giovanni XII, tutto 

un passato (963-64) a lui ingrato.

Già per merito di « francigeni » tra cui in primo 

piano va posto Cesario, figlio di Pipino il Vestarario 

e marito della poco raccomandabile Costantina, 

nipote ex filio di Teofilatto, il Sublacense aveva 

cominciato ad estendere fuori della chiostra Aniense 

il ragguardevole patrimonio dei primordii. All’ in 

grandimento avevano contribuito Teofilatti e Teodo

riani, come qui avanti è stato dimostrato, per esat

tezza notando che tutti i beni indicati e descritti 

negli atti di Leone III, si trovavano in Subiaco, in 

Roma o nelle vicinanze. Da Ugo e Lotario questo 

abate impetrò la conferma delle donazioni in Sala, 

nel gastaldato di Tora, e di beni nei territorii di 

Subiaco, Cicoli, Rieti e Sabina, accordata col pur 

noto diploma del 941 (). Di guisa che il Subla

cense già in precedenza aveva fissato le radici in 

quella plaga in cui sarebbero stati scoperti i corpi 

di S. Anatolia e di S. Audace.

(1) Ivi, doc. 3, pg. 4. Annal. Fuldens., in Mon. Germ. 

Hist., Scriptor, I, 407 ; cfr. pg. 479.

L’ epistolario di Giovanni Vili in M i g n e , Patrol. Lat., 126, 

epist, ad Gallos et Germanos. col. 675 sq. vid. col. 679, 684, 
69, 711, 714, 730.
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Appare assai verosimile che la donazione dei 

beni confermati dai due re d’ Italia, invogliasse 

l’ abate Leone a un sopraluogo ; e infatti, dice il 

Mirzio, cum hanc statuisset visitare, Thorensem vai- 

lem adiit. Colla concatenazione dei due fatti, la 

donazione stessa e la curiosità di visitare la chiesa 

da cui si ebbe l ’ occasione della inventio e traslatio 

dei due corpi dei martiri a causa delle saraceniche 

atrocità, si rientra nell’ orbita dei tempi albericiani. 

La Pancharta del Senatore di Roma interdice, se 

non per arbitrio, qualunque spostamento di date in 

epoche posteriori.

Quali potessero essere i beni confermati e donati 

da Ugo a Lotario, è difficile stabilirlo. In ipotesi può 

ammettersi una donazione di un anonimo Vescovo 

di Rieti il quale trasferiva al Sublacense la nota 

chiesa di S. Anatolia sita nella sua giurisdizione a 

complemento dell’ opera di altri benefattori, in un 

periodo antecedente il 941. Proprio ai tempi alberi

ciani i monaci si spingono, si sta per dire, a una 

politica coloniale, acquistando beni in Roma, in 

Albano, in Anagni, in Tivoli, in Carsoli-Sala e nel 

gastaldato forano.

Assai più difficile riesce localizzare questi ultimi 

e particolarmente quelli del gastaldato.

Dal testo della passio si ricavano pochi elementi 

a conforto dell’ ubicazione topografica della civitas 

Tora in cui sarebbe avvenuto il martirio prima, e 

successivamente la inventio dei corpi di S. Anatolia 

e Audace. A tenore di essa Tora si troverebbe in 

provincia Piceni dove il « re » Decio agisce per 

suggestione dei pontifices templomm : un pretore 

Festiano chiama a se un Marsus, Audax nomine il
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quale dopo aver invocato i propri dei, Mercurio e 

Minerva, mette in gioco le sue magicae artes. Infine 

i cives torenses collocarono, dopo il martirio, il corpo 

di S. Anatolia ubi eis revelatum est, mentre quello di 

S. Audace fu trasportato nelle sue terre, in Oriente. 

Tutto quanto il racconto è leggermente contradittorio; 

poco accettabile è Ia versione sul Marso Audace 

ch’ era... orientale e l’epilogo del trasporto in oriente 

del suo corpo, dal momento che, meno di otto secoil 

dopo, è stato ritrovato in... Occidente.

Scarse probabilità di successo si hanno per 

precisare Ia topografia di questa civitas Thota in 

provincia Piceni se non dal soccorso di documenti 

indiretti.

Da un Faroaldus Dux Farfa ebbe un’ ecclesia 

s. Anatholie de Turano. L’abate fece un concambium 

con certo Soldone al quale dette s. Anatolia di Lo

riano, il resto però dove fu edificato il paese di 

Corvaro rimase al monastero (’). La nomenclatura 

della zona ha assunto nel Cartulario di Farfa le più 

impensate sfumature lasciando dubbiosi per le con

clusioni. Oltreché chiesa, s. Anatolia è anche curtis 

(ivi I. 299-300) ; una curte de Corneto in Tore vi 

ricorre spesso (pag. 249; cfr. 339, II, 8); ed anche 

un campus, sito in Massa Capitanea vicino al quale 

sarebbe stata una eredità di certo Gottifredo de 

Luca, precisamente in loco qui nominatur Gualdus. 

Questo gualdo, è quello qui dicitur Puzalea et exer- 

citalis e trovasi juxta massam Toranam (ivi, I, 208, 

211), a sua volta posto juxta casalem de Paganeco

(1) Destructio monast. Farfensis, edita da BALZANI, (Ro

ma, 1903, pg. 39).
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(ivi, 233), compreso nel territorio Torano (ivi, 250, 

354, e 358). Lo Schuster (*), nell’esame delle vicende 

del monastero pozzagliese, nota che il detto «gualdo» 

sarebbe distinto dalla massa torana (pg. 6), adducendo 

esempi (pg. 8-9) per nulla tranquillanti pel lettore, 

che vede ingarbugliarsi la matassa, ma anche per 

la solidità della tesi dell’autore. Alla stregua di essa 

Castelvecchio (ora Castel di Tora) sarebbe sorto 

sulla città di Tora; e di questo non è fornita la 

prova. A proposito il Fatteschi riporta il documento 

farfense CCCXII che nomina una « massa torana » 

que dicitur Puzzalia e ne delinea i confini, ab uno 

latere Petesa, ab alio Portica, a tertio latere Val- 

lemfrida et a quarto latere venit in Turanum ; in 

finis pertinentia de Ciculanis (doc. DCIII del Reg. 

Far/.). Per quanto vasta la ragione rimane indivi

duata con l’ aggiunta di Collalto e Paganico.

Da questa indeterminata terminologia, del resto co

mune nelle carte medievali (2), possono solamente ar

guirsi savrapposizioni di divisioni politiche, ammini

strative, ecclesiastiche, a volta a volta tenute pre

senti nella compilazione degli atti, ma non sempre 

combacianti. La toponomastica moderna ha consape

volmente conservato vaghe traccie di una indecifra

bile pagina di ordinamenti antichissimi e qualche 

scarno elemento di orientamento. Alle sue risultanze 

Collalto era già chiamato Castaldato ; « baronia » 

seguitano ancora a chiamarsi dagli indigeni i luoghi

(1) Sc h u s t u r . I l  Monastero di s. Salvatore (Scandriglia) 
(Arch. Soc. Rom. Stor. Pat. 41), pg. I. e. seg.

(2) Cortem que sala d ic i tu r  in Casta ldato  turano, doc. 1 

pg. 3 Reg.; poco appresso, Cicoli reatino, Savinensi e Mar- 

s icano territorio, cfr. 14/5, 21, 32, 38, 51 e 56.
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di Petecia ; e, si è visto, « gualdo » è applicato a 

quelli di Pozzaglia (*).

Il Sublacense possedette davvero beni nel Rea

tino ? quali erano ? La posizione dei due quesiti si 

presenta difficile quanto il problema ora discusso. 

Preliminarmente si deve sottolineare il concetto di 

distinzione, quale si trova nelle carte sublacensi, tra 

regioni Cicolana, Sabina, Tiburtina, e Marsicana, 

che fanno recapito nella plaga, oggetto di queste 

ricerche, e che i possessi di Sala-Carsoli, pure ad 

essa limitrofi, sono ben separati dagli altri, posti nel 

reatino e più specificatamente nella valle di Tora. 

Generalmente per Tora s’ intende quel luogo che, 

detto già Castelvecchio, è chiamato oggi Castelditora, 

capoluogo del gastaldato Torano, dalle carte medie

vali designato ad civitatem sartofagum o cartofagum 

(reg. Farf. CCCXI).

Fu un vescovo di Rieti a scuotere violente

mente questa secolare persuasione : secondo Mons. 

Marini (J) nè l’ antica Tora prese il nome di Tu

rano, nè esisteva presso il fiume Turano, ma ben 

lungi da Castel Vecchio si trovava, e ben lontano 

dal Turano. Non in Sabina, ma nelle parti del Re

gno (Abruzzi) nella regione a confine con gli Equi

coli e i Marsi, come aveva già notato il Corsi- 

gnani (3) e cioè presso la terra di Torano e la poco

(1) Chronicon Farf. ( B a l z a n i ) II, 205, cfr. I, 139 e Reg. 

F a r f .  d oc .  1303 e P h o e b o n i u s , c it . pg .  137.

Ivi, I, 245; gualdo, in tedesco, è il bosco, Ia selva.

(2 ) M a r i n i  Mem. di s. Barbara (Fuligno 1788, pg. 196); 

cfr. Osserv, topogr, del Mirzio, 1. c., pg. 680.

(3) Regia Marsicana, pt. I, lib. II, pg. 359. P h o e b o n i u s , 

Histor. Marsor. (Napoli 1678, pg. 137). eodem itinere (Rosciolo-
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d i s t a n t e  s. Anato l ia  dei Mars i .  Nel  decl ivio della 
v icina  m on ta g na ,  il Velino,  a g g i u n g e v a  a confor to 
del la su a  tesi  il Marini ,  u n i voca  e fi t ta è la t o p o n o 
mas t ica  : s. Anatol ia in T o r a ,  s. Lorenzo  in T o ra ,  
s. C o s t a n z o  in Cortora. . .  Non a to r to  — ei n o t a v a  —
il Baronio  q u a n d o  so t to  il 9 luglio sc r ive  : « in civi
tate Thore, apud lacum Velinum » non in tend e  già 
riferirsi  a C as te ld i t o r a  che,  come og nu n o sa, nul la  
ha  in co m u n e  col f iume Velino,  che è al tra  cosa  dal 
f iume (e non lago) po r ta n t e  lo s t e s s o  nome,  il qua le  
b a g n a  Rieti e non Cas te l  Vecchio.  Affat to in d ip e n 
dent e  dal f iume T u r a n o ,  che è lo n tano  dal la  p laga,  
è lo s t e ss o  nom e T u ra n o ,  ag ga n c i a t o  invece a un 
Sa bi d io  T a u r o  del qua le  l’ epigraf ia  ha lasciato ri 
cordi  per  un tempio,  edi f icato in onor e  di Giove ,  
non a Cas t e lvecch io ,  ma nelle p ro paggin i  del m on te  
Velino.  N e p p u r e  t r ascu rab i le  per  l’ es a t t a  lo ca l izza
zione del pos to  è in a rg o m e n to  il da to  del le d i s tanze .  
T o ra ,  s e c o n d o  Dionigi  di Al icarnasso,  d i s ta  da Rieti 
40 miglia,  oss ia  un a  se s s a n t in a  di Km.,  e sa t t a m e n te  
in co r r i s p o n d en z a  con s. Anato l ia  dei Marsi ,  la cui 
d i s t a nz a  è ,  con pari  esa t te zza ,  do p p i a  di quel la  
R ie t i -C as t e ld i t o r a  (‘).

T e n u t o  al tresì  con t o  del le scarne  not izie co n t e 
nu te  nella « pas s io  », alla cui s t r e g u a  A ud ac e  non  è 
orientale,  ma m arso  ed e sp e r t o  in mag ich e  arti,  solo 
per  un a rb i t r io  può  pe ns ar s i  che egli a T o r a - C a -
Magliano) est  s. Anatoliae castrum in ditione Teatina situiti... 
post s. Anatoliam et Turanum Corbarium novi nominis op-  
pidi apparet.

(1) Tanto il M a r i n i  che indica il libro 2, che il P a s c h i n i , il 
quale si riferisce al 1. I \  cp. XIV, 5, della  ed izione di Jacobi, 
s ’ ispirano alla medesima fonte;  il 1° ricavandovi 40 mil. il 2° 
300 stadi ( X  177 X  06), =  Km. 53.280.
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s t e lvecch i o  ve n i ss e  ch ia ma to  a par tec ipa re  al mart i rio  
di S. Anatol ia,  l a d d o v e  è più na tu ra l e  che si t r o v a s s e  
in T o r a  - S. Anatol ia,  oss ia  nel la Marsica,  paese  in cui
i d i scendent i  di M e d e a  a v e v a n o  a cq ui s t a t o  tristi  
e spe r i enz e  nella magia.

Si può  conc lude re  che la valle di T o r a ,  non 
nel cuore  del la S a b i n a  va r icercata,  ma nel pa e s e  
dei  Marsi ,  in cui le Dioces i  di T ivol i ,  di Rieti,  della 
Ma rs i ca  s ’ incont rano,  e anzi  quel la  Sab in a  si sp i nge  
a S. Anatol ia nel la Marsica,  a ca us a  di una  di quel le  
anomal ie  terri torial i ,  facili a ver if icarsi  negli  o r d i n a 
menti  diocesan i  del  medioevo .  P u ò  ded ur s i  al tresi  
che S. Anato l ia  sub ì  il mart i rio  non a C as t e lv ecc h io  
ma nel l’ o m on im o pa es e  ma rs icano ,  qu ind i  e r r o n e a 
m ent e  è no ta  come mart i re  sa b in a  ment re do vr eb -  
b ’ es s e re  r i t e n u ta  « m a r t i r e  m ar s i ca na  ».

La s fera  d ’ inf luenza del l’ ab a t e  di Sub ia co  dal le 
rive del  T u r a n o  va  s p o s t a t a  nella valle T or an a ,  
p iu t t os t o  che v icino a Rieti,  in quel la  plaga  che già 
fu de t ta  t er ra  di Aequiculis e, da  pr imordi i  di g r a n 
dezz a  « q u o r u m  u rb e s  fuere Alba,  T ibur ,  P r a e n e s t e  
et  Carseo l i» ,  p re c ip i ta ta  in un a  condiz ione  di e s t r e 
mo squal lo re.  Il nom e di Equicol i  (da cui per  facile 
p ro c e s s o  fone t ico der ivò  Cicoli  e Cico lano) ,  è r ido t to  
nei secol i  Vili,  IX, a p p e n a  a un s imb olo  di cui si s ta 
per  pe rd ere  per fino il s igni ficato.  Assa i  r i s t re t to  di 
t erri tor io,  ad es s o  si r i fe r iscono alcuni  att i  rogat i  nel 
IX secolo,  che an co r a  r i cordano  la pe r s i s te nz a  del 
no m e (‘). In se gu i t o  r iv iv end o  com e par te  del ga-

(1) Il notaro Guidemaro mentova nel rogito dell’ 878 gli 
abitanti della « m a ssa  cicolana », e in quell 'a ltro  dell’ a. 821 
Teudiberto gastaldo « d e  Ecciculis » del gastaldato  di Torano  
dei docc. farfensi.
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s f a l da to  T o r a n o ,  la p laga  Cic o l ana  to rn a  ad es s er e  
un a  rea l tà  per  la qua l e  i Reges t i  di Far fa e di S u 
b iaco  es c lu d o n o  con una  cer ta  s icurezza  ogni  p o s s i 
bi l i tà  di conf li t to;  i du e  insigni  e r i spet t ivi  monas te r i  
vi si af facc iano,  a  p r o p o s i to  di S. Anatol ia,  c om e 
p a r re b b e  a m ons .  Pas ch in i ,  con d i vers i tà  di intent i .

Ben a p ro pos i t o  il v e s c o v o  Marini ,  al p ro po s tos i  
qu es i t o  se  i monac i  a v e s s e ro  la facol tà di as p o r t a re  
il corpo  di S. Anatol ia dal la  val le  di T or a ,  dà  una  
r i sp os ta  a f f e rmat iva  ed agg iu ng e  : « come co n s ta  da 
un vecch io  reg is t ro  del  sec o lo  XIV che c o n s e rv a s i  
nel mio a rchiv io », essi  ag i rono  in forza di quei  
dirit ti  che av e v a n o  ac q u i s t a to  su quei  luoghi  in 
cui il corpo  fu t rova to ,  com e pure  su altri luoghi  e 
ch i ese  de l  reat ino.

Lasc iam o pur  da  par te  ques t i  do cu m en t i  reat ini :  
li ho r icercati  t an to  nel l’ arch iv io capi to la re che in 
que l lo  ep is cop a l e  di Rieti ; ma  sen za  f rut to ('). Vi ho 
t ro va to  invece qu a l ch e  f rus tolo di no tizia che met te  
co n t o  di riferire.  Negli  atti  del le s. visi te,  p re c i s am en te  
in que l la  fa t t a dal lo s t e ss o  ¡;ons.  Marini ,  il 26 a g o 
s to  1797, in S. Anato l ia  dei Marsi ,  tu t t o ra  per t inen te  
al la g iur i sd iz ione  reat ina,  ho let to che Ia ch iesa  pr i n 
cipale del vi llaggio t rovas i  fuori  del pa es e  nel luogo  in 
cui « per  più secoli  si v e n e r a v a  il corpo  del la  s a n ta  e 
do v e  fu co r o n a t a  col mart i r io».  Per  preci s ione  agg iu ng o

(1 )  Per quanto bene fatto il N a u d e o , Instaurano Tabu
larii Reat. (Romae M DCXXXX) costitu isce appena una v e c 
chissima guida di archivio.

La priorità del v escovo  Marini sulla esatta ubicazione  
del locus depositionis  e  a spostarlo  da Castel Vecchio (C a
stel di Tora) in S. Anatolia dei Marsi, in P a l m e g g i a n i  F., 
Rieti e la Regione Sabina, (Roma 1932, pag. 611).
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di av er  es a m in a t e  que lle an t ece den t i ,  ma sen za  r i su l 
tato ,  me no  la v i s i t a  fa t t a dal Card .  Amul lo ,  sul 
dec l inare  del XVI secolo,  il qua l e  a v e v a  t ro v a t o  la 
s t e s s a  Chiesa ,  d ed i ca t a  a S. Anatol ia,  nel l ’ o m on im o  
vi l l aggio in condiz ion i  p i e tose  : « timetur ne subri- 
piantur sacrata et paramento..., nonnunquam ibi cele
b r a t a  missa prò alicujus personae devotione».

A d i m os t r a r e  1’ a s s u n t o  e a r i solvere la f o n d a 
tezza g iur id ica del p o s s e s s o  dei beni  del S u bl ac en s e  
nel g a s ta l d a to  del T u r a n o ,  v a l i da m en te  cont r ibu isce  
il car tula r io  che se rv e  più p ro pr ia m en te  a s tabi l i re 
con e sa t t ez za  la c ro nolog ia  del la  invent io.  Vi si 
t ro v a  infatti  l impidamente  acce r t a t o  che il cul to si 
p r e s t a v a  a S. Anato l ia  in una  local i tà  del la bad ia ,  e 
p re c i s am en te  in un a  ch iesa  s i t a in t err i tor io di G e 
rano,  fin da l l ’ an n o  936, e cioè en t ro  l’ a t m os fe ra  
alberic iana .  La pa nc a r t a  del s en a t o r e  Alber ico è s ta ta  
c i t a ta  dal Pas ch in i ,  ma  la su a  in tr inseca  impo r t an z a  
mi pare gli sia a l me no  in par te  sfuggi ta,  a ca us a  
cer to del la sc a rs a  c on os ce nz a  del la topograf ia  s u b l a 
cense.  Con  il c i ta to d o c u m e n t o  si conf erm a al m o
na s te ro  ... « e t iam  et co l on iam q u e  appe l la tur  J u b e n z a n a  
qui  et  T r e l la n a  vo c a t u r  et  inter  aff ines ab uno 
la te re rivo,  qui  decur r i t  per  Clium de Collibus, et  a 
s e c u n d o  latere  m on t i s  qui  v o c a t u r  Crofo ;  et  a t ert io 
l atere ecclesia  Sanctorum C o s m a e  et  Damiani  ; et a 
q u a r to  la tere  Flumicel lo,  qui  app e l la tur  Ju b e n z a n o  
et  t e rra  et  si lva ep i sco po  t ibur tino.  P re d ic ta  colonia  
qui  app e l la tu r  Ju b e n z a n o  qui  et T re l lan o  vo ca tu r  in 
an t ea  fuit curie domnica et ecclesia sancte Anatolie »... 
La colonia è ch i am a ta  G i o v e n z a n o  e T re l la n o  e 
p re n d e  nom e dal corso  di a c q u a  che la solca,  ch ia
ma to  G i o v e n z a n o  o T r e l l a n o ;  è p o s ta  in territorio
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Tiburtino ; e dista da Roma miliario plus minus 
XXVIII,  oss ia  ci rca Km. 42.

P e r  q u a n t o  si è o s s e rv a t o  poco fa, non è il caso  
di ins i s te re  di più su 1’ a rg om en to .

Nella valle,  r i cca e be n  col t ivata ,  per  più secoli  
d i ve nu ta  po m o di d i scor d ia  fra il v e s c o v o  e V a 
ba te,  in antea (all’ann o  936) fuit curtis domnica e un a  
ch iesa  di S. Anatolia.  S enz a  s forzare gli spilli  d e l 
l’ e rm en eu t i ca  fino ad  a p p u n t a r e  su quel  sacro  ed i 
ficio l’ av v er b io  an tea,  il qua l e  se m b r a  più na tura le  
che si r i fer isca al la corte padrona le ,  non pu ò  s e r ia 
m ent e  con tes ta rs i  che  nel l ’ ann o  936 già si p re s t a ss e  
in u n a  ch iesa  del s u b la ce n se  il cul to a S. Anatol ia,  
e c o n s e g u e n t e m e n t e  che il co rp o  del la s a n t a  fosse 
s t a to  in p r e c e d e n z a  r i esu m at o  « i n  civi tate  T o r a n a  » 
e t r a s p o r t a t o  a Subiaco.  Q u e s t o  cu l to s t e s s o  po te va  
es s er e  i n d i pe n de nt e  da  tale t r as laz ione  pe r  t rovars i  
G e r a n o  fuori  del la di ret tr i ce T o r a - S u b i a c o  ? È diffi
cile che p o t e s s e  avere  rag ion d ’ ess ere  pro pr ia  da to  
che le m em or ie  ana to l iane  non  si s t ab i l i scono  nel 
S u b l a c e n s e  pr ima  del X seco lo  e le pr ime  p o s s e d u t e  
d e b b o n o  r i tenersi  in re lazione con gli s t rep i tosi  
event i  Ieoniani .  In s u c ce ss i on e  di t empo,  da to  che 
q u e s t a  t e r ra  g iovenza na ,  di confine per  la Ba di a  e 
c o n t e s t a ta  dal v e s c o v o  di T ivo l i ,  a t t r a v e rs o  tale 
cul to p o t e s s e  con so l id are  pel S ub la ce ns e  un pu nt o  
di a p po g gi o  pol i t ico,  o l t reché rel igioso,  non  a caso
—  pare  a noi — gli s tess i  Bened e t t i n i  in au g u ra n o  
nel l imit rofo terr i tor io di P i so n i a n o  il cul to per  
S. Vit tor ia,  p roprio  del l’ o rd ine  (*).

(1) T e r e n z i  G., Pisoniano, Roma (1928) pg. 46.



64 Gl’inizi della potenza  del Sublacense

U na  p ro n ta  o s s er va z io ne  è qu es ta .  I Bol landis t i  
a d o p e r a n o  quas i  Io s t e s s o  frasar io — sa lvo  il nom e 
de l l ’ aba t e ,  in te rpo la to  — del codice  su b la c e n se  del 
XII secolo  L’ abate ,  sp r o n a t o  da l l ’ es em pi o  dei F ar -  
fensi,  i qual i  dai primi del IX sec.  p ro f e s s a v a n o  
un cul to  speciale  per  s. Vit tor ia,  con q u e s t a  sua  
sp ed iz i one  v en e r a t or ia  a v r eb be  esc og i t a t o  un vero 
e p ropr io  es p ed ie n te  per  conva l idare ,  coi corpi  dei 
mart ir i  venera t i ,  i luoghi  d ive n ta t i  p o s s e s s o  della 
Badia.  Dal le rel iquie di essi  il S ub la ce ns e  si r i p r o
m et t ev a  non  po co  sp l endore ,  come Far fa  da quel le  
di s. Vit tor ia.

A conf or to  di coloro che s t a n n o  per  uno  s t re t to  
para l le l i smo t ra le du e  consore l le  b e n e d e t t in e  s o g 
g i un go  che  i su b la ce n s i  se in tesero f i ssare  in 
G e r a n o  il cul to per  s a n t ’ Anato l ia ,  in P i s o n i a n o ,  
pa es e  l imitrofo,  p ro m o s s e r o  quel lo  per  s. Vi t tor ia ; 
anc he  a neg ar  fede agli storici  di qu e s to  paes e  pei 
quali  il cu l to v i t to r iano  s a r eb b e  s t a to  pr imordiale,  
pu r  r i co no s ce nd ol o  di c reazione e p ro pa ga z i on e  be 
ne de t t in a  (*). In ogni  m od o q u e s t a  os s e rv a z io n e  non 
p u ò  aver e  efficacia per  nega re  che  nel l ’ ann o  936 a 
opera  dei Subla cen s i  s. Anato l ia  era già ven er a t a  in 
un luogo  della loro Badia.  T u t t o  q u a n t o  è s t a to  
de t to  se r ve  a i n q u a d ra re  meglio il pu n to  focale della 
qu es t i o n e  cons i s ten te  in una  prec i saz ione  c ronolog ica 
e in u n ’ al tra topograf ica .

L’ incer tezza  negl i  archivi  reat ini  dei docu ment i  
con tenut i  si riflette su la r i cos t ruz ione  della ser ie  
dei vescovi  di que l la  ca t tedra ,  che l’ Ughel li  e il 
G a m s ,  p re ss o  a poco  un i formemen te ,  da n n o  così  :

( 1 )  T e b e s z i , c i t .
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887 Ricardus 
Colus 

945 Tebroldus 
948 Anastasius

969 Albericus 
975 Hildebrandus 
982 Joannes II 
995 Obertus

Il si lenzio,  che dura  c i n q u a n t o t t o  anni ,  in co in 
c i den za  con l’ inventio dei corpi  dei mart iri ,  s ec ondo  
la fonte su b la c e n se  a v v e n u ta  nel  952, non è fat to 
per  me t te re  le cose  in chiaro.  Dal la l e gg en da  dei 
bo l land is t i  è s t a t o  no m in a t o  il v e s c o v o  A nas ta s io .  
Di lui t ace  c o m p le ta m e n t e  lo scr i t to  su b la c e n se  ed è 
in ogni  m o d o  a s s o lu ta m e n te  fuori  del la sfera del 
pontef ice  Leone  VII (936-939) ed è inco eren t e  con 
la p re s ta z i one  del  cul to in G e ra no ,  s t o r ic am en te  
accer ta t o  fin dal 936. La fon te da  cui i Bol landis t i  
h a nno  a t t i n to  a v r e b b e  cerca to  m a ld e s t r a m e n te  di 
conci l i are cos e  t ra  sè incompat ibi l i .  È un p e r d i t e m p o  
av v en tu r a rs i  nel la r i cos t ruz ione  di una  se r ie  ep i s co 
pale t r o n c a t a  così  no t e v o l m e n t e  ; l’ in t ru s ione  di un 
v e s c o v o  per  no m e Ana s t a s i o  con una  cer ta  s p e d i 
tezza  lascia 1’ ad i to  al la più s r eg ol a ta  fantasia.

D isg ra z i a ta m e n t e  il v e s c o v o  Marini  d imen t icò  
di l asciare più p rec i se  not izie sul  «vecc hio  re g is t ro »  
da  lui con su l ta to ,  che a noi  r i su l ta  smarr i to .  Alla s o 
luzione del la ques t i one ,  no ta  con una  cer ta  p rec is ione  
a t t r a ve rs o  i do cum ent i  sub lac en s i ,  poco  g iova  la 
not izia  del munif ico  v e s c o v o  di Rieti.  P u ò  pu r  c o n 
ge t tu ra rs i  che gli abi tant i  di T o r a  — vassal l i ,  p e r a l 
tro,  e qu ind i  privi di p e r so na l i t à  giuridica,  del  g a 
s t a l d a to  to ra no  — in un s e c o n d o  m o m e n to  do l end os i  
di que l la  t ranslat io,  vo lu ta dal l ’ a n i m o s u s  a b b a s  s u 
b lacense ,  che  loro s a r à  p a r s a  un vero rap imento ,  
abb i an  fat to cor re re  parole  e uomini  fino a q u a n d o ,  
e s s e n d o  loro v e s c o v o  A nas t as i o  (948-69),  a v r a n n o
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t r o v a t o  u n a  so d d is fa c e n t e  b as e  di accordo.  L’ ab a t e  
su b la c e n se  — che  p o t ev a  es se re  anco ra  Leone  III — 
av r e b b e  da to  loro un a  s pa to la  di s. Anatol ia,  r i ce
v e ndo  in cam bio  (per s op ra m m er ca to ) ,  aliquantulum 

juris  in que l le  con t rad e ,  e il p re su l e  rea t ino a v r e b b e  
m es so  il po lver ino  sopra .  La co ng e t tu ra ,  non  sp i n t a  
alle logiche c on s eg ue nz e ,  non  r iusci rà  a d i s t r ugg er e  
i diri t t i  del  s u b la ce n se  sui  luoghi  e la legal i tà  d e l 
l’ o p er a t o  m ona s t ico ,  ma se rv i rà  a  sp iega re  qu a l ch e  
p o s t u m o  r icordo del lo s t re p i to so  e v e n t o  e — ciò 
che non toglie — la vers ione  dei  Bollandist i .

Non p u ò  n as co nd er s i  il t r e p i do  in t e r esse  per  
cod es t i  habitatores Torrenses c o s t i t u e n t i , in pieno  
sec.  X, una  co m u n i tà  inves t i t a  del po t e re  di c e s s i o 
ne,  s ia  pure col c o n s e n so  del ves cov o ,  di beni  e c 
clesiast ici .  P o t r e b b e r o  aggi ung er s i  alla sc a rs a  l ista 
c o n t en en t e  esempi  di ges t ioni  d ’ interessi  collet t ivi ,  
sor te  ne l l ’ e p o ca  di t rans iz ione  tra la fine dei  m un i 
cipi e la nasc i ta  dei  comuni .  È  cer to,  intan to,  che 
le dogl ian ze  dei to ranes i  d e b b o n o  es se re  con se gu en t i  
e pos te r io r i  al la inventio e q u e s t a  perciò an t e r io re  
al pont i f i ca to  del  v es co vo  Anas t as i o ,  com e tu t to  
log icam ent e  lascia suppor re .

*
* *

Dalla  par te  del Sub la ce ns e  Ia suc ce ss io ne  aba-  
ziale,  come si è v i s to  qui  sop ra ,  non  p ro cede  molto  
più s p e d i t a m e n te  ; la sca la  esi ste,  ma qua lc he  g r a 
d ino  fa sen t i re  lo scr icch iol io p ro pr io  nel l’ ep oc a  che 
ci p re me.  Si è po t u to  concludere,  non  sen za  diffi
col tà che i t re aba t i  : Leone  II, Elia e L eon e  III,
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sa r e b b e r o  ..........  Leone  II ! Il co lpo  g o b b o  lo s t u 
d ioso  p o t r e b b e  se m p r e  fa r lo  s c o p r e n d o  Ia sp ic 
ca ta  ind iv i dua l i t à  del l ’ a b a t e  Leone  II, del qu a l e  
q u e s te  pag i ne  h a n n o  vo lu to  ri stabi l ire  le p r o p o r 
zioni  nel la ser ie  degli  abat i  e, a t t ra ve rs o  i nu m er os i  
do cu m en t i  che lo r i cord ano  cos t i tuen t i  il « co r p u s  » 
più im p o n e n te  per  un ab a te  in m ezzo  al Reges to ,  
1’ efficace funz ione  nel la ec o n o m i a  del la s t e s s a  s t o 
ria del Subl ace ns e .  Di lui non pu ò  d i s in te re ssa rs i  lo 
s tor ico  che i m p r e n d e rà  a t r a t t a re  la s to r ia  di S u b i a c o  
se  non vo r rà  p er p e t u ar e  le s t e s s e  lacune,  d o l o r o s a 
m ent e  r i scon t ra t e  in que l la  scr i t t a  del l ’ Egidi .

D o m e n i c o  F e d e r i c i



LUIGI  D’ ESTE

CAP.  Vil i  
(Continuazione)

nella p i an ta  qui  come ai Draghi ,  come alla 
Sibilla,  e com e al piazzale della Villa Pia,  
predi l ige l’ el isse p re co r r e nd o  Borromini  e 

Bernini ,  p re cor rendol i  anc he  nel l’uso delle co lonne  viti- 
nee se rpe ggi an t i  nella fon tan a  di Pr o serp i na ,  (o degli  
Imperator i) ,  e nelle p r o sp e t t i ve  del la sala cent rale,  co 
lonne che da n n o  al l ’ occh io vibrazioni  di mov iment o ,  
i r robu s t i t e  su que l le  dei chiost ri  cosma tesch i .

La s t r u t tu ra  del l’ arco verso  il Viale e la sua  
facciata a d o r n a  con le s ta tu e  di Cibe le  e P o m o n a ,  
il m e d e s i m o  a rm on i os i ss i m o pr o sp e t to  so p ra  il g ia r
dino,  con le s t a t u e  tu facee del le qu a t t r o  s tagioni  ('),

(1) La loggia non è rifinita nei 1611 ( D e l  Re p. 3 3 )  nè 
appare nella veduta della vil la che è nel salone, ma c’ è in
dizio  che verrà stuccata e dorata e « con m aestrevole p it 
tura» ornata nella volta e nei muri. Le quattro statue delie  
stagioni sono di sa sso  peperino inbiancato ( Z a p p i  64, C r o c e  51). 
Quella dell’ Inverno è ora nel piano dei V a s c o n i .  Era denom i
nata dai vecchi giardinieri « Gennarino ». La statua di Cibele  
è presso Ince n. 42 ( P a c i f i c i  cit. Tav . XIII). S’ ignora Is co l 
locazione di Pomona cosi  dfscritta d a l  D e l  Re, p. 3 4 :  «a lta  
palmi nove e un quarto, vestita di lungo fino alIi piedi, cinta 
sotto  alle mammelle con una sopraveste  allacciata sopra la 
spalla  sin istra et sotto  al braccio destro nella mano del quale  
pendente a ll’ ingiù chiude alcuni pomi.  In testa tiene una

s
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di v e n ta n o  fuggevol i  par t i colar i  e non si r i corda  la 
Leda  fra le due  sca le in p r o sp e t to  ( ‘) nè la fon tana

ghirlanda di frutti et  nella inano sinistra una tazza  similmente  
di frutti ».

Fu venduta ad Antonio d’ Este nel 1788 per lord Blundell  
di Londra. Zappi p. 64 vi ricorda le statue di Bacco e Marie. 
11 ms. Marzi ricorda un cenacolo di muro con ì conci di traver
tino e due « nicchi per di fuori et due fauni al naturale» Que
sta loggia nel 1640 c. quando scriveva il C r o c e  mostrava nelle  
nicchie interne : « un idolo assai vago — di marmo del’ Egitto », 
forse quello riprodotto, col nome di Sibilla Albunea dal V olp i  
Vetus Latium X. Tav . V, col nome di Vesta  dal Moni p. 42 e in 
una incisione di G. B a i s i  Ed. Montagnani-Mirabili Roma Tav.  
XXX col titolo di «Iside., di nero antico già nella villa d’Este  
a Tivoli  a lta 10 palmi. G. d’ E s t e ,  Cinque giornate a Tivoli, 
T iv o li  1921, scrive a proposito di questo idolo, che presso Villa 
d ’ Este « fu v v i  un tempio sacro a Iside, il cu; simulacro, si con
servò per alcun tempo nel pa lazzo  estense  ». C’era poi un Bacco  
« c h ’ ha i! crin fregiato d’uve e posa il braccio — sovra un’urna 
ch’è retta — da bel ceppo di marmo ». ( C r o c b  1. c.) Nella nicchia 
ovale che lo sovrasta  è il ritratto di Luigi «di famoso pennello  
opra s u d a ta » ;  un fauno di marmo poggiato  a un tronco coi 
petto * adorno del teschio d’ un montone » sormontato dal ri
tratto « d i  Ippolito li, in bianco ìin d ip in to» .  A sinistra un 
altro fauno con sopra il ritratto di Ippolito I, a destra un 
altro Bacco «che posa il braccio a un vaso  — e di pampani e 
d ’ uve ha cinto il crine —  a cui pende dal petto — il teschio  
di una vacca» ,  sormontato dal ritratto di Alessandro. Nell’ a n 
golo  sin istro era la testa  di Adriano e nel destro quella di 
Antinoo.

L 'ido lo  eg iz io  sarebbe ora a Louvre, i Fauni forse al C am 
pidoglio. Il Marte in Ince, 43.

(1) D e l  R e  28, Z a p p i  64. È ora a Villa Borghese ( A s b t  29) 
Zappi ricorda ai lati di Leda, la statua di Elena, a destra, e  di 
Clitem nestra a sinistra e «fora  del n icch io»  due altre statue  
di Castore e Polluce cioè tutti i figli di Leda e Giove.

Così il ms. Marzi che aggiunge i «piedistall i con le statue  
d ’ Ercole e Achille ai lati delle scale. . .  come per custodire il 
p alazzo  ».

Del Re ricorda presso Leda la statua d’ un fanciullo:  il 
Sonno coi papaveri in mano ( C r o c e  48) e ai Iati Bellona e
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di E uro pa  sul lo s fondo  del viale ( ‘) u l t imata  ai t empi  
di Rina ldo 1° con i d i segni  di M a t t ia  De Rossi ,  quel

Ione entrambe al Campidoglio (galleria 52 e salone 3 6 ? )  Nelle  
nicchie esterne : una Vestale e Cerere.

Le cosidette Elena e Clitennestra Ashby le identif ica nella  
Vestale e in Cerere; la prima è forse presso Ince 3 (Giunone?).  
La situazione dell’ altra è ignota, forse è a Villa Albani (Gub-  
m a n  p. 294) e proviene da Villa Adriana. Del Re la descrive  
(p. 31): « a l ia  palmi 8 sen za  la basetta con poca di pianella  
sottile, con fronzetta a guisa di corona in testa, un so! velo  
indosso ,  ch’ attaccato per di sopra con una fascetta al suo  
corpo il copre dalia parte della spalla destra fin sotto  alla 
mammella sinistra, et col braccio sin istro alzato  con una f ia c 
cola in mano, et con la mano destra larga che cerca P roser 
pina sua figliuola rubatagli ».

È visibile un Venturini Tav. 4 dove si vedono anche due 
statue virili nella balaustra dei «cava ll i  marini» sulla  spor
g enza  centrale del Vialone.

L’ attuale fontana « dei Cavalli marini » è una riproduzione  
dell’ antica (ora al Louvre) postavi negli ultimi restauri, tua è 
so lo  la parie inferiore. La superiore, coi cavall i , è al Vaticano.  
(Sala dei busti 312). La statua che si trova entro la nicchia  
di Leda, v’ è stata collocata in questi  tempi. Era nel giardino  
del palazzo Manni in via del Trevio, nel luogo d o v ’ è stato  
fabbricato il cinema Italia o Garberini. Nella veranda al s o m 
mo delle scale D e l  Rb (p. 5 27) pone «u n a  conca di mischio  
africano larga palmi tre, lunga 8, forma una fon ta n a» .  Il ms.  
Marzi aggiunge « figurine che gettano acqua » e descrive la 
loggia  «ornata  con punta di stucco, pitture et oro» .

(1) D e l  Rs p. 34 : «Una conca quadrangolare larga palmi un
dici e un terzo, longa cinque e quattro quarti, di marmo bianco;  
sopra 1’ orlo di essa  giace di simil  mar.no la statua d’ Europa  
larga palmi 15 con m ezzo  il petto et resto della vita da basso  
coperta,... et ambii i bracci ignuda et prostrata sopra un mare 
di marmo fatto a onde. Et posa col braccio sinistro p iegato  
sopra le spalle  d’ un toro ».

Il d isegno del prospetto eseguito  dal D e Rossi è  visib ile  
nell’ Archivio di Stato  in Modena. Da una sua lettera in data
9 luglio 1672 si sa che l’ esecutore è tal mastro Angelo (S kni 
op. cit. p. 154). Era alimentata dall’ acqua rivellese, il cui con
dotto era già stato rinnovato nel 1610 a spese,  per metà, del
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m e d e s i m o  De  Rossi  che p ro ge t t ò  zampi l lant i  obel ischi  
e guizzant i  delfini,  o T r i to n i  e Veneri  che oc cu l t a s 
se ro ,  nel bel cent ro,  Ia sc a l ea  del Ligorio e che ideò 
le fo n ta ne  rus t iche  giù nel g ia rd ino s o s p e s o  (*).

Di f ronte  al l ’ arco su  Roma,  il ca r d ina le  d ’ H o 
henlohe  pose ,  nella n icchia di Leda,  il g e s so  d ’ una 
gr a n d e  s t a tu a  di Cr i s to foro  C o lo m b o  in a t to  di 
co n s e g n a re  la croce al l ’ Amer ica  gen uf les sa  : n u ov o  
re m oto  t r ionfo del la  Ro m a cri st iana.

Ecco  le sale  del l ’ a p p a r t a m e n t o  nobi le  r i so na nt e  
di p icco le  fo n t ane  ( fontane  sempr e ,  ora  non  più 
nelle g ro t te ,  nelle aule)  con le b i anche  aqui le  a r a l 
diche  e le mele d ’ oro.  L’ aula  di cen t ro  è dipinta  a 
gu i sa  di a l tana,  col pad ig l ione  sor re t to  dal le colonne 
vi t inee.  I pae sa ggi  che vi son r ip rodot t i ,  i m m a 
g in an do  che ap p a i a n o  nella v isuale,  so n o  : Ia villa 
d ’ Es te  i n c om p iu ta ,  la villa Qui r ina le ,  i p o s s e d i 
menti  d ’ Ippol i to  nel fer rarese,  l’ o rg an o  e le cento  
fontane,  una  r i cos t ruz ione  del Peci le  di Villa 

Adr iana ,  e u n ’ altra,  ideal i ss ima,  del po n te  del l ’ A c 
quo r i a  ; un rudero ,  forse  que l lo  li p r e ss o  ; la 
vecch ia  ca s c a ta  de l l ’ Aniene.  Nel la par e te  — or ora 
r i fa t ta  — con i recen t i s simi  zampil l i  del l ’organo,  era 
forse il castel lo di F er ra r a  (*) o la palazzina  di
Card. Alessandro e del Comune di T ivo li  sotto  la direzione  
del fam oso architetto Carlo Moderno e di Carlo Lombardi  
( L o l l i  in A tt i  cit. VII, 66).

(1) Anche questi d isegni  s i  trovano nell’ archivio  di M o
dena. Accompagnavano la lettera predetta. Uno di e ss i  si  r i fe
risce alle fontane occidentali del giardino inferiore.

(2) U n ’ accurata descrizione delle sale è un Del Re op. cit. 
p. 6,26. Egli scrive che nel sa lone è dipinta Ia vil la  «com e  
doveva essere»  il che è inesatto  perchè buona parte, e in ¡spe
cie il pa lazzo ,  appare incompiuta. Sullo sfondo, presso l’angolo
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Fo n ta in eb la u  d i se gn a t a  dal  Serlio.  Nella p ro sp e t t i va  
aerea  è il con vi to  degli  dei con  nel cent ro  Erco le  
ed  Ebe (‘). G e ro l a m o  Muziano ,  Feder ico  Zuccar i ,  Luigi 
Karke r  f i ammingo  e forse Anto ni o  T e m p e s t a  (*)
inferiore a destra di chi guarda si scorge ia villa scomparsa  
del Card. Cesi all’ Acquoria già di Pietro in Betta o ve  con 
vennero nel 1491 gli Orsini e i Colonna per la p a c e  ( Z a p p i  
op. cit. p. 30).

Sulla recente riapparizione di questi affreschi già coperti 
dalla calcina V. Atti  e memorie della Società tiburtina di 
Storia e d ’ arte  Vol. IX - X 1929 - 30 p. 385 e seg . Il pittore  
Oscar Grottini che li ha restaurati nulla ha trovato nella parete 
non ancora scoperta in quegli  anni e v ’ ha dipinto il nuovo  
prospetto dell’ Organo. D onato Zaccarini, un g iovane scrittore  
ferrarese appassionato e geniale, che qui ricordo con vivo  
rimpianto, affermava, sulla scorta di alcuni suoi studi che nella  
villa di Tivoli d o v esse  esser  dipinto il castello  di Ferrara. 
Certo questa sala — oggi detta delle ville e sten si  —  doveva eff- 
giare anche là uno dei p o ssess i  del cardinale o della sua stirpe.

(1) Gli affreschi delia volta -  ornati a grottesche - raffigu
rano inoltre : ai lati «sopra quattro imprese di Ippolito in stucco,  
Mercurio e Minerva, G iove e Giunone, Marte e Venere, Bacco  
e Cerere; nelle vele il sacrificio di una cerva a Diana, di un 
capro a Bacco, di una scrofa a Cerere, di un toro ad A po llo » .  
Una fontana a mosaico rustico riproduceva il tempio della Sibilla  
e la cascata secondo una arbitraria ricostruzione. Dinanzi a 
questo  sfondo « una statua dritta, vestita...  di manto negro... 
ha piedi e mani, braccia et v iso  bianchi. Nella sinistra pendente  
tiene una cornucopia di marmo bianco et l’altra mano tiene a l 
zata con un bastone a guisa di sce t tro » .  È « a lta  palmi sei.. .,  
è 1’ effige di Senta Fauna o vero... Bona D e a »  (D el Rk p. 21).

Negli  ovali sopra le quattro porte Del Re riconosce Perti
nace e Lucilla, Giulio Cesare e Siila, e Scipione Africano.

JJr) Al Tem pesta  è attribuita ( S e b a s t i a n i  op. cit. p. 181) 
1’ ultima sala raffigurante scene di caccia, non ancora dipinta  
nel 1611 ( D e l  Rk pag. 24) Per le altre sa le v. il mio Ippolito II 
p. 179 e segg. Altre interessanti scene  di caccia sono in una 
delle sale superiori. Le suppellettili  odierne provengono dal 
palazzo  reale di Napoli. La loggia superiore si è lastricata  
con maioliche imitanti quelie della grotta di Diana. I quadri 
provengono da vari magazzini di gallerie. Uno di Gaspare
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h a n n o  a f f resca to  quel le  sale  che c o nt en ne r o  s ta tue  
m ar m or ee  e bus t i  d ’ impera tor i  e mobil i  di l u s s u o s o  
intagl io e lumiere di B e n v e n u t o  Cellini.

F o n t a n e  e mosaici  rust ici  nei cor ridoi  ('), poi 
la cu pa  sca la  che por ta  al l’ an t ico  ch io s t ro  b e n e d e t 
t ino,  r i fat to dal P i e t ra sa n t a ,  t ag l iap ie t re  di Fi renze (2). 
Una  fo n t ana  con  un a  Vene re  a ss op i t a  e una  classica 
va sc a  di m ar m o  ha  nel lo s fondo  il sole che nasce,  
l’ impre sa  di Luigi.  Dinanzi  si s n o d a  I’ « ap p a r ta m e n t o  
vecch io  » con le grandi  aule f resca te  dal l ’ Agrest i ,  
coi soffi t t i  intagliat i  dal  Bolingier,  con la d ev o t a  
cappe l la  del la M a d o n n a  di Reggio (’ ).

Van Wittel , padre di Luigi architetto di Caserta, raffigura 
Ia vecchia, cascata dell’ Aniene. Un altro donato dal Comune  
di T ivo li ,  raffigurante le C a s c a t e l l e  di Vesta, mi si dice esser  
passato  negli  appartamenti di S. A. R. il Principe di P ie 
monte. Varie idea lizzazion i del paesaggio  tiburtino sono nei 
freschi della v i l l a .  Sullo strombo di una finestra è  la veduta  
dell’ antico eremo di Quintil io lo.

(1) Le esegu ivan o  il fontaniere mastro Andrea e «m astro  
Ludovico dei Negri fratello del T iv o l in o »  (Ippolito  II p, ¡81. 
V. anche D e l  Ra p. 18.

(2) Il busto imperiale che ia sormontava, creduto Costantino,  
è ora nella sala maggiore. Nel cortile è anche un sarcofago  
cosm atesco  con sagom e di stemmi prive ormai di mosaici,  
proveniente, forse, dalla chiesa di S. Pietro (V. A d i  S. P e t r a r c a  
Codice diplomatico d i  Tivoli. Tivoli 1929 p. 119).

(3)  P a c i f i c i  1. c. La contiguità della  villa con Ia chiesa  
francescana diede origine a conlinue divergenze ( Ippolito 
p. 341) .  I francescani lamentavano che fosse  crollata, in se g u i to  
ai lavori nella villa, la volta della cappella della Misericordia. 
Nei 1765, il I febbraio scrivevano nelle loro memorie che « circa 
le ore 22 e m ezzo , nel tempo che s i  celebrava la Via Crucis 
fu im provvisam ente aperta nel guardaroba del palazzo che 
corrisponde sopra il pulpito della navata di m ezzo  una finestra 
(Arch, di S. M. Maggiore. Copia in Arch Coccanari-Fornari e 
ms. vari presso  di me). La fenestra in realtà risultò preesi
stente ed occlusa, i frati dicevano preesistente alla fabbrica
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Cuoi  di Sp a g n a  impressi  d ’ a r g e n t o , di rosso  
e di tu rch ino  con f igurazioni  di cande l ie r i ,  d ’ aqui le ,  
di gigli e di put t i  s tam pat i  sui  d i segni  del  Muz iano  
d e c o r a v a n o  le paret i  e le por te  d ’ a lcune sale.  Altre 
e ra no  t ap pez za t e  di vel lut i  e di t r ine d ’ oro,  d ’arazzi

estense, e perciò lucifera della chiesa (il che è difficile non 
essend o  una feritoia), gli  e sten si  affacciantesi nella chiesa e 
perciò di loro diritto anche come possessor i  dell’ ex convento  
benedettino. Sostenevano tuttavia di non averla aperta durante  
le sacre funzioni ma di essere  stati i frati a gettar roba in 
quell’ ora per allarmare il popolo, anzi di avere ess i  asportato  
l’ arazzo che l’ amministrazione delia villa aveva posto  a na
sconderla. Ne seguì una inibizione de! vescovo  di T ivoli ,  ma 
s iccome gli agenti di casa d’ Este non vollero aprire la villa, i 
frati saliti su u n i  scala la buttarono per la nuova apertura. 
Dopo poco gli agenti la rilanciarono in chiesa e Ia scena  
tipicamente settecentesca, durò fino a notte inoltrata.

Infine il duca la fece murare e il suo successore, quindici 
anni dopo impedi, in seguito  a supplica dei zoccolanti,  di farla 
riaprire I

I frati però non potevano lamentarsi di casa d’ E ste ;  
avevano venduto il 27 pttobre 1600 al Cardinale Alessandro  
alcuni ambienti, e cioè proprio « la guardarobba e le due stanze  
contigue con lo camerone » c ioè  gli ambienti ove comunicava  
la contesa fenestra, proprio s i lo  scopo, come gli estensi  affer
mavano, di poter ascoltare la m e ssa ;  il 30 dicembre 1668 
avevano ceduto al card. Rinaldo ( A r c h .  n o t .  d i  T i v o l i  
Atti di Gio. Maria Serbucci) uua parte dell’ orto — di palmi
12 X  91 —  * ne' cortiletto della cisterna» in com penso di 
lavori murari e di complemento a due stanze  del dormitorio;  
il 21 ottobre ¡625, infine, avevano avuto in concess ione dal 
Duca di Modena « un poco di acqua per il lor giardino » da 
prelevarsi con chiusino nuovo « nel cortile del pa lazzo  con  
una chiave d ’ ottone e poi con una canna di p iom bo»  (Arch, 
noi. T ivoli ,  Atti Valerini 1625). Nel cortile v’ erano, e vi sono  
ancora, le cisterne per l’ acqua riveZlese. In questo  cortile, a 
ncora ai primi del ’700 si  vedeva « la finestra ove stava  la 
ruota per portare ai monaci benedettini» ( L o l l i  cit. VII, I). F ino  
qualche anno fa era visibile, ne l l ’ alto, uua piccola meridiana 
in travertino.
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di F i and ra  tes su t i  so p ra  car toni  di Giul io Ro m an o.  
E cop er te  e cor t inaggi  con  i stor ie  favolose  t ra pun te  
dai r i camator i  di T o u r s  a d d o b b a v a n o  le s t anze  dei 
porpo ra t i  e ie a lcove  degli  ospit i  sov ran i  (‘).

Ora  tu t t o  è d i sperso .  Rimane  la m a e s t à  m uta  
delle aule do ve  non più so r r id ono  le c lass iche  Veneri ,  
r i m a n g o n o  le logge spo rgent i  sul  piano,  com e prore 
di navi  remigant i  t ra  fulgidi miraggi.

(1)  P a c i f i c i  op. rii. p. 182 e segg .  A r c h i v i o  d i  St .  
i n  V i e n n a .  N iccolò Cusano a iVassimiliano II imperatore, 
Roma 18 dicembre 1568. « Il card, di Ferrara, a T ivoli ,  ha fab
bricato un p a lazzo  regio pieno d’ infinite dilitie et di rarissime 
fontane che li costa  più di cento milia ducati et certo io vedo  
non ne sia un altro in tutta la cristianità ». ( P a s t o r  Pio V 
p. 610).

Ecco quanto restava, una miseria e una ruberia, il 5 feb 
braio 1788 secondo un

« Inventario dei mobili esistenti nel pa lazzo  di N. S. Se
renissimo il S.r Duca di Modena nella sua vilia di T ivoli ,  
fatto alla presenza de! C. Antonio  Lotti agente . . .  da Angelo  de 
A ngelis soprintendente. ( A r c h ,  d i  S t .  i n  M o d e n a  ).

Primo piano nobile:  Incominciando dalla sala in cui si 
scende nel giardino: 4 cassabanchi e sigli  fumeggiati in o ro ;  
3 terrieri venati ; Una portiera di corame antico in cattivo  
s ta to ;  manca una portiera di corame come sopra, che fu por
tata via daili S.rl Petrucci et mai più restituita come asser i
sce  il guardarobba.

Prima anticamera:  Un cembalo non armato ; Un tavolino  
grande di noce ; N ove sedie con pomi dorati et non con li 
piedi dorati com e descrive i’ inventario di Modena. Manca la 
portiera di panno rosso (altre pure rie mancano in altre stanze),  
che fu portata da S. E. il conte  Marchisio  in occasione del 
trattamento che fu fatto a! S.r Principe Brousic, poi riportata 
via d’ ordine dello  s tesso .

2* anticamera : Due mezzi tavolini a 3 piedi color perla 
filettati d ’ oro a vernice di S. E. R.ma Mons, da E ste ;  Un 
letto con testate di capro; Due portiere verdi, e ssend o  tutte  
lacere di due ne fu fatta una.

Altra camera:  Un letto da campagna col suo telaro e piedi
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Nella sa la  di cent ro  s ’ apre  la t e razza m armorea .  
Fu o r  dei balaus t r i  gai è la v i s ione  del la g ran de  
ch ina  c rosc ian te ,  ub er tos a ,  agi tata ,  e leva ta  in una 
im m e n s a  asp i ra z ione  di verde.  E le vecch ie  case 
e i campani l i  intent i ,  T ivol i ,  le su e  rupi,  i suo i  orti,

di noce, trabacca di tela stampata guarnita di taffettano verde 
con sei pomi dell’ ¡s tessa  tela. È di Mons, d’ Este; Una coperta  
di damasco verde con frangia doppia; Una sedia d’ appoggio  
a n t i .a  a punte di Spagna ; Due portiere di dam asco verde in 
pessim o stato.

Stanza ultima verso il  cortile : Due portiere di velluto  
verde, ma lacere e inservibili .

Retrostanza verso il  corridore : Due letti e un lavamano  
tarlatissimi.

A pp artam en to  v er so  levan te  : Prima stanza vicino la sala  
soprascritta:  Un tavolino a ll’ antica impellicciato di noce f i
lettato d ’ o s so  bianco con stella  in m e z z o ;  Una portiera la 
cera d’ arazzo  antico.

Stanza appresso : Un tavolino di noce- antico. Mancano  
due portiere di panno rosso portate via come sopra.

Stanza dipinta col sacrificio di Noè  (non descritta n e l 
l ’ inventario  di M odena):  10 sed ie  antiche d’ appoggio  a f 
fato lacere ;

Stanza di Mosè : Una pietra di lavagna da tavolino sopra 
un tellaraccio più grande e inservibile.

Stanza da bagno : Una tavola di marmo bianco sopra un 
cattivo tellaro.

A pp artam en to  nobile  superiore .  Sala delle statue : ¡1 cas-  
sabanchi piccoli venati ; 2 torcieri ; Una so la  statua rappresen
tante una Venere, moderna e di cattiva scultura ; Un tavolino  
di pietra breccia con orlo e cornice di giallo ,  piedi e tellaro 
di legno;  Due tavolini di legn o  all’ antica con ferri sotto  e 
con gattell i  e tavole  da congiungersi insieme. Mancano le 
due portiere di panno rosso riportate via dopo la venuta del 
Brusvic.

Prima anticamera : Un tavolino d’ albuccio tinto di cene
rino, il tappeto si è logorato per l ’ antich ità;  Due tavolini di 
pietra ; Un tavolino da gioco a un piede con scacchera fracas
sata dal tem po; Un tavolino d ’ albuccio grande ottagono, il 
tappeto di broccatello  si ritiene dalli Sig.ri Petrucci ; 19 sedie
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i Monticell i  e gli oliveti,  l’ azzu r ra  d i s te sa  de l l ’ agro 
d i ve n t a no  un solo pae s ag gi o  con Villa d ’ Es te  che si 
di f fonde  in loro e li con t iene ,  d i ve n t a no  quel lo  s ta to
di paglia g ia l la ;  Un apparato di tela  ordinaria stampato, fondo  
giallo  con fiori turchini e sue cornici a oro di vernice e con  
portiera simile.

Camera da dormire:  Apparato e portiera come sopra;  6 
sedie di paglia gialla, a lcune rotte.

Stanziolino contiguo : Apparato nel tramezzo verso la fi
nestra, s im ile;  3 sedie di paglia.

Altro s tanzio lino:  2 sedie d’ appoggio  antiche et altre 
sen za  bracciuoli,  di corame molto usate;  un tavolino a ll’ an
tica : una portiera di damasco turchino tutta lacera e cadente.

Stanza lunga ultima : 2 tavolini d’ albuccio tinti a noce ; 
7 sedie di pag lia ;  2 portiere di velluto  verde antiche, lacere e 
consunte, con ferro ed occhietti ; Un ritratto di S. A. S. Fran
cesco  HI in cornice filettata di vernice d’ oro.

Cappella ; Un inginocchiatoio d’ albuccio in cattivo stato ; 
Un paliotto lacero avanti 1’ altare.

Prima stanza contigua alla  sa la  delle statue : Un a p 
parato di tela  stampata ordinario, fondo bianco e fiori diversi  
con cornice di vernice a oro ; 9 sed ie  di paglia gia lla  ; un ta
volino d’ albuccio  antico;  una portiera simile a ll’ apparato con 
suoi ferri.

2» Camera : Apparato come sopra.
Segue la sala del Trucco : Un trucco con suo fusto di 

legno  retto da quattro casaietti foderato di panno verde tar
lato e macchiato con saccoccie di tela  tutte lacere negli angoli  
con 4 piccole palle  d’ avorio e diversi magli.  Mancano le 4 
palle grosse  le quali sono presso  il S.r Petrucci; 2 letti a cre
denza. Mancano le  coperte di corame perchè s i sono  logorate  
per 1’ antichità ; un cassabanco piccolo venato ; un quadro rap
presentante un ritratto d’ un principe della serenissima ducal 
famiglia.

Stanza contigua  . -L e  11 sedie descritte da l l’ inventario di 
Modena sono  state destrutte dal tempo ; Un tavolino di legno  
a li’ antica con tappeto di Amuer torchino ondato, molto usato e 
logoro ; Una portiera di damasco torchino con suo  ferro e o c 
chietti, in pess im o stato, quasi inservibile;  Un apparato di 
arazzo a l l ’ antica con fiori ed animali  diversi.

Stanza che siegue : Una portiera di raso giallo  con contorni
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d ’ an imo  che per  il Fon ta nes i  è il p a es agg io  vero,  
cioè un a  v i braz ione  d ’ am or e  c o s m i c o :  l’ infinito.

di velluto  verde, usata : Un letto  a credenza, vóto, essend os i  
logorati li letti come si osserva dagli  avanzi es is tenti  in guar- 
darobba inservibil i , con copertine lacere e ridotte in p e z z i ;  10 
sedie di paglia verdi in pess im o stato.

Stanza verso il portone d’ incresso : Un apparato d’arazzo  
a l l ’ antica a fiori;  Un tavolino di noce m tarziato d’ o sso  bianco  
con s te l la  in m ezzo  parimenti d ’ o s so  b ia n co ;  2 portiere di 
velluto  verde con fadere di tela verde, con suoi ferri ed o c 
chietti in pessim o stato.

Cucina : Otto piedistall i di legno venato  per uso di statue  
co llocate  al presente in diverse stanze .

Guardarobba sotto tu tto :  Pochi ferri vecchi con 2 copri-  
fochi ; Alcune co lonne da letto tarlate ed altre cose  rovinate  
e inservibili  ; Alcuni framenii di piccole statue ; U na piccola  
testa  di una ninfa in cattivo  stato  ed altre piccole cose  inser
vibili nelle  soffitte.

Villa : Una piccola  statua raffigurante Bacco da traspor
tarsi nella  sa la  del palazzo.

Stanza della Diana : Una tavola  di marmo bianco su d’un 
telaro vecchio.

Organo : Un rotone di rame con 1’ armatura di ferro, tutto  
guasto .

Scuderia  gra n d e  : La sue greppie da ambe le parti ;. . . .  
U n ’ urna di marmo in pessim o stato .

Stalle tta  piccola : Greppia, colonnette,  palchettone
24 gennaio  1788 — Angelo De Angelis sopraintendente  » 

a ll’ atto di sua presa di p o ssesso  dopo la  morte del P e 
trucci.

Le robe dei Petrucci furono recuperate.
Sei statue di Villa  d’ Este furono fatte trasportare nel 

1774-76 a S a ssu o lo  da Francesco 111 per via di mare ma una 
sarebbe perita in un naufragio. Quattro sarebbero state  riprese  
da S a ssu o lo  e poste su l la  balaustra  del p a lazzo  ducale di 
Modena da Ercole  III (A sh b y  1. c. p. 29). Una settima sarebbe  
forse restata  a Roma.

Due statue, nella  r o t o n d a  dei cipressi a l  p i a n o  dei V a s c o n i  
sono visibìli  in una incisione d i  Giuntotardi e T e s ta  dei primi 
d e l l ' 800.
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Da un l a t o ,  all’ o p p o s to  d e l l a  P a l l a c o r d a  (*) c ’ è 
nel p iano  inferiore il g ia rd ino  se g re t o  cui una  s t ra da  
rec ond i ta  dà ora acc es so  dal  viale.  È r ido t to  a v i 
va io  di fiori e di cipressi .  C ’ è anco ra  nel m uro  so t to  
la p iazza t ibur t ina  la fonte rus t ica del l ’ Al icorno (J) 
che H o h en l oh e  r iempì col S eb as t i an o  d ’ Ezekiel .  È 
l’ unico r icordo non franto del  roma nt ico  p o s s e s s o  
del pr incipe germanico,  del l ’ u l t imo cardina le di 
Villa d ’ Este.  V uoto  è il po s t o  di Venere  (3) come 
la n icchia del l ’ au la  d ’ acc es so  che il ca rdina le  o t to 
ce n t esco  a v e v a  con ver t i t a  nel la g ro t ta  di Lourdes ,  
con B e rn a rd e t ta  e la Vergine b ianca.  Ne! res to  sono  
spari t i  i Fauni  (4) e le nicchie e Clo to  la Parca ,  una 
Niob id e  cui P ie r  de la Mot te  appl icò ali di farfal la

(1)  V. incisione del Duperac.
(2) Se ne ignora la co llocazione odierna. La fontana è così  

descritta dal D e l  Re p. 26. « Dentro al vano stanno scogli a 
guisa  di un monte dalla somm ità di cui esce l’ acqua... R ivellese  
e cala per li orli di detta somm ità  per sotto  di un Alicorno di 
marmo bianco...  poi... per varii rusceili  cade in una conca  
ovata di mosaico  rustico intarsiata di varie pietruccie». C r o c e  
p. 70, scrive che « d a  scogli stil la  —  onda pura, ch’ il dorso - 
bagna d’ un Alicorno — ch’ è di marmo assai f in o » .

(3) La Venere del giardino segreto  è così descritta dal 
D e l  Rb ( p .  26): «D i marmo bianco, alta palmi otto e un terzo  
tutta ignuda alla greca, che tiene innanzi alle parti vergognose  
la mano diritta rilevata dai corpo et fa destra stringe un panno  
aggroppato dietro e da lato alla coscia dritta e  dal canto  
manco a piedi alla gamba sinistra sta di simi! marmo una 
testa di delf ino sopra cui s iede un amore, alto palmi tre e m ezzo  ».

Sia di questa Venere come deli’ altra già a ll’Ovato è ignota  
l’ attuale co llocazione ( A s h b y  29). V. C h o c e  p. 71.

(4) Uno dei Fauni è al Campidoglio (sala del Gladiatore 10). 
Riprod. in G u s m a n  Tav. IX e p. 238. Ha tracce di colore e 
sembra che fosse  s tato  dipinto. D ell’ altro, simile, è ignota Ia 
co llocazione attuale.
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e che poi  scese  nella fon te  dei d raghi  per  d i ven ta re  
una  ninfa sm arr i t a  ( ‘).

È s c o m p a r s o  il chiosco,  o pad ig l ione  cent rale,  
« con qu a t t r o  fon tane  che b u t ta n o  a c q u a  in forma  
di s p e c c h i o »  (’) ; s ’ è ch iusa  (per sem pr e? )  la por ta

(1) Sarebbe stata anche questa  scavata a Villa Adriana 
secondo G u s m a n ,  p. 296. È ora al M useo Capitolino (Galleria  
n. 20). P. D e la Motte riceveva il 20 luglio 1570 dieci scudi  
«p er  aver restaurato una statua di ninfa con l’ a l i» .  ( A r c h ,  
d i  S t .  i n  M o d e n a .  Conto generale del Card. Ippolito II. 
1570).

(2) D u p e r a c  n. 4. C. Lamb ritiene g iustam ente di averne  
ritrovato il disegno e lo spaccato con la pianta nei L a f r e r y .  
Il pavimento, ricostruito dal Cav. Lelli è riprodotto in Atti.. 
IX-X, 1929 30 p. 387 e tav. XXII.

Zappi non descrive il giardino segreto ; Del Re e gli  altri 
descrittori non accennano al ch iosco che doveva  perciò essere  
scomparso nel 1611. F. S c o t o  i tinerario d 'I ta lia  Padova 1689, 
a p. 268 ricorda i « giardini... secreti ne’ quali sedici gran 
tazze  di marmo mandano fuori acque chiare nel m ezzo  de  
le quali è situato un Giano di quattro f a c c i , più alto di 
esse  che fa di nuovo quattro fontane adornate in guisa  che  
fossero specchi ». Ma Io Scoto  non è attendibile . Egli travisa  
vecchie descrizioni della vil la  e particolarmente il Duperac. 
D ice fra l’ altro che la facciata del pa lazzo  «ha tra le fenestre  
molte statue antiche di marmo ».

A proposito del Duperac occorre ricordare che egli d ise 
gna la villa secondo il progetto. Pone così, fra 1’ altro, delle  
fontane cha mai furono erette com e quella di Aretusa lungo  
il v iale tra Pandora e Igea e quella di Antinoo so tto  l’Organo,  
quella di Nettuno ri Vasconi, quella del Tritone a ll’ angolo  
inferiore est  della villa che non furono neppure iniziate ; quella  
di Pomona e Flora ai Iati delle cento fontane, delle  quali e s i 
stono solo  le nicchie e quelle delle Sibil le iniziate appena. C o l
loca altane sugli avancorpi del palazzo che appaiono in forma  
di torri quadrate, pone una seconda « sca la  delle fon tan e»  in 
simmetria di quella esistente, orienta diversamente la fontana  
di Venere Cloacina, disegna un quarto vascone che non fu 
mai compiuto. Colloca in altro luogo, e  cioè presso la R o
metta, la grotta di Diana.
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i -  j  *

di S. Fi l ippo d o n d e  Ippol i to usc iva  per  asc o l ta re  la 
m e s s a  del la Car i t à  e d o n d e  en t r av a  la folla c i t t a 
d ina per  le g ios t re  fa s tos e  ce lebrate  dal Marino ,  per  
le gagl ioffe corse  degli  asini ,  ul t ima beffa alla c a v a l 
leria,  che  si s v o lg e v a n o  nel V i a l o n e  fino agli ul t imi 
anni  p r ima  del ia guer ra  mondia le .

S c o m p a r s o  an co ra  l’ ul t imo c an do re  dei mandorl i  
e 1’ oro delle a rance  e il vermigl io del le m ela gr ane  ; 
spa r i to ,  f inanche ,  negli au tunni  il ca ldo  colore della 
f lora moren te ,  è r imas to  in q u e s to  g ia rd ino  privato 
come un l ieve od o re  di resina,  che s e m b r a  folata di

La statua di Nettuno, rimasta iniziata fino all’ ultimo  
restauro nel piano dei V a s c o n i  d o v e v a  essere collocata « nei 
sopporiico  in capo alle quattro peschiere » secondo il D e l  R e  
p. 69, dove  Duperac colloca quella d i  Antinoo, v’ è stata po
sta recentemente.

La fontana detta degli  Imperatori dal Duperac è quella di 
Proserpina, ove  si dovevano collocare alcune delle statue  
d'imperatori restate invece nel palazzo.  Si decise poi di porvi 
nella nicchia centrale Pane ( D e l  R e  p. 62 ;  v. sopra).

La statua di Plutone e Proserpina è posteriore al 1640 
( C r o c e  p. 59 l a  chiama ancora: d i  Pane). Vi  l a v o r a v a  nel 1607 
Orazio Olivieri ( S e n i  p. 118). Le colonne t o r t i l i  g i à  ultimate  
( D e l  R e  l .c . )  sono visibil i in Duperac (v.  s o p r a ) .  Costituivano  
un motivo assai comune nel 500, usato d a  Raffaello (cartone 
per arazzo : S. Pietro e lo storpio) da Veronese (trionfo di 
V enez ia );  e da altri. E completa in V e n t u r i n i  T av. 23.

D opo il restauro recente vi fu posta una iscriz ione dettata  
da S. E. Fedele :

E F O N TE  P R O S E R P I N A E  
V K T U S T A T E  AC I N C U R IA  A R ID O  ET 8 Q U A L E N T E  

LO Q U A C E S  N 1M PH AE 
NOVO I T A L I A E  V E R E  D E S IL IU N T  

A R EN OV A T1S FA SG 1S ANNO VI
In un discorso a! Senato il Fedele diceva il 26 maggio 1926: 

«Villa  d’ Este in T ivo li  abbandonata e negletta offre nuovamente  
ai visitatori raddoppiati di numero, con vantaggio  dell’ Erario, 
il gaudio delle  mille fon tan e» .
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in censo  e di morte.  E l ’ « h o r tu s  co nc l usu s  » del v e c 
chio co n v e n to  ove  anco ra  b i an che ggi a  il corp o  e fe 
beo  del so ld a t o  ro m a n o  fat tosi  mar t ire di Cri sto.

Più in al to le ogive,  il rosone ,  la cus p ide  f r a n 
c e s ca n a  che sv a n i s ce  nel cielo o s a n n a n d o :  l’arte g o 
tica che è 1’ epi logo di tu t t a  la villa come n ’ era il 
mo t ivo  seg re t o  ; la ch iesa  del la  Vergine do v e  le ninfe 
si m u ta n o  in angel i  e il su s su r ro  delle f ronde e delle 
fonti  d i ven ta  preghie ra  s o m m e ss a ,  p r e ss o  Ia t o m b a  
dei cardinal i  d ’ Este,  na sc os t a ,  obl iata  e n u d a  in una 
po ve r tà  che si r i empie di cielo.

L’ « a s c ens i on e  » del g ia rd ino  è finita ( ‘).
M a  se t ra ve rs a t e  la p iazza  nel cuor  del la not te  

voi sen t i t e  1’ an ima  di villa d ’ Este,  la sen t i t e  in un 
so lo rumore ,  che se m b r a  l’ eco d ’ un canto.  0  un 
ron zare  di squ il l a  tocca ta  da  ali seraf iche.

S e m b r a  il su on o  di u n ’ a rpa  che vibri  nel cielo.
In lunga  teor ia  le linfe e le ninfe,  1’ an ime delle 

pietre sco lp i te,  sa l gon o  dai Vasconi ,  da l l ’ Ovato ,  dalle 
C en t o  Fo nt an e ,  po r t an o  come f iamme le no te  seg re t e  
de l l ’O r g a n o ;  ca m m i n an o  con m orm or i o  impercet t ib i le  
sul le sca lee  c o s p ar se  di rose.  A s c e n d o n o  sui raggi  
lunari ,  so p ra  invisibili  raggi  di stelle.  Che  d icono 
d inanzi  al la po r ta  ser ra ta ,  alle sa lme dei principi  
d ’ E s t e ?  La luce d ’ una la m p a d a  sac ra  t r as pa re  dalla 
got ica  rosa,  s inghiozza sol inga  la p iccola fon tana  
del piazzale.

(1) «Sacro  vertice cristiano della pagana v i l la »  scriveva  
Pio Bottoni dedicandomi nel 1935 il su e  quadro raffigurante 
ia chiesa su! giardino segreto ; in realtà, ripeto, lo spirito  
gotico « a sc e n s io n a le »  domina in Villa d’ Este, s icché il cam 
panile francescano sembra far corpo con essa.
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Asc en do no ,  d i ve n t a no  un a  sola  nota,  ma chia ra  
come l’ alba ,  un so lo stelo di giglio,  che f iorisce 
nel cielo.

*
* *

Iacopo  B u rc k h a rd t  (*) e i molti  s tud ios i  del g ia r
d in aggio  s tab i l i rono  una  ne t ta  di fferenza fra il g ia rd ino  
i ta l i ano  e quel lo  co s ide t t o  al l ’ inglese.

Il p r im o ha cara t te re  a rch i te t ton ic o  e s immetr ico,  
il s e c o n d o  na tura le  e asimmetrico.  Ma l’a s s e r t o  non 
p u ò  es se re  ac ce t ta to  in p ieno.  C h e  cosa  s a r e b b e  un 
g ia rd ino  « inglese » privo di ogni  e le me nt o  a r c h i t e t 
ton ico  e che  un g ia rd ino  « i ta l iano » pr ivo  di ogni  
e l em en to  na tu ra l e  ?

L’ar te  dei topiar i  intese  p iegare  le flore a forme 
a rc h i t e t t on i che  s o s t e n e n d o  che così  a v e a n o  o p e r a to  i 
classici ,  ma  o s t e n d e n d o  in rea l tà  il p ropr io  v i r t u o 
s i smo.  F e n o m e n o  na tura le  del l’um an es im o,  che fu valu
taz ione  e su p er v a l u ta z io n e  del l ’uomo,  e do vè  a f fer 
m are  il dominio  del l’arte —  u m a n a  — sul la na tura  
brulla,  al con t ra r io  del mis t ic i smo m edieva le  ch e  
nella na t ura  am m i ra v a  l ’o p e r a  di Dio.

E al lora la d iv i s ione spazia le  d i ven ta  t e m p o r a l e :  
g ia rd ino  class ico  e m edieva le  o rom ant ico  — che 
nelle radici  ha  Ia s t e s s a  l infa —  e d i ven ta  a n ch e  se 
volete ,  d i s t inzione  razziale : g ia rd ino « ro m an o » e 
g ia rd ino  « g er ma ni co  », come tu t ta  l ’arte e il s e n t i 
m en to  e il pens ie ro ,  q u a l o ra  si vogl ia  a n c o r  s o s t e 
nere che il m edio  evo  e il ro m an t i c i sm o es p r i m o n o  
il p re do mi ni o  del la  razza  ger ma ni ca  sul la lat ina.

( 1 )  I. B u r c k h a r d t . Cicerone; I d . La civiltà del Rinasci
mento in Italia.
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Felici noi d u n q u e  che ab b i am o  r i t rova to  un giar
d ino  ger manico  a Iacopo B u r c k h a r d t  ! Ma egli,  p r o 
prio di cer to  g u a r d a n d o  Villa d ’Este,  af ferma che il 
co n t ras to  fra la na t ura  l ibera e 1’ a rch i t e t t u ra  d o m in a  
il g ia rdino  i tal iano. E il Dami  che ne seguì  l’orme,  
do po  avere  a f fermato —  so n o  con lui gli o rd ina to r i  
del la M o s t r a  del g ia rd ino  i t al i ano a F i renze — che 
la Villa di T ivo li  è « l’ese mp la re  com ple to  e per fet to 
del g ia rd ino  c i nq uece nt esc o ,  l’ ideale  cui t e n d e v a  la 
Rinascen za  d a l l ’ Albert i  t ra ver so  B ra m a n t e  » s o s t i e 
ne con l’ Oietti  che « a Villa d ’ Es te il g iardino ha  
c onqu is t a t o  a p ieno  il suo  stile.  Col l ega m ent o  col 
paes agg io ,  s i s t em az io ne  pro sp e t t i ca  e pa no r am ic a  del 
t e rreno ,  le forme natural i ,  anche  1’ a c q u a  e le p ian te  
s o t t o m e s s e  r ig id ame nt e  a regole a rc h i te t t on i che  ». 
Oiet t i  in t rav ide  però l ’ int imo lega me del g ia rd ino  col 
pa lazzo s icché  i viali e le p ian te  ne so no  com e u n ’ i r
rad iazione .  O un pre lud io  nel caso  t ipico di Villa 
d ’Este.  E r icordò  Ia frase,  pera l t ro ambigua ,  di Baccio 
Bandinel l i  : « le cose chs  si m u ra n o  d e b b o n o  es s er  
gu i da  e superiori  a quel le che si p i an t an o  » (').

(1) Oietti s ’ esprime precisamente c o s i :
«H giardino italiano . . .simmetrico e architettonico, . . . s ’accorda 

all’ architettura della villa ...e anche stendendosi lontano dal 
prospetto della casa mantiene nei viali e nelle aiuole, negli  
alberi e nei cespugli,  nelle terrazze e nei portici di muro o di 
verzura ...il continuo e ordinato e visib ile  dominio dell’ uomo  
sulla natura... La volontà di ordinata be llezza  e di regolata  
varietà dentro una natura fatta obbediente e domestica e all i
neata in disegni precisi restò il carattere del Giardino Italiano:  
giardino dell’ intelligenza » C o m u m e  d i  F i r e n z e ,  Mostra del  
Giardino Italiano, Firenze 1931 p .  23-24, D i k q o  A n g b l i  negò  
l’ es is tenza  in Italia di un giardino all’ inglese ( I l  giardino  
italiano : dall’ orto romano a Villa Torlonia in Messaggero 
26 maggio  1931).

e
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Le in te rpre taz ion i  cri t i che ci l asciano  tu t t av i a  
pe rp less i  no n  me no di quel le  a l legor iche ed o s s e 
qu io se  dei cor t igiani  umanis t i  : e ss e r  cioè,  la villa il 
g ia rd ino delle Esper id i  mal vigilato dal d ra g o n e  in
sonne ;  o di quel le  im i ta t o n e  dei c l ass icof ili incurabi li :  
e s se re  Villa d ’Es te  una « var iante  » o un der iva to  del 
t empio  dei la F o r tu n a  Pren es t ina  o di Ercole vinci tore  
a Tivo l i .  S on o  soluzioni  di superf icie  che va l gono  
come suo no .

Si, a Villa d ’Es te ci fu nella zo na  p ianeggian te
—  o spiaggia  come d ic ev an o  i c inquecent i s t i  — ci 
fu un g ia rd ino  s immetr ico  e pergo lato ,  ma fu defini to 
« delli sempl ici  » e c a d d e  assa i  p res to ,  per  es tet ica 
fatal i tà.

Se un a  cos t r iz ione a rch i te t ton ica ,  una vera  s i m 
met r ia  s ’ i m po ne ss e ,  per  pur a  ipotesi  agli elei, ai p la 
tani,  al l’edere ,  ai cipressi ,  al la lus su o sa  spon tan e i tà  
vege ta le  del la villa, che re s t e r eb be  di Villa d ’ Este  ?

Balza così  l’ i m po r ta nz a  del l’ e l emento  natura le  
che ha av u t o  pera l t ro  un a  pa lese r ip rova.  Spar i to  
il g ia rd inaggio,  tut to,  semina t i  perfino a lcuni  ripiani 
ad or tagl ia ,  l ascia ta  la ve ge ta z i on e  in totale  l ibertà,  
Villa d ’Es te non  a v ev a  perduto ,  nel pr imo novec ento ,  
il suo  fascino par t i colare ,  anzi  lo ave va  aum en ta to .  
E a n c ’ oggi  il giardino, o col t ivazione  f loreale,  ha 
par te  assa i  sec ond ar ia .  Ripe t iamo ancora  : r iquadra te ,  
s a g om at e ,  par eggia te  gii alberi ,  fate an ch e  s ta tu e t te  
di mir to fra mezzo  ai « t ea t r i»  e agii « s p e t t a c o l i »  e 
di te se  q u e s to  non è va n d a l i s m o  o piccineria.

F a t to  è che na tu ra  ed ar te ra g g iu n g o n o  uno  
sq u is i to  equi libr io in Villa d ’ Este,  coope raz io ne  
arcana,  fa t t a  d ’ appa re n t i  con t ras t i  che si r i solvono 
in ac co rd o  subl ime.
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Il p ro sp e t to  pr incipale del la villa p o t r e b b e  r e 
s ta re  s e n z ’ acqua ,  ma s e n z ’ alberi  no ; n e s s u n ’ al tro 
invece degli  altri p rospe t t i  p o t re b b e  res ta re  inar idi to,  
perchè  l ' a c q u a  è nel co m p le ss o  il f a t to re ess enz ia le  
di Villa d ’ Este.  Anche  l’ a c q u a  però  senz a  cornici  di 
vege t az i one  s p o n t a n e a  a v r e b b e  un a t on o  cara t te re  di 
meccanici tà,  non a v r e b b e  incan to .  È che  la v e g e 
tazione è il co m p le m en t o  s p o n ta n e o ,  filiale, n e c e s 
sa r io  del l ’ acqua ,  d i p e n d e n z a  e r i s p o n d e n z a  che è 
nel l ’ o rd ine  sens ib i le  com e nel l’ o rd ine  del le idee.

M a  nep pu re  le a c q u e  p o t r e b b e r o  es s er e  p i en a
mente cos t re t te .  Se la fon te del l’ Ovato ,  se lo z a m 
pillo dei d raghi  non  a v e s s e ro  a s p e t t o  di l iber tà,  
m a n c h e re b b e  la no ta  del  fascino  ; se,  come fu p r o 
g e t ta t o  nel se icen to,  una pergola di zampil l i  c o 
pr i sse  viali e sca lee  o to r n a s s e r  le « gabb ie  » degli  
« scherzi  » idrici  e » ba gna tor i  » la bel lezza p e r d e 
rebbe,  per  noi,  dignità.

P e r c h è  l’este t ica  del pae sa ggi o  ha problemi  cosi  
ardui  che non  si p o s s o n o  cos t r i nge re  en t ro  schemi  
angolar i  o razional i .  Si sen te  e non  si d i scu te .  Ri 
s p o n d e  ai no s t ro  s og no  o Io susc i ta  e s u p e r a  ? E d  
era già nel des ider io  e nel so g n o  ? R is po nd er e  non 
è possibi le,  o è possib i le  in cen to  modi ,  che vale
lo s tesso .

Il g ia rd ino  è un a  p iena  r i s p o n d e n z a  del l ’ op er a  
um an a  con que l la  del creato,  quas i  che Io s t e s s o  
Crea to re  su g ge r i sc a  agli uomini  il co m p le m e n t o  della 
s u a  bel lezza,  ne faccia i « topiar i  » del  su o  gr a n d e  
giardino.  T o c c h i a m o  cosi  l ’ idea  del l ’ E den  e del 
P a r a d is o  — il g ia rd ino dei giardini  — e il s igni f i 
ca to del pa r a g o n e  più sempl ice  : Villa d ’ Es te è un 
parad iso .
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M u ta  l’ es t e t ica  del la villa come m u ta  la c o n 
cez ione del la vi ta : coi « de nom in a to r i  » nei secoli .  
M a  es i s to no  anc he  forme di supe r iore  bel lezza che 
r i s p o n d o n o  a tu t te  le concez ioni  perchè  co m po s t e  
di mol tep l ice uni tà,  come uno  s f acce t ta to  d iamante .  
Il g ia rd i no  di T ivo l i  ha  q u e s t o  pregio.  R is p o n d e  al l’a- 
scesi  m edioeva le ,  al l’ um an i t à  della r inascenza ,  al 
m o vi m en to  e al s og no  dei barocchi,  al la grazia 
a rcad ica  degli  i l luminist i ,  al sen t im en to  e alla reli
g ios i tà  dei romant ic i  ; r i sp on de  anche ,  con la « fon
ta na  del se p ol c r o  » alla d inamica del no v e c e n to  ; 
raccogl ie cioè tu t te  le predi lezioni ,  e tut te  le emozioni ,  
s u p e r a n d o  l’ am ore  e il dolore ,  forse il bene  e il 
male,  in un di latars i  de l l ’ an ima  che è al t em po 
s t e s s o  un a b b a n d o n o  l ieto e t riste,  un p laton ico  
a p p a g a m e n t o  d ’ amore ,  un a n n e g a m e n to  nel l’ es s er e  
infinito.

È d u n q u e  al di là di ogni  d i s t inzione  spaziale,  
t e m pora le  e razziale.  E cerebra le  che vai meglio.  
G iacch é  q u a n d o  leggo i « canoni  » del g ia rdino  c las
sico e mi viene  in men te  la villa ci Vopis co  o la 
villa di Nerone ,  in q u e s ta  m ed es i m a terra  t ibur t ina,  
e r i app a i ono  i laghi sos t i tui t i  alle t e r razze,  laghi 
as s o lu ta m e n te  natural i  nella villa di Stazio con le 
ca te ra t te  vere in luogo del le maggior i  fon tane,  mi 
d o m a n d o  se anc he  là, per  q u a n t o  i ndus t r e  fosse 
1’ oper a  dei topiar i i  e degli  architet t i ,  non  si ave s se  
un g ia rdino p r e va le n t em en te  na tura le  E r icordo  che 
la villa d ’ Oraz io  t r ae va  dal pae sa gg io  la su a  mi
gliore bel lezza ! (')

(1) La villa che i romani costruivano in coll ina si credeva  
com unemente composta di ripiani verdeggianti , di terrazza
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S ta v o l t a  m a n d o  al d iavolo  Leon Bat t i s ta  Albert i  
e, molto volentieri ,  Pandol f in i  e Bandinel l i  con gli altri 
canonis t i  del g ia rdino  ro m ano ,  tu t ta  b ra va  gente  
che  r i faceva R o m a e la Grec ia  a p ro pr io  uso e c o n 
sum o,  e con d i scu t ibi le  b u o n a  fede.  Ci m a n d o  altresì,  
i b igot t i  g iacula tor i  del g ia rd ino  medioeva le ,  che 
al tro non s a r e b b e  se non  l’ hortus ro m a n o  relegato 
nel vi ridario,  o a r o m at ar io  o parad iso ,  del l ’ at r io 
basi l icale o del ch iost ro  m o na s t ic o  I (‘)

E chi ha in ve nt a t o  i giardini  del D ec a m e ro n e  e 
del la « h i pn er o t om ac hi a  Pol iphi l i  » e delle f iabe e 
delle l e gge nde  d o r a t e ?  Se i feticisti  del l ’ u m a n e s i m o  
r i sp o n d o n o  che  son tu t te  ant icipazion i  del Rina sc i 
mento ,  p o s s o  ben  repl icare che 1’ « an t ic ipaz ione  » 
con la « cont inu az ione  » f ini scono per  sa ldars i  e che 
il ve ro  p re cu rso re  del l ’ u m an es i m o  è... l’ uom o.  P o i 
ché non è concepibi le ,  mai,  u n ’ u m an i t à  se n z a  
giardini  (*).

regolari, tipo invariato e obbligatorio. Ma a parte la villa  
d’ Adriano che era Ia città ideale, —  la villa nel sen so  francese  
e dantesco — veramente fatte cosi , con i gradoni a terrazze,  
le sostruzioni enormi, i regolari ninfei, apparivano sui colli di 
Tuscolo ,  d’ Albano e di Tivoli . Ma quante bizzarie non erano  
nel Laurentianum di Plinio il G io v a n e ?

(1) Per costoro Villa d’ Este  non sarebbe che 1’ hortus con-  
clusus conventuale debordato nella valle  I

(2) Gli studiosi evo luzion ist i  o progressisti  del secolo  
scorso, proponendosi,  in genere lo studio delle origini del 
giardino, affermarono quanto si dirà tra breve Gli ultimi stu
diosi italiani assai poco aggiunsero, e nulla di sostanziale,  
accettando inertemente l’ im postazione del quesito, ma giun
gendo con la mostra di Firenze a un’ abbondante e lencazione  
di giardini es istenti o esistit i  in Italia. Ia cui classifica e il 
cui « sv i lu pp o», o derivato, riusci però quanto mai nebbioso ed 
incerto. Com’ era da attendersi.  I vari « m o d e l l i»  che volevano  
esprimere — con suddivisioni in parte «spaziali»  in parte tem-
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Q u a n d o  poi  se n to  an co ra  r ipe tere le vecch ie

porali — l’ idea basilare o tipica dei vari giardini italiani 
risultarono, non si sa perchè, mutili del « pa lazzo  » o castello  
che è dei giardino o vii la  Ia parte essenzia le ,  il centro di pro
pulsione e  il punto d’ arrivo.

Quegli studiosi  dunque ricordano l ’Alberti, il Pandolfini ,i! 
Colonna (autore della Hipnerotomachia nel 1467) com e ispira
tori e ideatori de! giardino italiano. Quali prime attuazioni ne 
in d icano:  La Villa di P o g g io  a Calano di Giuliano da Sangallo  
(1479 o 80) fatta costruire da Lorenzo il M agnifico;  la « D u 
chessa  e P oggio  a Caiano a Napoli  (1487) di Giuliano da 
Maiano, volute  da Alfonso d’ Aragona ; la Sforzesca costruii® 
dagli Sforza presso  Vigevano; poi il progetto di Bramante per 
il cortile di Belvedere al Vaticano (1503) quello di Raffaello  
per Villa Madama (1519) ove poi cooperarono Giulio Romano  
e Giovanni da U din e;  la vil la  di Monte imperiale presso  
Pesaro di Girolamo Genga (1525 c.) Castello  presso  F irenze  
(1538 c.) del Tribolo, e, contemporaneamente a Villa d’Este, gli 
Orti farnesiani del Vignola (1550 c.) la Vigna di Papa Giulio III 
dell’ Ammannati e, del Vignoia sul disegno, sembra, del Vasari, 
il giardino de! pa lazzo  Colonna sempre a Roma e la Villa 
Farnesiana a Caprarola del Vignola.

(V. B u r c k h a r d t  Ciceroni; Civiltà del Rinascimento; 
M u n t z . Histoire de V A rt pendant la Renaissance  1MV ; R i a t  
V  art des Iardins, T r ì q o s  The Art o f  Garden Design in i ta ly  
Londra 1906; B o l t o n  The Garden in I ta ly  Londra 1919; S H g -  
p h b r d  e  J e l l i c o k , Itaiian Gardens o f  the Renaissance  1925; 
L a t h a m , The Garden in Italy  ; G r o m o n t , Les Iardins d ’ Ita
lie 1923; D a m i  l i  Giardino Italiano  ¡924; O i e t t ; k D a m i  
Atlante di Storia dell’ Arte Italiana  1934; Mostra del Giardino 
Italiano  Firenze 1931).

Ma so lo  con uno sforzo di volontà si po sson o  stabil ii  e 
dei rapporti di som iglianza tra questi giardini e il com plesso  
di Villa d’ Este, che pare sorta, davvero, « d ’ in canto» .

Già sugli albori del seco lo  XIV le campagne d’ Italia 
si popolavano di pa lazzi  (molti avevano forma di castelli), 
che ì signori costruivamo rivaleggiando tra loro in una gara 
cosi intensa, onde, scrive il Villani (XI, 93) « erano tenuti 
m atti» .  La Liguria non fu seconda alla To&caua se  il P e 
trarca s te s so  lodò la magnificenza e il numero delle ville  
genovesi  ( B u r c k h a r d t  II, 159. B b l g r a n o  Vita privata dei
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frasi i l luminist i che che  il M e di o  E v o  non  se p p e

genovesi). Il corso del Brenta i laghi di Lombardia, Posil l ipo  
e il Vomero, s ’ andarono popolando * poco a poco di questi 
nidi sontuosi che raccoglievano, in s im posi familiari,  amici 
letterati ed artisti. Giovanni Boccaccio diede dei giardini del 
suo tempo descr iz ion i m inuziose (principio della terza giornata  
del Decarnerone). Attorno a palazzi ricchi di logge e di sale  
frescate, arieggiate nel m ezzo  dall’ampio cortile, s ’estendeva  il 
giardino, recinto di muro, Io solcavano d’attorno e nel m ezzo  
larghe strade, dirette come strali e coperte di folte pergole ,  
e nei cui lati fiorivano, quasi chiudendole , spalliere di rosai e 
gelsom in i;  alberi infiniti d isposti con rigido ordine crescevano  
su quella terra nel cui centro un prato di minutissima erba 
dipinto di « m il le  varietà di fiori», racchiuso intorno d’ aranci 
e di cedri, serbava nel m ezzo  una fonte di marma niveo  con 
lavori d ’ intaglio.

Entro le acque s ’ ergeva una colonna e su quella una s ta 
tua « gettava tanta acqua e si alta verso  il cielo, che poi non 
senza  delettevol suono della fonte chiariarissima ricadea » ; 
l’acqua che ne traboccava dispariva entro un canale e  riappa-  
pariva ben presto, per canaletti artif iciosi , circondava il pra
ticello, irrigava da ogni lato il giardino e poi raccolta muoveva  
le ruote di due molini. C onig l i  lepri caprioli e cerbiatti, centi
naia di specie d’ animali correvano, s ’ annidavano tra il verde  
sotto  le ombre odorate e canore.

Ma questa descrizione, non è la so la  che a quei tempi s i  
possegga ,  chè tra gli altri Giovanni Gherardi da Prato (1 3 6 5 
1445! parla della villa di Antonio degli  Alberti ne! Paradiso  
degli Alberti; Ficino raccoglie nella sua villa gli amici e forma 
1’ Accademia platonica; il Sannazzaro nella villa di Mergellina  
consacra un tempio a l l a  Vergine.. .

Nella villa alfonsina della « D u c h e ssa »  a Napoli (1487) 
gli edifici comprendevano due piani e  un attico con un portico  
tutt’ intorno. C’ erano appartamenti decorati con grande ric
chezza  e parchi da caccia  e giardini colmi di alberi e fiori rari, 
fontane e statue fra le quali un gruppo con una sirena e due  
figure maschili . È ora distrutta. La pianta fu pubblicata dal  
S a n n o  (Architettura). Ugualmente fam osa fu la villa a P og g io 
reale il cui spaccato è  nel Serlìo ( M u n t z .  Renaissance  ; Arch. 
St. per le prov. Napol. 1884 p. 553-574  ; 1885 p. 186-203, 306
3 4 2 :  D b l a  P i l o q e r i s  Campagne» et Bulletins de la grande
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n e p p u r  sentire il bello nel p a es ag gi o  (') e che fu uno 
sq u is i to  se n t i m en t o  della na tu ra  con car a t te re  t ra 
scient if ico ed e s t e t i co - ed on is t i co ,  — cioè s t ud io  delle 
p ian te  e gioia del la vi ta ,  —  que l lo  che  por tò  alla 
concez ione  del giardino ; che fu il sen t im en to  della 
na tu ra  que l lo  che martel lò,  di laniò gli aspe t t i  n a t u 
rali e li p iegò al volere  u m a n o  ; que l lo  che segnò  
il cor so  alle acque ,  l’ o rd ine  ai fioii,  la fo rma agli 
a lberi  e la s immetr ia  alle rocce,  al lora r i ma ngo  p e r 
p l esso  di f ronte  a un a  pa lese  invers ione  di s igni fi 
cati.  Lo spi ri to cosmico  f r ancescano ,  ammi raz io ne  
dei f icante del  creato,  offer ta di s a n g u e  in t r ibu to 
alle rose,  non sa r eb b e  se n t i m en t o  del la  na tu ra  (anche 
D an te  ne s a r eb b e  r imas to  privo) ma un a s s u rd o  
indiars i  del l ’ uomo,  men t re  la volut tà del dominio,  
1’ ambiz ioso ,  i roso,  geo m et r ic o  colpir  ai  ron cola  e di 
scalpel lo,  q u e s to  sa re bbe ,  si, sub l ime  s e n s o  del p a e 
sag gio  (2).

armee d ’ Italia commander per Charles V i l i  p. 196; B u r 
c k h a r d t  Diartum, II, 174).

A Roma si vedevano viridari fra le rovine, e Pomponio  
Leto nella sua villetta di Monte Cavallo si dilettava a nutrire 
anitre e uccelli , un allevam ento, secondo i precetti  di Varrone 
e Columella. Un giardino sorse presso  il pa lazzo  Venezia , altri 
nella campagna presso  1’ abitato.

Là dove fuori da Roma non s i  ritrovarono ruderi veri per 
adornare i giardini se  ne costruirono degli artificiali ( B u r 
c k h a r d t  , Civiltà del Riti. I, 219).  II rudero nel giardino  
non fu dunque una novità arcadico romantica, per quanto di
versissim o fo s se  lo spirito.

(1) Id . II. 12.
(2) L’ ammirazione per i fiori è caratteristica del se icento;  

durante il r inascimento prevalse in estetica l 'am m irazion e  per 
il frutto che trionfò financo come elemento decorativo (cornici, 
pilastri, dipinti). La similitudine floreale è invece comune nel 
Medio Evo.
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So no gli scherzi  del la logica,  sore l l as t ra  del -  
P es tet ica  !

Nella s to r ia  u m a n a  p o s s o n o  es i s te re  ana log ie e 
non  precis i  ri torni.

11 m o n d o  classico fu dagl i  umanis t i  p i ega to  a una  
nu o v a  in te rpr e ta z ion e  ; co m u n e  non  ebbe ,  ma solo p a r 
z ialmente,  che F ideale del la bel lezza.  Chi vo r r à  infat ti  
a f fermare che i romani  fossero  un popo lo  di estet i  ?

L’ « as s e  » Rom a - Fi renze  concepì  in genere il 
ritorno, come un r inascere  di valori  mater ial i ,  util i tari ,  
m erc an t i l i ;  Fer ra ra  invece l’ in tese  come l’ innesto,  
nel la t rad iz ione medieva le ,  di un supe r i ore  ideale  di 
Bellezza,  p la tonico e un pò ficiniano.

M a  Bellezza vo l eva  di re vi s ione del lo spiri to,  
c reazione e non  imi tazione del ia mente,  del la fantas ia,  
che no n  pu ò  imitare.  Le s ta tu e  delle dei tà  fu rono 
sen t i t e  come incarnaz ion i  di bel lezza,  sia pure  n u o 
va m e n t e  ador a te ,  ma  solo com e un a  b ia nca  ragg ie r a  
ad o r n a n t e  la pura  as t raz ione  del bel lo,  cioè del la vi ta 
dello spiri to.  L’ ess en za  di q u e s t a  be l tà  fu per  gli 
es tens i  il l ibero volo del pens ie ro ,  ro te an t e  però,  come 
una sch ie ra  di falene sc reziate,  a t to r no  al lume del la 
t radiz ione caval le resca ,  cioè medieva le  o « got ica  » 
con s igni f ica to  es t ens ivo .

I castel l i  magici  sui monti  fatal i ,  le o r n a t e  sca lee 
d ’ incan t am ent o ,  i d raghi  ignivomi ,  le sfingi  bef farde ,  
i centauri ,  i giganti ,  gli ippogrif i  che v i ve va no  e 
v ig i lavano  quei  castel li ,  e le loro m ur a  e Ia loro 
cos tel laz ione  di torri ,  nelle ferraresi  vi sioni  di « cava l 
lerie » — o bagordi c o m ’ e ran det t i  nel vo lgo  —  r i a p 
pa i ono  tut t i  in Villa d ’ Este,  ne so n o  gli e lementi  
st rut tural i ,  così  senti t i  e così  descr i t t i  dagli  s tess i
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interpre ti  ferraresi ,  com e Fulvio Tes t i ,  che d iceva  
il palazzo t iburt ino  avere  « n e l l ’ a r ia»  i fondament i  ("). 
Villa d ’ Este  fu tu t t a  un g ra n d e  scenar io ,  immutab i le  
nei secoli ,  un « tea tro  » per  ideali  e favo lose imprese  
di caval ieri ,  o s t e n d e n te  alle basi  del palazzo il fiorito 
fontani le sonoro ,  be ve ra to io  del l’ e q u i ta to  sp le nd en te  
che a v e s s e  su p er a t o  i draghi  e le sfingi.

Solo,  in un ango lo  nascos to ,  in un a  pr o sp e t t i v a  
se c on da r i a  fu p o s to  lo scenar io  per  le c lassiche  r a p 
pre sen taz ion i  : « R om e t t a  », indizio man i fes to  della 
s e c o n d a r i a  i m po r ta nz a  che a v e v a  per  la s t i rpe del 
d i am an te  il m o n d o  romano .

D o m i n a  su tu t ta  la s t ru t t u r a  la no ta squ i l l an te  
del ver t i ca l i smo che si r i scont ra  nel p r o s p e t to  p r i n 
cipale,  nel la vi sione,  ora  a l tera ta ,  de l l ’ Orga no ,  nella 
scala delle fon tane ,  nelle edicole ina t t ua t e  delle p e 
sch iere,  nello s t e s s o  « O v a to  » cu l mi nan te  nel la fo n 
tan a  di P e g a s o  ; ver t i ca l i smo che ha  la su a  incar 
naz ione  a rb o re a  nei cedri  e nei c i p ress i ,  ed ha-  
quel la idrica negli  zampilli  e cu lmina  nel campani le  
cu s p i da to  del la C hi es a  che s ’ a d d o s s a  alla villa e 
d iviene par te  in tegrante ,  p rospe t t i ca ,  di tu t to  l’ insieme.

Vert ical i smo vuol  dire,  in fondo,  spi ri to got ico,  
des ider io  di asc ens io ne .  E fu q u e s to  il mot ivo  che 
s e d u s s e  i romant ic i  e fece v e d e r  loro in Villa d ’ Es te 
il più mirab i le  g ia rd ino del  m on do .  E fu q u e s t a  in 
rea l tà  l’e s s en za  del g ia rd ino  di T ivol i  ove  l’e l emento  
classico a cqu is ta  solo funzione de co r a t iv a  (*).

S iamo al Barocco,  cioè allo spi ri to t radiz iona le  
del l ’ i tala gen t e  che do p o  un poco  di per p les s i tà  di

(1) V. sopra.
(2)  B u r c k h a r d t , Cicerone cit. Le statue di m a r m o  rompono  

1’ uniformità sen za  distruggerla.
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fronte  alla rel igione del l ’ ant ico  e q u a l ch e  richiamo 
ana log ico  allo spi ri to dei classici  to rn a  sul la sua  
s t r a d a  più bel la e t raccia  l inee d ’ el isse nel la scienza  
e nel l ’ ar te — il pen s i e r o  del sec o lo  — e piega il 
c lass ic i smo alle più a rd i te  se rv i tù  decorat ive .

Dom in a t a  infat ti  è la linea c lassica  nelle vivide 
in te rpretazion i  ser l i ane,  che si s o v r a p p o n g o n o  nel 
campani le  di S. Mar ia  t o rn a n d o  al got ico con la 
so v ra p p o s iz i o n e  de! c lassico come già nel l’a rco di A l 
fonso  d ’Arago na  nel la fe rv oro sa  te r ra  di Napol i ,  o n d e  
il Serlio a v ev a  t ra t to  gli « spacca t i  » e le piante  delle 
ville a rag one s i  del la D u c h e s s a  e di P ogg io  Rea le ;  ville 
che d o v e v a  aver  ce l ebra te  nei col loqui  col Card ina l e  
Ippol i to q u a n d o  gli d i se gn av a  la vi l let ta di F o n i a in e -  
bleau  e il po r ton e  del palazzo  di Mo nt eg io rd an o .

Il « c lass ico » a Vil la d ’ Este  si s lancia  ad  a l t i 
tudini  imprev is te  l a cer an do  i canoni  e i « diamet ri  » 
di Vit ruvio,  di Pa l lad io  e  del Vignola,  o imbizzi sce 
in cento giochi  chia rosura l i  come nel loggiato  di 
fon do  e nel la sca la  regia del g ra nde  Vialone : le 
s ta tue ,  le s ta tu e  s t ra r icche  non h a nn o  nel co m ple ss o  
che funz ione  pos t iccia  ; mera  e ple ona s t ic a  d e c o r a 
zione che,  tol ta,  accresce  le linee di au s te r a  dignità.

E vo l ess e  un van da lo  insp irato  f r an t um ar e  i vasi  
e le terragl ie  acchioccia te  sul le b a l au s t re  ! Si pe ns ò  
forse pe r  un m o m e n to  di t r a m u ta r  Villa d ’ Este  in 
un a  « pe ns io ne  del Be lv ed er e  » ? (*).

Funz io ne  s e c onda r i a  eb b e  anch e  il Ligorio nella 
co ncez ione  del la villa, chè non  sen za  rag ione  fu co nf e
ri ta ad  Ippoli to que l la  che oggi  ch ia m e re m m o laurea ad

(1) R i c c o b a l d i  D e l  B a v a , i n  Corriere d ' Italia.  19 s e t t .  
1 9 2 6 :  11 Cardinale del sole.
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h on o r em  in a rch i te t tu ra .  Fu  egli che sce l se  il luogo,  
fu egli che volle,  in s i s ten tem ent e  volle,  per  pa t to  di 
conc lave ,  il g ov er no  di T ivo l i  Erculea.

Fe t ic i smo,  t a luno  p o t re b b e  dire,  ado ra z i on e  del 
nu m e paga no ,  p red i lez ione per  la t erra  fec ond a  delle 
imperial i  ville di Ro m a : in ogni  ca so  s i n t o m o 
umanis t ico .

M a  anche  qui  al di là del le a p pa r en ze  s u s s i s t e t 
tero al tre cause ,  formali  ed  ideali.  Formal i  perchè  
il pend io  e l’ acqu a ,  il pae s ag gi o  e il cl ima e rano  già i 
fat tori  grezzi  per  la cos t ru z io ne  di un a  villa fan tas iosa .  
Ideali  per chè  la t enace  repubbl ic a  t ibur t ina  a v ev a  
se r ba t o ,  come Fer rara ,  un car a t te re  di spi r i tua l i t à  
s p i cc a t am en te  an t i r omano .

La t rad iz ione an t i r o m a n a  di T ivo l i  si p e r d e v a  
infatti  nel le origini.  Ed era più che reaz ione  di g e l o 
sia e d ’ o rgogl io o op pos iz i one  di calcolo o co nt ras to  
di economie ;  era in capac i tà  d.’ in tenders i ,  di c o m 
prenders i ,  di s impatizzare ,  e ra  d e m a r c a t a  e an t i t e t i ca 
d i fferenza spi ri tua le .

G e n te  pas tor iz ia  e p re da t r i ce  quel la  di Roma,  
l up igna  e frat r icida nel s imbolo,  a m a lg a m a  cr uen t a  
di t rans fughi  « monticel les i  e f rasca tan i  » incontra t i s i  
e scont rat i s i  sulle zolle malar iche  a p p e n a  emerse  
dal padule .

G en te  o p er o sa  ed i nd us t r e  sul l ’ Aniene,  af fat icata 
al t ra sp o r t o  dei carichi  dal l ’ al to al b a s s o  del la ca t e 
rat ta ,  at t iva nel taglio delle foreste,  nelle p ro vv is te  
del c a r bo ne  e del fuoco,  nella co l t ivaz ione  dei campi  
irrigui sul le val la te al l’ orlo dei molt i ,  na ta  fra s i m 
boli augural i  di pace,  e d ’am ore  f raterno,  era quel la  di 
T ivol i .  Mist ica  nel cul to t enace  di Ves ta,  nella maes tà  
del  t empio  erculeo,  nel c r i s t iano va t ic inar  del la Sibilla,



Villa d ’ Este 93

Tivoli  era per  lo spi ri to ro m a n o  d i s ta n te  com e un 
m o n d o  remoto ,  luogo di pa ce  e d ’ esilio.

Esi l io vo lonta r io  o coa t t ivo,  es s a  de m a rc ò  il suo  
cara t te re  ideale in un incroc ia rs i  di sogni ,  in un vo l 
teggia re  di fan tas ia  che la realtà — t ipico se g n o  di 
Roma — a v e v a  resp in to  nel regno  del l ’ idee.

E q u a n d o  quel  regno  fu da Cr i s to  sve la to ,  una  
in a t te sa  p er cen tu a l e  di mart ir i  a t t es tò  e c o ns ac rò  il 
ca r a t te re  t ibur tino.  D isch iu sa  ai Goti  e ai L ong ob a rd i  
come più tardi  ag l ’ impera tor i  t eutonici ,  come più 
innanzi  ai Gall i  di Brenno ,  gh ibe l l ina per chè  a n t i r o 
mana,  e s s a  d iede  al suo  v e s c o v o  am pio  m a n d a t o  di 
res t i tui re al pontef ice  le in segne  cardina liz ie  decoran t i  
le diocesi  l imitrofe a Roma.  E fu i’ unica in quel  
ge s to  di sd e g n o .  S en za  resp i ro  p ug na ce  con t ro  gli 
armati  del  Camp idog l io ,  per  tu t to  il Me dio  Evo  res tò  
mist ica  nelle sue  t radizioni .  Il monacheSimo di B e 
ne de t t o  n a c q u e  in suo g re m b o  ; acco lse  San D o m e 
nico e Fra nc es co  d ’ Assisi ,  fu un cent ro  te nac e  dei 
« fraticelli  » imperial i ,  pat r ia  del l ’ ere t ico P i e t r o  dei  
Nardi  (frate Matt ia) ,  pat r ia  d ’ asceti ,  d ’ eremiti  e di 
santi .  T e n a c e m e n t e  a v v e r s a  al l’ um a n e s i m o  asco l tò  
nelle sue  piazze le p red iche  di fra Giov an ni  da  C a 
p i s t r ano  e d i s se  come per  s imb olo  che al t acere  del 
popolo  a ss o r t o  z i t t irono sugli  olmi le queru le  cicale.  
P laudì  a B er n a rd in o  da Siena  e gli int i tolò,  m a s s i m a  
offerta,  tu t to  il pa lazzo  del su o  comune ,  come poi 
nel p ieno se icen to  dedicò la ci t t à a Mar ia  Immacola ta .

U na  tenace  affezione alle forme go t iche  a v ev a  
es p re ss o  fin nel p r imo c i nq ue ce nt o  c o r o n a n d o  con 
cuspidi  a r ge n te e  il s imulacro  di Cr i s to  « D u c a  di 
T ivo l i  ». Divisa  da  Rom a come da  una  invisibi le 
bar r iera  magica,  av an g u a rd i a  d ’ Abruzzo ,  s a n g u e  per
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m età  lo n g o b a r d o  era anch e  Tivo l i  come Fer ra ra  e 
come Siena,  u n ’isola e tnica  do v e  l’ u m an es i m o  ca l co
latore e t e r r agn o  non po t eva  e non d o v e v a  at tecch ire.

Nelle t radizioni  popolar i ,  nelle note dei suoi  s t o r 
nelli, nelle sch ie t te  dur ezze  del su o  dialet to,  nella 
t enace  con vinz ione  del le ver i tà  logiche ed u l t ra  reali,  
nel le ideali  real tà,  nella fede in un a  parola,  e s s a  m a n 
tenne  e ma nt i ene  il su o  pe rsona le  cara t te re .  E nei 
mist ici  cer imonial i  on de  in un a  no t te  d ’ e s t a t e  Cri s to  
r iappa re  « Duca  di T ivo l i  » e ne percor re  v igi lando  
le m ura  e le porte,  e in fonde  il vigore del la  f i amma 
alle sue  mille acq ue  operose ,  e vi si t a gl ’ infermi,  e 
bac ia  il dolore ; nel s o p ra vv i ve re  di q u e s t a  t radiz ione ,  
nel suo  perpe tuars i  for te e indeleb ile,  si sve la  lumin oso  
il ca r a t te re  mist ico e an t ium ani s t ico  di q u e s t a  p e n s o s a  
ter ra  lat ina.  E si sp i ega  come nel per iodo  roman t ico  
Tivo l i  fosse la meta di un i nc es s an te  pel legr inaggio  
di art isti  e di poet i  di tu t t a  la t e r ra  : essi  t r o v a v a n o  
un a  r i sp o n d e n z a  per fe t ta  tra lo spi ri to e la na t ura  
del luogo.

Ali tava così  nel l ’ am bi en te  u n ’ aura  di mis t ic i smo 
quas i  nordico ,  ma il suo lo  e ra  i rto di ruder i  classici  ; 
dal  t e mp io  d ’ Ercole alle ville imperial i ,  a quel le  dei 
poet i  e dei re prigionieri .  Ad ogni  m u o v e r  di passo ,  
a ogni  sob ba lz o  del vo m ere  si d e s ta v a n o  dal  l eta rgo 
le s t a t u e  più belle del l ’Or ien te ,  della Grec ia  e di Roma.

Le an t iche  ville a g randi  t e r razze  incombent i  
sul la s t e s s a  Valle G a u d e n t e ,  e s p e s s o  m u ta t e  in 
castel li  e monaste ri ,  off rivano un ese mpio  del  gus to  
rom ano ,  ma  i nd ica va no  a n co r a  come si po te ss e  
« fare di più ».

M e s s e r  P ie t ro  in Be t t a  sul le sorgen t i  del l ’ A c 
quor ia ,  ai piedi  del t empio  erculeo,  p re ss o  le s p o nde
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del f iume,  a v e v a  c rea to  un « g ia rd ino  di melangol i  » 
rec into da muragl ie e con t iguo  ad al tro giardino 
co lmo di rar i t à d ’ uve e di frutti  e con un gran 
cort i le d ip in to con 1’ armi del le fazioni C ol o nn es e  ed 
Ors ina  che v ’ eran ve nut e  a pace  nel 1491 (').

Ippol i to  T e o b a l d i  ave va  cos t ru i to  fra le murag l ie  
del t e mp io  d ’ Ercole a P o r t a  Scura  « un g ia rdino  di 
g ran delizie per  gli alberi  forast ier i  e l imoni » v e g e 
tan t i  per  il pendio ,  fra « v a g h e  ca sc a te  d ’a c q u a »  (*). 
A vev a  fa t to  r ivivere  un angolo  del t emp io  ; ma  su 
tu t to  in co m b ev a  u n ’aria di morte.  Non po t ev a  piacere .  
Del re s to  se il Card ina le  Ippol i to  av e s se  volu to  
r es ta u ra re  una  delle mol te  ville ro m ane  io avr eb be  
fac i lmente  p o t u to  : le cos t ruz ion i  e rano  quas i  intat te,  
le s t a tu e  e ran o  so t te rra ,  ma  in sita. A vr eb be  sp e so  
di meno.  Ma non sa r e b b e  s ta to  un es tense ,  non un 
pr incipe a r ios teo .

Del  re s to  tu t t o  il R ina sc i me nt o  non vol le r i sar 
cire, ma  de pr ed ò ,  demolì ,  sa cc heg gi ò  gli ant ichi  
m onument i .  Raffaello,  lui proprio ,  d i s t r us se  le s t rad e  
conso la ri  (3), Raffaello l’ a r t i s t a  più so s t an z ia lm en te  
pagan o ,  che tu t t av ia  nei dipint i  si g u ar dò  bene  dalla 
imi tazione dei classici  e sa lvò  solo le a p pa r en ze  con 
P es t e r io r i t à  imi tat iva delle sot ti l i  g ro t te sch e .

L’ uo m o  che usc iva dai  fatat i  castel li  padani  e 
a v e v a  v i ssu to  in Fr an c ia  gli anni  più intensi ,  do v e v a  
far del nuov o ,  s o s ta n z i a l m en te  del nuovo .  Lasciò,  si, 
in p r o sp e t to  le sos t ruz ion i  dei classici ,  mo t ivo  del 
res to  obb l iga to  dal t er reno ,  ma non gli p i acq ue  nep-

(! )  Z a p p i  p. 30.
2)  B o s c h i . Storia di Tivoli  Vol. i l i .  m s .  p r e s s o  A. B u l 

g a r i n i .
(3) V. so p ì» .
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pu re  il ninfeo,  che t racc ia to e visibi le ap p ar e  r ichiuso 
nel  r ipiano più eccelso.

B is o g n a v a  compiacers i  del volo del la fan tas ia,  cu l 
larsi in vo lu t t à  nel la c reaz ione  del fa n ta s m a a r c h i te t t o 
nico e poi impor lo  v o l u ta m e n t e  alle rocce ed al fiume.

L’ uo m o  del se t t e n t r i on e  che v a n t a v a  remo te  
origini  ger mani che  sce lse  il su o  a rch i te t to  nella t er ra  
a r d en te  di fan tas ie  e di colori  : P i r ro  Ligorio,  n a p o 
le tano.  E da  que l la  unione,  che fu s p e s s o  en tus i as t ico  
accordo ,  s p e s s o  c on t r as to  tagl iente ,  Villa d ’ Es te ebbe  
origine:  c on t en ut o  medi ev a l e  in forme del la  r inascenza ,  
ideale nord ico in ve s te  del mer idione .  E con es s a  il 
Ba rocco ,  quel  Barocco  che t rovò  i suo i ,  fat tori  più 
grandi  in un set ten t r iona le ,  il Borromin i ,  e nel Ber-  
mini  di Napol i  ; e il su u  più a lato can t ore  in G i a m 
ba t t i s t a  Mar ino ,  p a r te n o p e o  come il T a s s o ,  cui lo 
spi ri to che in carnò  d iv enn e  r i tmo di l eg gen dar ia  
poes ia ,  d iv en tò  sen t ime nt o ,  p re ludio  del l ’ a rcad ia  e 
del rom an t i co  cuore.

Fu s i on e  di forza e di gent i lezza,  di vo lo n t à  e di 
fi aba,  di got ico e di c lass ico  sa r à  l’arte nu ova ,  n u ov o  
sp i r i to  i tal ico na to  sui colli t ibur t ini  pe r  s ce n d er e  a 
Roma  e pe r  dom ina r la  e dar le  per  se m p r e  un c a r a t 
tere,  il suo ca r a t te re  nuovo ,  aure o  e fa ta to  fra selve 
d ’ alberi  e di co lonne,  di cupole e di campani li ,  t ra  il 
fiorir del le ville e il ca n d o r  delle fon tane.  Borromini  
e Bernini ,  l’ an ima l o m b a r d a  e l ’ an im a par t eno pea ,  
inc on t r an do s i  a Rom a d a r an no  spi ri to e vi ta alle 
fo rme del c lass ic i smo,  si se rv i r ann o  degl i  e lementi  
ant ichi  com e di mater ia  grezza,  come di mere  i n c a 
s te l la tu re  e 1’ uno  li so v r a p p o r r à  in un ver t i ca l i smo  
got ico,  in u n ’ an s io s a  sp i ra le  f i ammegg ian te  ( 4), 1’ a l 

ci) S. Andrea delle Fratte, la Sapienza In Roma.
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t ro darà alle forme la curva  im p e t u o sa  delle vele,  
P i r idi scente  conc av i tà  del le conchigl ie d i sch iuse ,  lieti 
en t rambi ,  com e già i gotici ,  di p iegare  la p iet ra alle 
l ievi tà dei fuochi  e dei marmi.  Cos i  dai mondi  del 
so gn o  e della fola,  del la l e gg en da  e del mito v e r ra n n o  
s i rene ed angel i ,  fiori e most ri ,  schelet ri  e stelle.  T u t t o  
nel l’ oro vibre rà,  e nel l’ estasi ,  in r ivelazioni  di ina t 
tes e  bel lezze,  nel l ’ oro,  l’ incor rut t ibi le « i l l u m i n a n t e »  
colore  del sole,  on d e  ogni  al tro colore  t rae vi ta e su 
cui gioioso s ’ inarca,  iride di d an za  e di gloria E uno  
spi ri to v i gor os o  e vivif icante s o p r a  ogni  d i sso lv imento ,  
e sul la morte  perfino,  che nel la na tu ra  vege ta le  e 
ru pe s t re  ode  Ia voce del ciclo immor tale.

Gli effett i ,  le sorprese ,  lo sp l endore ,  la meravigl ia,  
le i l lusioni,  l’ indefini to,  il mistero ,  le lun ghe  in g a n 
nevoli  fughe  prospe t t i che ,  l’ incrociars i ,  ii molt ipl icarsi  
degli  spe t taco li ,  che cen tup l ic ano  tra bar r iere  di mu 
raglie que l l ’ angolo  di t er ra  t ibur tina,  l’ agile gioco 
delle masse ,  le sne l lezze delle arcate ,  lo scintil l io 
del le luci, la p redi lez ione per  gli ovat i ,  che r i to rnano  
ad ogni  r ipiano  (nei « draghi», nella Sibilla, nella p i an t a  
del l ’ edico la  in fond o  al V i a l o n e )  le co lonne  tortili ,  l’ a r 
d i men to  del le cos t ruzioni ,  l a  l iber tà  di molti  par t i colar i  
decorat ivi ,  la co op er az i one  fra p last iche e dipint i  e 
suoni ,  t ra  na tu ra  e arte,  lo s lancio  ver t i cale  son o  in 
Villa d ’Este,  genu in e  e p r imiss ime note che si r i pe t e 
ranno  fino allo s fa ld a m en to  per  tu t to  il secolo  deci- 
m ot tavo .  « La gr a n d e z z a  non  b a s t a  che sia nelle cose,  
conviene  che ap pa ia  » a f fe r maron o  i barocchi  in a n t i 
tesi  a Michelange lo.  E Villa d ’ Es te era tu t ta  u n ’ « a p 
par iz ione» ,  una  «s u g g e s t io n e  i n c e s s a n t e »  come or a  
si dice, anc he  se t a lvol ta la meravig l ia  d e c a m p a v a  in

7
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leziosità,  o la p re oc cu pa z i on e  del l ’ effet to t ra scu rav a  
i par t icolar i .

Mis t ic i smo medioe va le  che fol leggia in favole 
nord iche  per  poi a s s u m e r e  col T a s s o  ep iche  forme 
c ri st iane,  incarnaz ione  a r ios tea ,  s og no  cava l le re sco  
dei principi  ferraresi  a t tu a t o  in pieno c i nqu ece nt o  
sul la  t er ra  t ibur tina,  spr ir i to fan tas t ico degli  Este 
uni to  a quel lo di Napol i ,  color i to ed  a rd en te ,  fra le 
mura  di T ivo l i  mist ica e medioeva le ,  so p ra  le sue 
casca te ,  so p ra  i suoi  declivi  necessar i  e sì adat t i  a 
fondere  il got ico con l’a rte umanis t ica ,  a discipl inarsi  
in s t r u t tu ra  as ce nde nt e ,  a da r  l ibero s fogo agli 
zampill i ,  che  h a n n o  i ’ anel i to del l’ al to,  e alle loggie 
che h a nno  vogl ia  di d om in a r  la p i a n u r a ;  qua l che  
forza ta  remin isc enz a  delle ville ro m an e  a t e r razza  
e del t empio  d ’ Ercole sal iente ad ampli  gradoni  
verso  ¡1 vert i ce c r i s t ian izza to dal campani le  lauren-  
ziano so no  frasi che s e m b r a n o  r i do nd an ze  ma r ivelano 
i moltepl ici  aspet t i  con cui la villa ci appare .

E sp r e ss i on e  non du bbi a  del l’arte i tal iana,  q u a n d o  
già s ’ e rano  fusi lo spi ri to e il s an gu e  dei germani  
e dei latini, e s s a  rese,  col barocco ,  p i en a m e n te  e 
fata lmente  Io spi ri to nuovo .

E per chè  le var ie  espres s ion i  d ’ arte reg ionale 
co nf lu i sse ro  anch e  in de t tag l io  ver so  u n a  sola  a r m o 
nia di bel lezza,  s ’ ag gi un se ro  all’ idea tor e  fer rarese,  
al l’ a rc h i te t t o  nap ole tano ,  i cos t ru t to r i  comacini ,  i 
fon tanier i  senesi ,  i dec ora tor i  veneziani ,  i maiol icari  
del l ’ Umbr ia ,  gli scarpel l ini  di Firenze.

I francesi  v ’ a g g i un se ro  il su o n o  degli  organi  e il 
can to  degli  uccelli meccanic i  ; v ’ inseri rono coi f i am
minghi  qu a l ch e  s t a tu a  e varie decorazioni ,  ma  non 
lasc ia rono  alcun seg no  del la loro arte reg iona le,  t an to  
s ’ e rano ,  nel lo spi ri to,  resi  i taliani.
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È d ’ art is t i  un nugolo,  un a  falange ciarl iera.
Son o  a t to rn o ,  in mille modi,  al Card ina le  Ippol i to:  

com men dat iz ie ,  rac co ma n da z io n i ,  incont r i  for tui t i ,  in 
t righi  del la corte.  Lotta  nel pr incipe d ' E s t e  il fine 
di scern i tore  con l’ uom o di pietà,  e vince s p e s s o  il 
s e c o n d o ;  ma lo so cc or r e  una  sp icca ta  vi rtù d i s t r ib u 
t i v a :  egli li a d o p e r a  e li c o m m i s s io n a  a s e c o n d a  
delle loro forze,  in qu a d ra n d o l i  tu t tav ia  se m pr e  in 
u na  su a  uni tà di conce z io ne ;  li t r a t t a  con un a  digni tà 
se n za  al ter igia  che li r ende  sogge t t i  e affezionati .  
A nch e  se per  or iginal i tà  di na tura ,  per  am ore  di b i z 
zar ia m o rm o ra n o  di lui, a t t r i bu is co no  ai suoi  ordini  
le loro imper fezioni ,  se lo. der id on o  financo,  se n to no  
t u t tav ia  d ’ amarlo ,  e d a nn o  ai suoi  giudizi  il valore 
di una  sp icca t a  com pet enz a .  S a n n o  che al di s o p r a  
dei consulen t i  d ’ arte,  degli  a rchi te t t i  egregi  sta la 
su a  men te  ordina t r ice,  inspi rata ,  che se m b r a  t r agg a  
da g l ’ intimi col loqui  con Ia Bel lezza le l inee delle 
sue  ville incantate.

P i r ro  Ligorio non cono sc eva ,  q u a n d o  en t rò  ai 
servizi  del Card ina le ,  i fasti  ed i fascini  del la  cor te  
es tense .  Non era che un pa v i do  s eg ua ce  dei canoni  
del c lassici smo,  il c lass ic i smo puro  come lo i n te nd e va  
1’ A lb er t i :  p r op orz io na t o ,  q u a d r a to ,  regolare,  ghiaccio,  
il se n so  del la morte.

Egli ig no ra va  tu t t a  Ia vena  di m ed io ev a le  gen t i 
lezza che anco ra  fluiva nelle vi sioni  estens i ,  in quel  
can to  a r ios teo ,  quel lo  che fo r s ’ a n ch e  i r r idendolo ,  
s e r b a v a  nel pe t to  l’ant ico spi r i to caval iere .  M a I’ a n i 
ma sua,  na po le ta na ,  fervida  cioè di fantas ia,  e s u b e 
ran te  di sen t i men to ,  in fuoca ta  di fede im m ag in osa  
non  po te va  contener s i  den t ro  gli aridi schemi  d ’ un 
c lass ic i smo con ve nz i on a to .



100 Luigi d ’ Este

Ippol i to a v e v a  de t to  s o v r a  i ripidi decl ivi  del la 
val le g a u d e n t e :  « Q u i  so r ge rà  la mia villa d i l e t t a :  
la faran bel la giochi  d ’ a c q u a  e di s o l e » .  Il Ligorio 
era r imas to  pen so so ,  nel s u o  int imo a v e v a  op po s to  
un diniego,  inc a tena to  an co ra  nei canoni  della scuola ,  
so t t o  l’ imm ane  m ae s t à  di Michelangelo .

Ma poi Ippol i to d ’ Es te gli sch iuse  le nubi  nel- 
1’ al to volo del l ’ Ippogri fo,  il cuore merid iona le,  fat to 
di luce,  s ’ intese col cuore  es ten se ,  fat to di sogno.

E n ac qu e  villa d ’ Este.
R o m a e l’ Italia non a v r a n n o  dop o  d ’ a l lora che 

ville a lei somigl iant i .  Il Card ina le  d ’ A l t em ps  la 
r iguar da  per  il suo  M o nt e  Drag one ,  Ca te r in a  dei M e
dici,  Mass imi l i ano  im pera tore ,  e Cri s t ina  di Svez ia 
ne d o m a n d a n o  le v ed u t e  per  i loro giardini.  Il se icen to  
vi s ’ inspi ra per  le ville di T u s c o l o  e dei Colli  Albani,  
Carlo III di Napol i  es ige che il Vanvitel l i  dimori  a 
T ivo l i  pr ima  di d i segn ar e  i parchi  di C a s e r ta  (‘), ia 
p r inc ipessa  di Gal les  r i nn o v an d o  la villa di C e rn o b b io  
non sa  che nom e dar le per  l’ ineffabile be l lezza  e la 
d e n o m i n a  Villa d ’ Este.

Una  t u rb a  di pel legr ini  1’ am mira  in ogni  t empo,  
una fol la d ’ art isti  la r ip roduce  mille vol te,  in tutti

(1) Il p?.rco della reggia di Caserta trae diretta ispirazione  
dalla fontana dell’ Organo (v. sopra). Ma lo sfondo è una vera 
montagna. I Vasconi sono  dilungati sm isuratamente e sono 4. 
La fontana di Diana e Atteone è rustica come quella già sotto  
l ’ organo, quella di Eolo è ispirata a ll’ O vato;  corrono sui 
parapetti canaletti  più piccoli sì ma simili a quelli sulla ba
laustrata dei draghi a Tivoli .

Elementi di Villa d’ Este si riscontrano nella Villa di Col
lodi, perfino qui la scala della fontana dei draghi.
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gli angol i ,  con tu t te  le luci. E vi r i torna,  e vi r i t rova 
n u o v e  bel lezze.

Una  sch ie ra  di scr i t tor i  la celebra.  Cent o  musici  
vi t r ag gono  i spirazione.

S p o d e s t a t o  v ’ ab i ta  l’ ul t imo S o v r a n o  di Napol i  e 
vi t rova  regale  conf or to  (*).

(1) Ai tempi del Card, d’ Hohenlohe vi soggiornarono i 
Cardinali Nina, M ilesi ,  Manning, la principessa de Say  
Wittgenstein, la signora Chermeteff,  mons. Talbot, il principe 
Francesco di Ratisbor, il re Luigi di Baviera, il duca di Sa s
sonia Meiningen, l ’ambasciatore di Prussia  Arnim, la Marchesa 
del Vasto e Francesco II di Napoli (N. A l l b g r j  Tivoli e il 
suo soggiorno  Roma 1893 p. 28; S e n i  cit.).

In onore di alcuni di questi ospiti  fu posta in un sedile  
una lapide con questa scritta sotto  una corona imperiale : 
C. E. XXVII APRILIS MDCCCLXVIII II luogo dove essa  si 
trova è detto : il quarto della memoria.

La visitarono Pio IX alla cui memoria fu posta l’ iscr i
zione riprodotta in Atti  VII, 82 e Guglielmo II imperatore di G er
mania. A proposito di questa v isita  cosi scriveva il Card, d ’ Ho
henlohe a mons. Coccanari che l ’ aveva ospitato in sua assenza.

Schillingsfurst  2 maggio  1893 :
« Per lei e . . .  per Ezekiel non po sso  che ripetere quanto  

sono grato di avere condotto  cosi bene il ricevimento de ll’ im 
peratore ».

Le Villa, vecchio  palazzo comunale , fu sempre accessib ile  
liberamente al pubblico di cui ogni condizione sociale è v is i 
bile nelle incisioni del Venturini, fino alla morte del Cardinale 
d’ Hohenlohe.

Per la bibliografia delia Villa V .  P a c i f i c i  p. 160. Tra gli 
scrittori che accennano alla Villa va ricordato il S h r a s s i  Vita 
di T. Tasso  p. 6 8 ;  I. P i n d & m o n t e  Prose campestri che la chiama  
famosa. Mons. A. Mascardi doveva, sembra per incarico del 
Card. Alessandro, eseguire una descrizione che mai fu condotta  
a termine. ( L o l l i  cit. A tti  VII, 62). Per il periodo del p o sse sso  
del Card. Hohenlohe v. anche, G. D e  V e c c h i  P i e r a l i c e  Serate 
estensi  dedicato al Card, d’ Hohenlohe, Versi latini e italiani. 
Roma tip. Sociale 1899.

I
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Pa r  che il senso  della bel lezza I’ abbia  tanto 
c o m p e n e t r a ta  che se in un remoto  avveni re  ess a  non 
d ivenisse  che un cumulo  di verdeggian t i  rovine

P e r  l ’ iconogra f ia ,  olir;’ l’ op .  cit. si veda  la M o s tra  d t l  
g ia rd in o  I ta l ia n o  cit. p. 106; u n a  incis ione  di P b r e l l e s  in R i » t  

op. cit.; u n a  inc is ione  del p r im o o t to c e n to  ra ff ig u ra n te  il s a l 
tere llo  nella  R o m e t ta  ( F r o m m e l ) ;  un ’ incis ione  da l  t i t o l o :  La  
p reg h ie ra  d e l la  sera  nel Tesoro d e l le  f a m ig l i e  M ilano  1888 
p. 76, 77 e u n ’ a l t ra  se t te c e n te s c a  a c o n to rn o  del sec. XVili  raffi
g u ra n te  u n a  f e s ta  a Villa d ’ E s te  re ce n te m en te  a c q u i s t a t a  da l la  
D irez ione  della  villa  s t e s sa .

Ed a n c o ra  : Pa recch i  d e r iva ti  dal D u p e rac  fra  i qua li  l’ in
c is ione  del Q r e u te r  nella  R. C a lco g ra f ia  ; S  I s r a e l  Fontane  
d i  R om a e T ivo l i  R om a 1646; G .  M a g g i  F ontane  d iverse  d i  
Roma, T iv o l i  ecc. R om a (De Ross i)  1618; D. B a r r i e r e  F on
tane... d e l  g ia rd .n o  d i  T iv o l i  (1640);  G .  F. G m e l i n  V edu ta  
(1800 c . ) :  la Choix  des  p lu s  ce lebres  m aisons de p la is a n c e  de  
Rom e e t  des  environs  ( P e r c i e r )  Parig i  1824; P .  P a r b o n i  (da  
un q u a d ro  di F. R ehberg )  Visione  id ea l iz za ta  del g ia rd in o  in 
feriore  ( in iz io  del sec. XiX) E. F e r r a r i  P r o s p e t to ,  d e r iv a to  da  
G i d n t o t a r d e  e  T e s t a  (1825) in S e b a s t i a n i  V ia g g io  a  T ivoli ,  
F o l ig n o  1828; L i to g ra f i e :  T h i e n o n  (lit. L as t ra g e r ie )  La  villa  
fa t i sc en te  ( id ea l iz za z io n e ) ,  B e n o i s t  P r o s p e t to  Nè l’e lenco  p o t rà  
e s se r  mai com ple to .

U na  s t a m p a  a co lore  c an g ian te ,  del 1870, r ip ro d u ce  la  g i 
ra n d o la  a cc es a  a  R om a per  la fe s ta  di S. P ie t ro  di q u e l l ’ an n o  
e  ra f f ig u ra n te  la villa « i n  o ccas io n e  che Ip po l i to  d ’ E s te  vi 
o s p i t a v a  G re g o r io  XIU » L ’ a rch i te t to ,  V. V e sp ig n a n i ,  vi ha 
r iccam en te  d e c o ra ta  la facc ia ta  del p a la z z o  c h e  te rm in a  con 
un  lo g g ia to  a d o rn o  di s t a tu e .

Di un a cq u a re l lo  del Tischbi.' in (1770 c.) t ro v o  n o t iz ia  in 
un vecch io  c a ta lo g o  a n t iq u a r io  del R o se n th a l  (n. LX1I).

Un a cq u a re l lo  di E. R o e s ’:er F ra n z ,  che m o lto  d ip in se  a 
Villa d ’ E s te ,  è p re s so  la Sig.  V irg in ia  T o ie t t i  di R o m a ;  ra ff i
g u ra  l’ o rg a n o  e m isu ra  cm. 74 X  42. Una tela  del p i t to re  
E d o a rd o  T an i ,  ( T e r r a z z a  dei V a s c o n i )  è al C o m u n e .  Una di 
L au ra  C o ccan ar i  (F o n ta n a  dei D ragh i)  è p re s so  r  ing. O. C o c 
c an a r i  a T ivo l i .

A ltro  q u a d ro  di E. T o sc h i  del seco lo  sco rso ,  che  r ip roduce  
la sca la  dei d rag h i  con f igure  d e l l ’ u l t im o se t te c e n to ,  mi è no to
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av rebbe  e te rna  in se,  nelle l ibere acque ,  nelle pietre 
infrante,  nei ruderi  che la fan tas ia  orna  ed abbel la  
la su pr em a  m aes tà  della morte.  O nd e  r inasce  la vita.

solo  da  u n a  vecch ia  fo tog ra f ia .  U n i  t r icromia di C. F e r r a n o  è 
in B e l l e z z e  i ta l iche  M ilano  1903, e a l t ra  di G. N. R am o rin o  in 
/  c o l l i  A lb a n i  e T ivo li ,  N o v a ra  1929.

Una be l l is s im a  p ian ta  'R es to red  p ia n  Villa  d ’ E s te )  e due  
sp acca ti  (E lev a t io n a l  section,  e L o n g i tu d in a l  sec t ion )  sono  
s ta t i  e segu it i  r e c e n te m en te  (1930) dal Sig. M i c h e l e  R a p u a n o  

p e n s io n a to  d e l l ’ A ccadem ia  A m e r ic an a  di Roma. A l t ra  p ian ta  
fa e seg u ire  l’ I s t i tu to  G e rm an ico  di S to r ia  d e l l ’ A r te  in Rom a 
s o t to  la gu id a  di C a r l o  L b m b .

Dei gess i  sco m p ars i  d u r a n te  i r e s tau r i  si è  f a t t o  cen n o  via 
via. E rano  s ta t i  tu t t i  a cq u is ta t i  dal C ard ,  d ’ H o h e n lo h e  in pa r te  
a  T o r in o  — se c o n d o  quel  che r i fe r iscono  i vecchi g ia rd in ier i  — 
ed e ran o  in m a s s im a  pa r te  o p e re  del T ad o l in i  e d e l l ’ Ezekiel,  
o sp i te  a f fe z io n a to  del C ard ina ie .  11 g e s so  S. S e b a s t ia n o  è a n 
co ra  in s i tu  ( fo n tan a  dell’ A licorno) que llo  de lia  M a d o n n a  de lla  
Seg g io la  è  al C im itero  ( cap p e l la  C o ccan ar i  e  Pac if ic i)  Il D a 
vid, già n e l la  fo n ta n a  di Leda ,  e l’ Isaia ne lla  g r o t t a  al p ian o  
dei Vasconi, com e il C r is to fo ro  C o lo m b o  — a m m ira t i s s im o  del- 
1’ H oh en lo h e  — il T a t a  G iovann i  e a lcun i  bust i  t ra i  q ua li  uno 
di N ie tz sc h e  g ià  q u a s i  folle, so n o  a n d a t i  p e rd u t i  : q u a lc h e  f r a m 
m en to  è q u a  e là nei r ipos t ig l i .  In un m a g a z z in o  si c o n s e r 
v a n o  a n co ra  le  d u e  s t a tu e  di v i r tù  sa c re  g ià  su l l a  s c a la  che 
sc e n d e  d a l  corti le .  Non v’ è  più t raccia  d e l l ' I m m a c o l a t a  già  
ne l la  fo n tan a  di L ed a  nè delle  s t a tu in e  nella  « g r o t t i  di  L o u r 
d es  »■ nell» s a la  che dà  al g ia rd in o  seg re to .

E ch iudo  eoo  una  n o ta  bo tan ica .  Gli a lberi  p re v a len t i  in 
Villa  d ’E s te  sono:  c ipress i ,  lauri ,  p la tan i ,  elei,  o lm i,  p a lm e ,  l i 
gus tr i ,  pini,  olivi.

R icordo a n c o ra  che a l t re  fo n tan e  e s te n s i  si v e d o n o  e n t ro  
la  c i t tà  nei d in to rn i  d e l la  v i l la  e c ioè  q u e lle  di v ia  C am p i te l l i ,  
di P i a z z a  S. S i lv e s t ro  e di via  del C ol le ,  fuori  d e l la  P o r ta .

Ai c ip ress i  e  a lle  fo n tan e  di Villa  d ’ Este  in t i to lò  il L isz t  
u n a  su a  co m p o s iz io n e .  Egli ch ia m av a  la villa : il su o  « E ld o ra d o »  
e sc r iveva :  « Ho p a s s a to  tre  g iorni  s o t t o  i c ipress i .  I loro vecchi 
t ronch i  si s a lu ta v a n o  e io se n t iv o  p ian g e re  i rami carichi 
d ’ im m u tev o le  fogliame» (G. R a d i c i o t t i , L a  m usica  n e l la  V illa  
E stense  in A t t i  IV, 1924 p. 290).



IX
A S P E T T I  DI R O M A  N E L  C I N Q U E C E N T O

Il f i lone  p a g a n o  di R o m a  e la  s o v r a s t r u t t u r a  u m a n i s t i c a  -  C o n s e g u e n t e  
p r o s t r a z i o n e  dei  v a l o r i  m o r a l i  -  T e n u e  s o p r a v v i v e n z a  de l  s e n t i m e n t o  m is t i co
-  Le p ro fe z ie  - Le f r a t t u r e  i n d i v i d u a l i s t i c h e  e 1’ u n i v e r s a l i t à  r o m a n a .  - Le 
t r e  u n i v e r s a l i t à  : c a p i t o l i n a ,  p a p a l e  e i m p e r i a l e  -  E c c le s i a  e C h i e s a  - L a  s o 
lu z i o n e  b i b l i c o - a p o c a l i t t i c a  e l’ a f f e r m a z i o n e  di T r e n t o .

N o te  di v i t a  r o m a n a  : e s t e n s io n e ,  p o p o l a z i o n e ,  c a r a t t e r i s t i c h e  d e l l a  c i t tà .  
D e p r e s s i o n e  e r e p r e s s i o n e  r e l ig io s a  - Le c o r t i g i a n e  - Il C a m p i d o g l i o  e  P i o  V -  
P e t t e g o le z z i  e c o s t u m a n z e  del p o p o l o  - S u o  c a r a t t e r e  s e n s o r i o  -  L ’e r a  n u o v a
- S v i l u p p i ,  r e s i s t e n z e ,  r e a z i o n i :  Il p r o c e s s o  de i  C a r a f a  -  L a  r i b e l l io n e  di  
L uigi  d '  E s te  - L a  c o n g i u r a  di B e n e d e t t o  Acco l t i .

io IV con  la su a  cor te  e i cardinal i  estens i  
os s er va r on o ,  do p o  Villa d ’Este,  i baratr i  della 
ca sc a ta  del l ’Aniene : lina mole so l enn e  d ’ac 

que,  che acc an to  alie abi tazioni  e alle officine ba l 
zava  e s c o m p a r iv a  en t ro  la t erra,  fra rocce  e grot te  
r in tronant i  che il volgo  ch ia m a va  bocca d ’ inferno.

Famil iar i  al per icolo,  incurant i  del l ’abisso ,  c en t i 
naia di operai  r i pa ra v an o  l’ arg ine,  al lora al lora 
di s fa t to  dal l ’ a l luvione  (*), e s e m b r a v a n o  i minuscol i  
spiri t i  del b a r a t r o  emers i  per  inc a tes imo  al d i rupar  
del la  diga.  A v ev an o  travi  ed a rgan i ,  mazze,  scalpell i  
e leve : v in ce va no ,  coti il vociare,  1’ urlo e il r int rono 
delle rupi  e a ss om ig l i av an o  a quel le  vi sioni  bibli-

(1) Z a p p i  G. M .  Annali e memorie di Tivoli. T ivoli  1920 
p. 73. La data 1564 è errata; Atti  e Memorie della Società Ti
burtina, Vol. XV, 1935 passim.
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che,  di forza mis te r iosa  e so v ra na ,  che es p r i m ev an o  
il ca r a t te re  e il se n so  este t ico  del c inquecen to .

La cor te papa le  res tò  so rp re s a  e inc an ta ta  come 
dinanzi  a u n ’ al legoria.

Chè  cosi  fa t t a era Ia vi ta di que l  secolo,  vol i t ivo,  
co m bat t ivo ,  imperial is t i co;  g i gan te sco ,  t e r r agn o  e i n 
nova tore .

Ma la t er ra  ro m an a  c o n s e r v a v a  anco ra  profondi  
i carat ter i  del la su a  « e tà  di mezzo  » sot to i velami  
del p rimo U m a n e s im o  ; anzi  la Rom a « fuori cor te  », 
la Ro m a del popolo sacro, t r adiz iona le e capi tol ino 
era r i mas ta  impass ib i le  al l ’ appar i re  della Rinascenza .  
Chè  se  c ’ era qua lc he  pun to  di co n t a t t o  con lo s p i 
ri to del l ’ e ra  nu o v a  es so  p r o ven iv a  da quel  so s t r a to  
pa g a n o  non mai d i rada t o  dal  « fulgor  del la Croce  », 
le p r o ve ni v a  dal d rag o  inca ten a to ,  ma vivo,  ent ro 
la rup e  ta rpea,  dal d rago  sconfi t to  sulle ca te ra t te  
t ibur t ine  d o n d e  lo a v ev a  fuga to  la Vergine Vit toria,  
fonda t r ice  in quei  barat r i  di una c o nv iv enza  di v e r 
gini savie ,  ves tal i  c r i s t iane in ten te a nut r i re t ra  gli 
olivi le l am pad e  sacre  de l l ’ amore  divino ( ' ) .

Q u a n t o  più tardi  la so v r a s t r u t t u r a  in te l le t tua l i 
s t i ca  e accad em ic a  p e n e t ra s s e  e fo rm a sse  lo spi r i to 
del p o p o l o  è se n z a  d u bb i o  imposs ib i le  stabi l i re.  Cer to  
un i tà  non  ci fu mai e s ’ ebbe ,  anc he  qui ,  i n c o m p r e n 
sione,  lot ta e co n t ra s to  tra due  forme di gen t i l es imo  : 
la co ng e ni ta  del popo lo  e la cerebra le  del la « m o d a  ». 
Così  s ’ ac c re bbe  il f ras tagl io nella co m pa gi ne  del 
pop olo  e del le coscienze ,  così  ven ne  a profi lars i  
sulle p repoten t i  t en de nz e  individua l i s t i che  una  i n d i 

li) Per il cuito di Vesta a T ivoli  e la leggendaria cristia
nizzaz ione  di S. Vittoria, v. Atti.  V.-VI 1925-26 p. 100.
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vidua l i t à  di r i fl esso e quas i  ne ga t iv a  co m p o s t a  dalle 
sch eg ge  delle molte idee cont ras tan t i .  Risul tato prat ico 
e di ffuso fu l’o t t en ab raz io ne  dei valori  etici, en t ro  la 
qua l e  tu t t av ia  so p rav vi sse ,  com e già l ' ido lo na s co s to  
nelle case pa leocri s t i ane ,  quel  sen t im en to  mist ico 
che an co r  c o m m u o v e v a  gli spiriti  in p ieno  q u a t t r o 
cen to  e si p ro ie t t av a  nei t ras lucidi  profili delle arti ed 
era per fino so t to  la p ingue lussur ia  di A les san dr o  VI 
(il b i savolo  di L uig i )— così  for te t alvo l ta da cos t i tui rne  
F int imo dr a m m a ,  fa t to di pa s s io n e  e di fralezza — 
ma so p r a v v i s s e  remo to  ed  osc uro ,  e l emento  non  più 
di d r a m m a  ma di dub bi o  e di debolezza  e t a lvol ta  
di vo lgare  irrisione.  La gente,  franti  i vertici  de l l ’ a 
scesi  e f redda t i  i palpit i  del cuore,  a f fogava  via via 
in una  vi ta t e r ra gn a  e amora le  che s ’ a t tu a v a  nella 
van i tà  e si f inal izzava nella forza.

Su qu e s to  cozzo violen to e f r am m ent ar i o  r e s ta v a n o  
ina bba t tu t i  t re ideali  di un iversa l i t à  che,  per  ragion di 
con t ras to ,  f inivano per  fonders i  in uno solo : 1’ un i 
versa l i t à  di Rom a che si i l luminava se m p r e  più di 
co r rusc a  bibl ica luce.

Se l’ ideale  di S. Fra nc es co  —  am ore  sen za  co n
fini, l egame di tu t te  le c rea ture  che furono  e che 
sa ran no ,  p o t en za  soa ve  e invincibi le ann ien ta t r ice  
del male —  se il cant ico del l’ Umb r i a  mist ica a v e v a  
un a  vo l ta  sor re t t o  il La te rano,  q u a n d o  gli squil li  del la 
« l i b e r t à »  r i su o n a v a n o  ne l l ’ a tmos fer a ,  ora,  t ra  un 
cozzo d ’ armi t i t anico,  la forza di G eo va ,  b raccio 
po t e n te  t ra  folgori  e t empes te ,  pa re va  tenerlo e di 
fenderlo,  de i tà p a g a n a  e c r i s t iana ad un tempo.  
L’ Aquila  di S. Giov an ni  s ’ era m ut a t a  in que l la  di 
G io ve  e invece che il Vange lo  d ’ am or e  s t r i ng ev a  il 
l ibro dei se t te  sigilli. II Buon  Pa s to r e  non cer cava
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l ’agnel lo ,  ma fat tosi  a t le ta ignudo  s fe r r av a  il b raccio 
p o t en te  nel l ’ implaca ta  g iust izia si st ina.

La so luz ione  b i b l i co- ap oca l i t t i ca  fu la sola p o s 
sibile,  p r o vv id e nz ia lm e n te  possib i le ,  in quel  nu ovo  
secolo di ferro', e fu e s s a  d i e  a ffermò sulle ecclesie 
P uni tà  de l la Chiesa ,  sul le a u t o n o m ie  medieval i  g e r 
maniche  l’un i tà  un iversa le  di Roma,  fu e s s a  che sul le 
rocche di T r e n t o  sc r is se un i n u o v a  vi t tor ia romana .  
Pe rò  tra i l imiti acqu os i  del l’ « Urb s  » l’universa l i t à  di 
Roma  a s s u m e v a  un d i ver so  profi lo.  Intorno  al suo  
co losso  d i roccato ,  il popolo  v iv eva  molto  più di 
ricordi  che di asp irazioni ,  come un nugo lo  di api 
in torno  ad  u n ’ arn ia  d isfat ta .  Il suo  spi r i to ro nz ant e  
sul  C am pid og l io  g u a r d a v a  con ost i l i t à  al La te rano.  
Chè  dalla universa l i t à  cap i to l ina  dove  ogni  in d iv i 
du a l i smo r ien t rav a  nella un i tà  del sacer populus 
romanus (biblica uni tà  de! popo lo  pred i let to )  e d o n d e  
il Ba ro n ag gi o  t ra ev a  !’ origine del su o  po te re  e del  
suo  diri t to,  dal capi tol ino ins eligendi et confirmandi 
del P a p a  e de l l ’ impera tore ,  e ra no  sor te ,  com e figlie 
ribelli ed inquie te ,  le un i versa l i t à  papa le  e imperiale.  
Inut i lmente  il m edio  ev o  a v e v a  cerca to  l’ un ione o la 
fus ione o la conc il i az ione  dei poter i  per  rifugiarsi  
infine nel la soluz ione,  uni tar ia  si ma  su p e ru m a n a ,  di 
Dio,  solo G e ra r c a  dei sommi  gerarchi  del la terra.

Solo per  b reve  t em po  q u e s t ’un ità  s ’era raggiun ta ,  
cioè per  quel lo in cui tutt i  i romani  ent rat i  nel Cri 
s t i an es i mo av e v a n o  di n ec es s i tà  fatti  co i ncedere  i 
confini  della ecclesia con quelli  del senatus et populus 
e av e v a n o  cerca to  P a t t ua z i on e  del p r o g ra m m a  t o t a 
litario c r i s t i ano  —  og n u n o  con osc e  con quan t i  d i ssid i  
e qu an t e  t ral ignazioni  — fino a q u a n d o  l’ ecc les ia  
non s ’ e ra  fat ta chiesa ,  non a v ev a  r ia ffe rmato cioè il
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suo  car a t te re  sa c e rd o t a le ,  che però  propr io  a Rom a 
era cosi  vivo nel la t rad iz ione precr i s t an a ,  e fa ta lmente  
do v e v a  poi imporsi  col Rinasc imento .

Ma al lora il dua l i smo era  r icominc iato  : la Chiesa ,
0 il P a p a t o ,  a v e v a  u s u rp a t o  —  nel t e mp or a le  e nello 
spi ri tua le  g iacché  d i s t inz ione non  p o t ev a  farsi
1 poteri  del l ’ ecclesia,  cioè del popolo .  E il popolo  
tenace  nella sua t rad iz ione  rep ub bl ic an a  —  quel la  di 
Arnaldo,  di Sciar ra Colonna ,  di Cola ,  del Leto,  di 
Porcar i ,  de l l ’ Accolti ,  quel la  s t e s s a  in in ter rot ta  del 
Berthie r ,  di Mazzini  e di ideologi  anco r  più re 
cent i  —  a sp e t t a v a  nel la su a  cor re n te  più « s incera  » 
e genu in a  a t t o r no  alle an t iche  e rus t iche  ma « sue » 
c r o n a c h e  del l’ ln fessura ,  l’a t tu az i on e  di cen t o  profezie  
capeg gia te  da quel la  di Gio ac ch in o  da F i o r e :  l’ a v 
v e n t o  di un pa pa  sen za  « te mp or a le  do m in az io ne  » 
che qu e s ta  dom ina z io ne  cioè r i lasciasse g iu r i d ic a
m ent e  l ibera alla romana respublica.

Ma con tut to ciò le api del C ol o ss eo  non c o n o 
sc e v a n o  al tezze di volo e tu t to  il ronzio r i su on av a  
ne l l ’ angu s t i a  di que l l ’ a lveare  d i ruto do ve  ogni  idea 
lità un iversa le  s ’ immiser iva  in qu isqu i l i e  t ra  m ag i 
st rat i  e prelat i ,  in b ar b u te  diat r ibe fra sena tor i  e 
pontefici ,  ent ro il cang ian te  p a n o r a m a  di Roma.

Cangian te ,  rea lmen te  per  lo sv i l up po  edilizio, 
che al lora ferveva  fra S. Si lves tro,  Ia T r in i tà  dei Monti  
e P o r t a  del popolo.  L’ « Urbe  » si e s t e n d e v a  di qui  
alla torre  delle Milizie,  al Campidogl io ,  al T e a t r o  di 
Marce l lo  e al pont e  S a n t ’ Angelo,  a b b r a c c ia n d o  al 
di là del  f iume i Borghi  e il T r a s t e v e r e  e c o m p r e n 
d e n d o  qua l che  frazione ab i t a t a  —- e quas i  s p e r d u t a  —  
ai Mont i  e nelle periferie.
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L’iso la  t iber ina,  simile a un gran pi lone di ponte,  
era fi t ta di case e abi tur i  e cos t i tu iva  uno dei qua t t ro  
pa s sa gg i  del T e v e r e  (').  T u t t ’ in torno  den se  col t ivazioni  
e qua l che  cana le  i r r i gu o;  sul le  a l ture rident i  m o n a 
steri ,  ch i ese  e ruderi  imperial i ,  e le pingui  fat torie e 
le pr ime ville p re lat iz ie;  a d i s ta nza ,  t a lvol ta i mm ens a ,  
le vecch ie  m ur a  intat te ,  di cui ogni  torre  era d i v e n 
ta ta  s t a m b e r g a ,  c i ngevano ,  sp e s s o  incrociate con gli 
ac qu e do t t i  franti ,  1’ agro l imit rofo al la cit tà.  (2).

Nel l ’ interno,  sulle s t ra d e  ond u l a t e  e s t e r ra te  
t r a n s i ta v a n o  s p e s s o  i but ter i ,  i pecorai ,  i caprai ,  e le 
greggi,  le mandr ie,  le « ve t te  » (3) s ’in co nt ra va no  con 
gli equ ipagg i  regali ,  coi caval ieri  lucenti ,  con le ca r 
rozze,  le l et t ighe,  le por tant ine ,  e le prime ber l ine 
in tars ia te  d ’oro.  Vecchie  torri ,  ca su po le  gaie e fiori te,  
aus te r i  palazzi  del qu a t t r o ce n t o  che per  facciata  
av ev a n  ta lvo l ta  i ruderi  de l l ’ impero  (4) s t a m b e r g h e  
e s e m i n a s c o s te  capa nn e ,  frat t e e muragl ie nei recinti  
degli  orti ; sugli  s fondi  e sulle a l ture le chiese por- 
t icate e le pr ime fon tane  monumenta l i  ; d o v u n q u e ,  
mezzo sepol te  o d i ssepol te ,  con t ro  il cielo così  s p e s s o  
sa ng uigno ,  le rel iquie del d i s t ru t to  impero.

Quas i  tu t ta  Rom a s ’ e rg eva  su que l le  rel iquie
(1) Ponte S. Angelo, Gianicolense, Fabricio - Cestio, Pa

latino.
(2) Si vedano le piante di Roma ne! 1551, 1555 e 1557. 

R o c c h i ,  Le piante di Roma del secolo XVI,  Torino, Roma 1902. 
F. E h r l e .  Le piante di Roma del 155!,  i d . ,  id. del 1577, Roma 
1911, 1908 e la veduta d i  Mantova del 1499 riprodotta da G .B .  
De Rossi.  Per la c a m p a g n a  v. l a  « m a p p a  » di Eufrosino della 
Volpaia, E d .  A s h b y ,  Roma 1914.

(3) N otevo le  la conservazione del nome da l l’ antica vitta.
(4) Un esem pio  è in via Tor de’ Conti, demolito convento  

dell’ Annunziata, occupante l’area del foro di Augusto . Fu esso  
che diede origine ai palazzi bugnati f iorentini?
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ch’ e rano  f o n d a m e n to  e o s s a tu r a  delle case,  del le 
chiese,  dei fortilizi.  Alcune e rano  in tat te  e g r a n d e g 
g i av an o  nella l e ggenda  come la « R o to n d a  » di S. M a 
ria dei Marti r i  : il P a n t h e o n  di Agr ippa  ; e la l eg
gend a ,  quas i  se m pr e  rude,  p a u r o s a  e bef fa rda i n d u 
g iava  sul le s t a tu e  equ es t r i ,  tu t t o r a  integre e so lenni ,
o sui  monconi  irrisi o sui  m ascheron i  m os t ruos i  ed 
era,  a n c h ’ essa ,  t ipica es p re s s io n e  dei se ns or i o  te m
p e r a m e n t o  roma no.

Sul T e v e r e  d i sa rg in a t o  c ’ e rano  zat tere e mole 
na tan t i ,  sul  T e v e r e  t raff icato e t e muto ,  così  p ro d ig o  
di p au r o se  al luvioni  ! (f).

E non  più che c inqua nt ami la  abi tan t i  cos t i tu i van o  
la po pol az i one  del la * felix  Roma, caput m undi»!

Nella s e c o n d a  metà  del c in qu ec en to  il t r ans i to  
dei pel legrini  era d i ve nu to  già scarso ,  ma cont inue  
c a r o v a n e  di zingari  s t a z z a v a n o  sui prati  e sulle piazze 
a cc r es ce nd o  il già g r an de  nu m e ro  dei v a g a b o n d i  e 
dei mendichi .

Qu ot id ia ne  e rano  le risse,  f requent i  le zuffe coi 
birri ,  i fatti  di sangue ,  i colpi  b r i gan tesch i  ; rari  i 
duelli ,  normal i  le ebbr ezz e  del vino,  gli s tornel lar i  
no t turni  nelle s t ra de  a p p e n a  sch iar i t e  dai lumet t i  con 
1’ olio. E in qu e s te  t e nebre  s p e s s o  ap p a r iv a n o  fra il 
t inni re del l’ armi le f i accole dei drappel l i  pol izieschi
o le torce  del le conf rate rn i te  sa lmodian t i  che « a s s o 
c ia van o  » cadaveri  d ’ ass ass ina t i .

Cort igiane ,  orefici,  mercant i  e rano  il fulcro c o m 

(1) P a s t o r  VI, 249 S a d e l . b b  Vestigi delle Antichità di Roma 
T av . 39. B i b 1. V a  t ,  Avvisi, Urb. lat. 1040 c 559, Roma 5 giugno  
1568. S i  sono  trovati nel Tevere cavall i morti con valigie, per 
la piena. S i  crede siano di passeggeri incolti nella p i e n a .
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merciale del l’ « Alma Rom a », fulcro ai cui margini  
e ra  una  sud ic ia  sch ie ra di vendi to r i  ambulan t i ,  di 
sc rivani ,  di s t regoni ,  di fa t tucch iere  e d ’ indovin i .

S p e s s o  la ragazzagl ia  cu r ios av a  a t to rn o  ad an i 
mali  esot ici  cus todi t i  nei giardini  o sul le v e r a n d e  : 
cammell i  che a t t r a v e r s a v a n o  i mercat i  con sch iavi  
mori  adde t t i  ad  umili  servigi ,  scimmie  che sa l ta v an o  
sui tett i  (*), pappaga l l i  bur loni ,  t acchini  roteant i ,  
orsi  ballerini  ; e falconi,  ghep ard i ,  cani,  c ivet te e 
cavalli  con t raini  di paretai  e frugnoli ,  di spiedi  e 
sch ioppi  che si d i r igevano  alle par t i te  di cacc ia  per  
la c a m p a g n a  pa ludosa .

Pro ce ss io n i  festevol i  e flagel lant i ,  cava lca te  papal i  
e capi tol ine,  carneval i  s t rar icchi  e pranzi  opulent i  nelle 
piazze e nei palazzi  — con ge t t i to di cibarie e di vini 
so p ra  la folla —  corse di barberi ,  cor r ide e spe t tacol i  
di baracconi ,  le già famose  « fat iche d ’ Ercole » e le 
« co m m e di e  del l ’arte » che s p e s s o  p a r a f r a s a v a n o  i lazzi 
di P a s q u in o ,  fuochi ,  luminarie  e b ruc ia me nt i  di vani tà
—  in cui ven iv ano  da te alle f i amme oltre le oper e  di 
T o lo m e o  e d ’ Erasmo,  di Sav on ar o la  e di Machiavel l i ,  
anche  le l iriche del P e t ra r ca  m us i ca te  dal del la Viola (2)
— eran o  gli avv en im en t i  ri tmici del la v i ta  de l l ’ Urbe,  
che pur  t a l uno  definiva come « ci t tà c laus t ra le  » ( 3).

I fatti,  o « fat tacci  » con paro la  tu t ta  rom ane sc a ,  
di cui gli abi tan t i  p a r e v a n o  più che golosi  (il cibo 
giallo per  la vecch ia  lupa) e rano  sq u ar t am en t i ,

( l ì  Per un c a m m e l l o  di Margherita d’Austria v.  Z a p p i  op.  
c i t . ,  p. 92; p e r  g l i  s c h i a v i  n e g r i  cii L u i g i  d’Este v.  S e n i ,  op. ci t .

(2) P a c i f i c i . Ippolito d ’Este  p. 380, 374 e  segg .
(3) P a s t o r , Storia dei Papi, Vil i,  67. Proibizione delle  

corse di cavalli  (palii) in Borgo e delle  corride ovunque e 
proibizione ai preti e alle donne di mascherarsi nel carnevale 
del 1567 ivi p. 602.
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rog hi ,  fus t igaz ion i ,  g o g n e ,  inquis iz ion i ,  p ro ces s i ,  
sp ec ia l me nte  do p o  le d i spos izioni  d ra co n ia n e  di 
P io  V ( ‘).

C a p i ta v a  di v e d e r  p r e ss o  il pont e  S a n ’ Angelo  
tes te  mozze  fra cande le  accese ,  corpi  impiccat i ,  falò 
di reprobi  ; o, lungo  i borghi ,  do nne  fus t igate ,  per  
mere t r ic io  o per  adu l te r io ,  fra le risa delle comari  
non  s o s p e t te  e i fischi del la  ragazzagl ia  maliz iosa ; 
o p p u r e  maschi  concubin i  col to rso  nu d o  e con  un 
moccolo  fra le mani,  acceso,  e col car tel lo esp licat ivo  
del crimine,  mess i  alla ber l ina sul la por ta  mag gio re  di 
San P ie t ro (*), il vecch io  San  P ie t ro  che c o n s e r v a v a  
tu t t o  P as p e t t o  medioe va le  col solo t a m b u r o  della 
cupola  u l t imato a p p e n a  (3)

Una  vo l ta  si vide f r us ta to  per  tu t ta  Ro m a un

(1) Avvisi  cit. c. 554. Roma 22 maggio  1568: « S o n o  stati  
trovati dui corpi m o i t i  legati insieme senza  naso, occhi et senza  
orecchie, nè anco si sa chi siano... Questa matina è s ta to  d e 
capitato il capitan Marcello Sordi ch ’a sede vacante am azzò  un 
suo  z io » ,  c. 60 t., 66 Roma 23 aprile 1569: « Mercordì (20) fu 
tanagliato e squartato vivo quel che am m azzò  1’ altiero di Ca
valleria del Capitan Ludovico Rusticucci di consenso  col Bra- 
madoro. Per taluni aspetti v. P a s t o r , Storia dei Papi  Vol. VII- 
VIII; C l e m e n t i , Il carnevale romano. G r a f .  Attraverso il cinque
cento. Per le pene e i supplizi e l’uso della mannaia v. O. Mon-  
t e n o v e s i , Beatrice Cenci, Roma 1928, p. 141 e segg.

(2) B i b l .  V a t .  Avvisi. Vat. lat. 1040, c. 316 Roma 19 
ott.  1566. È stato preso in borgo un concubinario a Ietto con 
una donna. La donna è stata frustata per tutto borgo e l’uomo 
condannato a star domenica dall’ alba fino alla fine dell’ ulti
ma m essa alla porta maggiore di S. Pietro sp ogl ia to  dalla  
cintura in su con una candela accesa in mano ed un breve che
lo dice concubinario. Rifiutandosi avrà la galera a vita; c. 620, 
Roma 25 sett. 1568 : « Fu presa una gentildonna romana con 
l’amante, questo  sarà condannato alla galera, quella al carcere 
perpetuo propter crimina adulterii ».

(3) V. la pianta citata del 1577.
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fornare t to  di Napol i  che si v a n t a v a  figlio di P io  V (‘); 
u n ’al tra un eb re o  che faceva  s c o m m e s s e  sul la vi ta del 
pa pa  e o s t e n t a v a  un a  s fe ra  do v e  d iceva  racchius i  gli 
spiri ti ,  u n ’ a l t ra  una d o n n a  che faceva  pro fes s ione  di 
magia e v a n t a v a  profet iche vi rtù (!).

I roghi  degli  eretici ,  frati  preti  e ves cov i  (3), s t a 
v a n o  all’ o rd ine  del  giorno ,  ed era sc h er no  e gazza r ra  
q u a n d o  se  ne bru c i av an o  1’ effigi.  Di ca rcere  in c a r 
cere,  dal  pont if icio al capi tol ino ,  a n d a v a n o  quei  mi 
seri  con panni  con t ra s se g n a t i  da  croci  ro s se  o da 
piccole f i amme,  e poi e ran o  decapi tat i  o impiccat i  ed 
arsi ; o bruciat i  vivi se impeni ten t i ,  con mitre in t es ta  
su cui e rano  dipint i  i diavoli .  Q u a l c u n o  merav ig l iava  
per  pietà e per  orrore .  Ecco P ie t ro  C arn es ecc h i ,  se-

(1) Avvisi  cit., c. 551 Roma 8 maggio 1568: « Quello che 
si diceva figliuolo, del papa è tuttavia prigione », c. 561 Roma 
19 giugno 1568: È stato frustato per tutta Roma quello che si 
diceva figlio del papa. Andrà in galera. —  > u poi condannato  
alla galera perpetua ( C a t e n a  Vita di Pio V p. 155).

(2) Avvisi  cit., c. 591 Roma 31 luglio  1568 : « È stato fru
stato un ebreo che faceva scom m esse  sulla vita del papa et  è 
stata rotta quella palla di cristallo dove diceva che stavano gli  
spiriti ». E stata frustata un’altra donna quasi per cosa simile « le 
hanno bruciate alcune scritture », c. 500 Roma 17 gennaio 1568. 
La congregazione del Concilio ha proibito « 1’ astrologia giudi-  
ciana, ma si dice che il papa non ha approbato quest’ ordine 
dicendo esser stato predetto a lui che doveva esser  vescovo  
cardinale et papa ». Per la predizione di F. G enesio  da Lucca  
che poi si annegò, v. C atblNa , op. cit. p. 23.

(3) Avvisi  cit. Roma 13 g iugno 1562: « Si è abbruciato un 
v escovo  greco (Macario di Macedonia) che ha rinegato due  
volte  et era circonciso e si ha poi brusato cinque o sei statue  
di altri eretici », c. 660 Roma 11 novembre 1568: Furono bru
ciati tre eretici per « relapsi et impenitenti ». P a s t o r  VII, 503; 
Vili, p. 603 e segg. Per il bruciamento in effigie di Francesco  
Modarra eretico di cui i Cardinali d ’ Este ebbero i beni v. Bol
lettino di Tivoli  II, 5 p. 30 a. 1920.

8



114 Luigi d' Este

gre tar io di Clemente  VII, p ro to no ta r i o  apos to l ico  e 
p r e d e c e s s o r e  di Luigi d ’ Es t e  nel g o v e r n o  di T ivo l i  (’), 
cui la scure  taglia il collo a metà  e il carnef ice deve  
rec idere  il r es to con una  lama di coltel lo,  ecco un 
frate co nv e nt ua le  il cui ca po  già mozzo  apre le l a b 
bra per  rec i tare un Pater  (2).

E c ’ è t ra  gli spe t t a to r i  qu a l ch e  f igura le cui 
g es ta  fanno  p re sag i r  g randi  d rammi ,  cui la folla g u a r d a  
con t r is te  p r e s e n t im e n to  : F ra nc es co  Cenci ,  g i o v an i s 
simo,  che ogni  g iorno è alle p re se  con la giust izia  (3).

Eretici ,  ebrei ,  cor t ig iane  furono  colpiti  con asprez za  
da P io .  V. M a in di fesa  delle cor t ig iane  si levò il 
g r ido dei co m me rc i an t i ;  t anto era il loro n u m e ro  che
il r idurlo o l’ el ider lo a v r e b b e  pe s a to  sen s ib i lmen te  
sul le f inanze  di R o m a ;  Roma non  più « ci t t à sa n t a ,  
g r i d av a  Pio V, ma abbo m i n e v o l e  ci t tà di pecca to ,  dove 
la gen te  viene  non per  v i s i t a re  le set te  chiese,  ma per  
v e d s r e  an t ich i tà  e fasti  pagani  » (4). E pe r  sca ldars i  
al t e pore  delle « v acc h e  gr as se  » s e c o n d o  il m ot to  
di Sav onaro la .

Dis t rug ger e  il B e lv ede re  vat icano,  togl iere le 
s ta tu e  ant iche,  t ra s form are  in luoghi  sacri  i m o n u 
menti  classici ,  a b b a t te re  il lusso,  d i sp er de re  il me
retricio,  sch ian ta re  l’ adul ter io,  colpire a mor te  la

(1) M. G i u s t i n i a n i , Vescovi e Governatori di Tivoli  Roma 
1665, p. 133.

(2) P a s t o r  Vili 206 e  seg. 604 e segg.
(3) li padre di Beatrice risulta imprigionato il 23 aprile 

1568. (Avvisi 1. c. c 545 t.) Si sa poi 1’ 8 maggio che « h a  
sp eso  5 mila scudi per porsi In libertà » (Avvisi  cit. c. 548 t.)
Il 25 dicembre si ha n o t iz ;a che gli sono stati confiscati i 
beni e che è fuggito da Roma (/Ivv/sf cit. c. 665). V. ai:che 
C. Ridgi Beatrice Cenci.

(4) P a s t o r  Vili 76 e segg . c. 600, 6!0.
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so do mi a ,  fu il r igoroso  p r o g r a m m a  del p a p a  A le s s a n 
drino (').

M a  la di fesa delle cor t ig iane fu quel la  che de s tò  
più clamore ,  non  so l ta n t o  per  ragioni  di indole c o m 
merciale,  ma  anche  per  cause  di indole  cul tura le  ed 
es tet ica.  M en t r e  le d a m e  del la nobi l tà  v i v e v a n o  lon
tan e  dalle m ode rn e  cor rent i  del pens ie ro,  v ietate  ai 
col loqui  con gli artisti ,  r acch iuse  in coazioni  t r ad i 
ziona l i s t i che  do ve  il s e n s o  del l ’ on or e  si co n f o n d e v a  
con l’ o rgogl io mascol ino ,  le cor t ig iane  honestae c o 
s t i t u ivano  nelle loro d imore  s t ra r icche  uno  dei fulcri 
più vividi  del la  vi ta  intel let tua le  di Roma.  Alcune 
e rano  p o e t es s e ,  cantatr ici ,  musiche ,  cultrici  d ’arte ed 
ar t is te  ; e ra no  a n ch e  ben em er i te  delle opere  di p ie tà ;  
p a s s a v a n o  f inanco per  dev ot e .  In cava l ca te  lu ssuose ,  
fra principi  e cardinal i ,  in cor teggi  di val let t i  gialli e 
negri ,  di be r t ucc e  e uccelli  e cani,  ma  talvol ta anche  
con a s p e t t o  di rel igioso rac cog l ime nto  a n d a v a n o  a 
p red ica  e a messa ,  più che per  os te n ta z i o ne  e c u 
riosi tà,  per  di fet to di cosc ienza  mora le (2). T a l u n e

(1) 1. c. p. 60 e segg. 227 e segg .
(2) Avvisi  cit.  c. 223. Roma 1 g iugno 1556: Si preparano 

bolle  sulla riforma del vestire e sulle cortigiane, quella uscirà, 
ma questa si risolverà forse in niente altro che nel far portar 
loro un segn o  di riconoscimenta. c. 316. Roma 19 ottobre 1566: 
I! papa fa vestir i suoi staffieri et ufficiali tutti di nero con 
le  ca lze  all’ antica, c. 328 t. Roma 9 nov. 1566: I preti sp a 
gnoli  si lamentano per l’ editto sul vestire, c. 5 4 0 1. Roma 5 
g iugno 1567 : D ivieto  di affittare le « camere locande » alle 
bordelliere, c. 434 t.: « Buggiardina » cortigiana è condannata a 
esser  « m u ra ta» .  c, 575 t. Roma 14 luglio 1568: «I! bargello ha 
arrestato il cocchiere di Scipione G onzaga  che se  ne veniva  
con tre cortigiane chc saranno frustate ». c. 609 Rorna 21 a g o 
s to  1568: « T u tt i  li sbarbati hanno havuto bando di p a la z zo » ,  
c. 69 t Roma 7 m aggio 1569: Sono sta te  prese delle donne in
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c r e d e v a n o  v er am en t e  di es se re  b u on e  cri st iane.  Chi 
vuol  ne ga re  che  il R in asc imento  nel la s u a  es p re ss io ne  
ec l a tan te  sia s t a t o  ess en z i a l m en te  paga no ,  che cosa  
op p o n e  a simili accord i  di morale  p s e u d o - e s t e t i c a  e 
t ip ic am en te  p a g a n a  ? E se  oggi  t a lune  voci  lo n e 
gano ,  no n  per  reazione polemica,  ma d a v v e r o  per  
int imo con vinc imento ,  al lora,  g iacché o g n u n  vede  il 
p a s s a t o  come v ive e sente ,  ci si t rova  oggi  u n ’ altra 
vol ta  in c o nt a t to  con aspe t t i  di c r i s t i anes imo p a g a 
n izza to  ?

Fa t t o  è che,  come oggi,  pochi  al lora v e d e v a n o  
la ne gaz ione  pra t ica  del l’et ica evange l ica,  e il popo lo  
e il se n a t o  di R o m a s ’a d u n a r o n o  in ru m o r  di p r o tes ta  
d o p o  il ba n d o  alle peccatrici ,  al s u o n o  del la c am p an a  
del  Cam pidogl io .  E q u a r a n t a  « consigl iar i i  » con i 
co ns er va to r i  de l l ’Urbe  a n d a r o n o  dal papa  per chè  non 
le co nf ina sse  in T r a s te v e r e ,  come a v e v a  ord ina to ,  e 
r i a f fe rmarono  il dir i t to del Campidogl io .  Ma Pio V 
reagì  ecci tato e t en ace :  « T u t t a  q u e s ta  mat t ina  avete  
so n a to  il vos t ro  ca m p a n o z z o  in far c h e ?  P e r  co n s e r 
varvi  l’ infamia che noi ce rc am o di levarvi . , .  Voi non 
co no s ce t e  il ben vos t ro  » Scegl ie te  : le meret ric i  o 
noi.  « Se vo le te  esse,  noi par t i rem o da  Rom a » (*).

Ormai  nel l ’ u rbe ,  e nel la cor te papa le  era palese
il se g n o  del la f rat tura .  Il p a p a t o  b a n d i v a  il Rinasci-

cocchio che avevano, pare, pratica coi cavd. Monte, c 1 3 7 1 
Roma 17 agosto  1569: È morta (di peste) la Baglioncina cor
tigiana maritatasi e ha lasciato 4 mila ducati aila cappella dei 
SS. Angeli in S. Apostoli , c. 559. Roma 5 giugno ¡568.: Si è 
comandato alle guardie Sv izzere « che scaccino le loro rilas
sare che vivevano con loro per concubine o le spos ino  et quasi 
tutti l’ hanno sp osate  facendo il ior goierdi alla todesca a lle
gramente ». V. P a s t o « Vili, 599 e segg.: G hak op. cit.

(1)  P a s t o »  I. c.  p.  600, 601.
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mento  nella sua  t ipica espr e ss io ne  della senso r ia  
bel lezza (*).

E i conserva tor i  t r ov avano  un modus vivendi che 
do veva  sa lvare,  ma  su qua l  campo  !, il p rest igio  
dell’ un iversa l i t à  capitol ina.  Non al T r a s t e v e r e  ma 
all’ Ortaccio, si res t r inga no  le meretr ici ,  p r es so  l’ a p 
prodo  del f iume e il so lenne  au g u s t e o  !

E poi s ’ incrementi  e p ro te gga  q u a l u n q u e  opera  
di redenzione .

Na cqu e  un t r ames t io  comico e pietoso.  Mol te  si 
d iedero  a cercar  mari to,  e lo t ro va ro no  ; le amant i  
della gua rd ia  svizzera fecero le nozze  « alla todesc ha ,  
a l legramente  », gli asili per  le conver t i t e  si g remi
rono,  i corsi  di p red icaz ione  d ivenne ro  calche,  e 

s p e s so  zuffe a se conda  della s im pat ia  o an tipa t ia  dei 
p redica tor i .  Fra  i quali  si d is t inse in b landa  ope ra  di 
p e rs uas i one  un frate di Ferra ra ,  tale m aes t r o  F r a n c e 
schino,  o f frendo  così u n ’ a l t ra  prova  della f iamma 
mist ica e caval le resca a l ime nta ta  nella ci t tà del S a 
von aro la  (*).

(1) !. c. c 613 A vviso  17 o t to b r e  1569 c. 180.
(2) A. G r a p ,  A t tr a v e r s o  i l  c inquecento  T o r in o  1926 p. 227 

r ip o r ta  da llo  Z ib a ld o n e  I (1888) p. 4, 5 q u e s to  av v iso  da  Rom a 
dal 28 m a rz o  1556 : « P re d ica  a  S. A p o s to lo  m a e s t ro  F r a n c e 
sch ino  d a  F e rra ra ,  il q u a le  ha  una  g ra n d is s im a  a u d ie n z a ,  e 
g iovedì ,  co r re n d o  l’ E v an g e lio  che c o rrev a  fu ro n o  c o m a n d a te  
tu t t e  le c o r t ig iau e  a  v o le r  a n d a r e  a ud ir  la p red ica ,  n e l la  q u a le  
per  il m e z z o  su o  il S ig n o re  D io  o p e rò  t a n to  che  82, p a r te  v o 
lo n ta r i a m e n te  e con m olte  lagrim e,  e p a r te  pe r  e so r t a z io n e  si 
p r e s e n ta r o n o  d o p o  la p red ica  al p re d ic a to re  e  si  feciono  s c r i 
vere  per  p e n t i t e  de lla  v i ta  loro  e di v o ler  a n d a re  chi in un 
m o n as te ro ,  e chi v o le r  m ar i ta r s i  e v iv e r  da  d o n n e  da  bene.

E fu bel v ed ere  ia ca r i tà  de lle  g e n t i ld o n n e  ro m a n e  r ice 
v erle  in ch iesa  p re s so  di loro, a cc a re zz a r le ,  p e rsu ad e r le ,  c o n -
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Ma gran numero  di que l le  sve n tu ra te  fuggì  da 
Roma con i gioielli e fu assa l i to  ed ucc iso dalle 
b a n d e  br ig an te sch e  ; al tre mor i rono  in Roma s t e ss a  
vi t t ime  di quei  malv ivent i  cui avev ano  affidati  i t e 
sori; altre an d a ro n o  v en d e n d o  a misero prezzo  le loro 
ge m m e e finirono vi tt ime della f a m e ;  al tre infine 
furono  carcera te a vi ta  o « mura te  » come si diceva  
a quel  t em po  (‘).

La repress ione  durò  implacabi le,  inflessibile.  
Fu rono  lanciati  bandi  severi  cont ro  le meretr ici  
c landes t ine ,  cont ro  chi si a c c o m p a g n as s e  con loro 
di not te ,  cont ro  gli osti,  i tavernier i ,  i manutengol i  di

d u r le  da l  p red ic a to re  e m en a rse le  a c asa  per  leva r le  d a l l ’ occa 
s ione  del m ale  ».

Un a l t ro  g io rno  se  ne  c o n v e r t i ro n o  a l t r e t t e n te .
Un a l t ro  A v v iso  d a  R om a del 3 0  n o v e m b re  1 5 6 6  (ivi p. 2 2 8 )  

dice  : « D o m en ica  p a s s a t a  fu ro n o  in t im a te  tu t t e  le c o r t ig ian e  che 
a lle  2 0  o re  a n d a s s e r o  a lla  p red ica  in S a n to  A m b ro g io .  Lì 
p red icò  un t r e n t in o  che sa l i to  in p u lp i to  c o m in c ia ro n o  a 
ro m [o r]eg g ia re  fra loro  ed  a far  r id e re  di m o d o  che ’1 buon  
p ad re  r ise  a n c h ’ egli  un p e z z o ;  p u r  a l la  fine d i s s e :  la b u o n a  
m e n te  di s u a  s a n t i t à  so l ic i tò  a l la  sa lu te  de lle  an im e  loro e 
le e s o r t a v a  a la s c ia r  il pecca to  e se  si v o lev a n o  m ar i
t a re  e que lle  non ne  a v e v a n o  il m odo, le aver ia  a iu t a te  a 
dar li  la do te .  Li b irri  s t e te ro  alia  p o r ta  de lla  ch iesa ,  acciò 
n o n  e n t r a s s e r o  a lcu n o  om o, ma ve n’ e ran o  da  fuori da  due  
m i l a » ,  U no  sc r i t to  da  R o m a  da  G iacom o F r a n g ip a n e  al duca  
di M a n to v a  (ivi da  B e r t o l o t t i )  del 15 m a rz o  1567 narra  che 
« m en t re  i! p red ic a to re  che pred icò  in s a n t ’ A m brogio  a lle  c o r 
t ig ia n e  r ip re n d e v a  la v i ta  loro e  le e so r ta v a  ai ben fa re  una  
c h ia m a ta  Nina da  P ra to ,  leva tas i  in piedi com inciò  a r ibu ffar lo  
con d ire  che l’ u ffizio  su o  e ra  di dec la ra re  lo E v an g e lio  e non 
b i a s im a r  la v i ta  l o r o ;  o n d e  su b i to  fu p re sa  e q u e s t a  m a t t in a  
è s t a ta  f r u s t a ta  ». V. an ch e  le L et tere  am orose  d i  M a d o n n a  C e l i a  

rom ana a l  suo  am ante .  V enezia ,  A nton ii  1 5 6 2 ;  U. B o n u o m p a g n i  

L u d o v i s i ,  R om a ne l  R inascim ento .  A lb an o  1928 .
(1 )  P a s t o r  I. c .  6 4 ,  6 5 ,  5 9 9  e  s e g g . ,  6 0 1 ,  6 0 3 ,  6 1 1 ,  620 .
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cortigiane disoneste. E q u a n d o  fu stab il i ta  la zona 
di conf ino e fu com mi nat a  la f rusta  a chi cercasse  
di uscirne,  si ass i s te t te  di f requente  alla loro fust i 
gazione per  le vie più traff icate del l ’ « Urbe  » Un 
fogliet to a t tacca to  al lor seno  d iceva le ragioni  della 
c o nd ann a  ed at torno,  con l’ occhio av ido  del l ’ ant ica  
plebe  del circo, s ’ a m m a s s a v a n o  spe t ta tor i  e verbe- 
ratori  e frot te di ragazzi  e di bambine .  Un g iorno 
una  cor t igiana  onesta, il che vuol  dire « di lusso  » e 
così  bella che Roma ne res tò  ammira ta ,  p e r suasa  
che que lla  ve rg og na  le av rebb e  fat to  « pe rder  1’ onore  » 
ten tò  di darsi  la mor te  col m e to d o  di P ie r  delle 
Vigne ! (*).

Di onor e  e di on es t à  si pa r lava  ormai  così,  come 
sola d is t inz ione  di tu rp i tud ine ,  t an to  la tu rpi tudine  
era d iven ta ta  tenore  di vita.  La forza biblica dei papi  
c inquecen tesch i  la recise a colpi di scure,  op er an d o  
anche  col favore di un « cl ima » nu ovo sor to  come 
se m pre  da s t anchezza  e da  nausea ,  su un m o n d o  che 
il nos t ro spir i to di uomini  p o s t - rom ant ic i  r iesce con 
difficoltà ad evocare.  Ed è an cor a  romant ico  il nos tro  
spir i to q u a n d o  con il suo  me t ro  morale sen te  la v e r 
gogna  di un fat to al lora na tura l i s s imo:  Venere  cloacina 
era d iventa ta  Ia Deità  e il segn o  di que l la  R o m a  g e n 
t i lesca.  Se i papi  lo mu ta ro no  in Minerva  e poi nella 
Fede  e nella Giust izia,  q u e s t e  vir tù più che r iaccese  nel 
cuore,  fu rono ammira te  nella b ianca  uma naz ione  del 
marmo,  in que l l ’os t in a to  e invincibi le an t ropo mo rf i smo

( l i  A vvis i  cit , R om a 4 se t t .  1568 (c. 609): « Q u e s to  dì è s t a ta  
f ru s ta ta  una  b e l l i s s im a  c o r t ig ian a  » la q u a le  p e r s u a s a  che  ciò 
le a v re b b e  f a t to  « p e rd er  1’ o n o re  » a v e v a  de l ib e ra to  di b a t t e r  
la t e s ta  nel m u ro  a sc o p o  su ic ida .

P a s t o r , cit., 62 e  segg.,  693 ; G r a f  1. c.
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che svelle da l l ’ an imo la re sponsabi l i t à  o la r iduce,  e 
che la s t e s s a  f iamma della Charitas, infinita e celeste,  
es t ingue  in gest i  di p iccola misericord ia ,  in es te ti smi  
finalistici e sonori .

C o m u n q u e  Minerva ,  la For tezza ,  a v e v a  ucc iso la 
Venere  dei fornici.  E il se g n o  ma cabro  s p e s s o  ne 
appa r iva  all’a u r o r a :  agli angoli  delle s t rade  tra i cani, 
sui letamai,  g iacevano  i cadaver i  di g iovani  donne 
ign ude  che av ev an o  in torno  qua le  raro o rnam en to ,  le 
foglie secche ed i fiori marcit i  (‘).

** *

T u t t o  p o t e v a  es t inguere  la scure  dei papi  biblici:  
ma  il pe t tegolezzo  come s t roncar lo  ? s fuggiva  come 
una  mosca  alla frusta,  come un tarlo alla spada .  E 
la linguaccia con quale  mo rda cchia  fe rmar la  ? T u t t ’ al 
più p o te v a  porsi  al guinzaglio come mas t ina  del buon 
cos tume.  Ma il guinzagl io  si sp ezzava  s oven te  e la 
ca g n a  a b b a i a v a  r ivo lta ta  al l’ aizzante.  L’ « ufficio voci» 
a v e v a  c redi to per un g iorno ; il g iorno do p o  si s p e z 
ze t tava  in cento «co nt r ovoc i»  sanguinan t i  e beffarde.  
M a  in que l la  n ebb io sa  bat tag l ia  labiale la l ingua  non 
ucc ideva  nes suno .  Erano  tutti  già immunizza ti  !

P e r  ast io,  per ira, per  ammiraz ione  la cor te  papa le  
è se mp re  la più ch iacchierata.  E i cardinal i  innanzi  
tut to ,  na tura lmente .  Avete  s e n t i t o ?  Bo r rom eo  — San 
Carlo —  vende  i mobili  all’ asta,  ma il papa  gli ha

(1) G r a f  1. c.; P a s t o r  1. c. C a t b n a  op .  cit . p. 53: « Quelle  
eh e  nella  loro s o z z a  v i ta  m o r iv an o  c o m m a n d ò  (il p a p a )  che  
fo sse ro  ne llo  s te rco  so t t e r r a te  ».
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m esso  il fermo su quelli  avuti  dai Carafa (‘). A che 
gli se rve  il dan aro  ? A pa gar  le spese  della lite che 
ha col Sena to  di Mi lano  ? (2). Sape te  che Borbon e  
vuole sp os a re  a ogni cos to  per aver  la success i one  
al t rono  di Franc ia  ? Che  « Sciat igl ione » ugon ot t o  
confes so  ha  s t r appa to  la po rp or a  e c om ba t te  nelle 
file dei calvinist i  ? (3) Che  hanno  a r re s ta to  Morone ,  
e il ve scovo  di M o d e n a  Foscarar i  e li h a n n o  inquisi t i  
per  e r e s i a ?  (4) che M o ro n e  ha cong iura to  per u cc i 
dere il pa pa  ? (5). Che  della Cu eva  è alle p rese col suo 
mal di p ie t ra  e lo ha nno  s i r inga to  s t anot t e  ? Che  
T re nt o ,  Correggio  e Fe r ra ra  s tan no  inchioda ti  dalla 
po d a g ra  e Salviati ,  spi lorcio,  è m or ib on do  a. d i spe t to  
dei suoi  g ran qua tt r ini  ? (6).

Ma Fe r r a r a  s o p ra tu t t o  è no t a to  e segu i to  con 
inte resse  e con s imp at ia :  perchè  è l’amico  dei pover i  
e degli artisti ,  perchè  mol to  ha e mol t i s s imo spend e .  
E il « S imon mago » dei conclavi ,  è vero,  ma ha cuor  
san to  e senso  d ’al ta g iu s t iz ia ;  ed è più gr an d e  del

(1) A v v i s i  cit .  c 1 9 0 1 Rom a 24 febbr.  1566: B o rro m eo  
a v ev a  p o s to  a l l ’ incan to  tu t to  il su o  mobilio. Il p a p a  ha v o lu to  
che il m obil io  che egli  a v e v a  a v u to  dai C a ra fa  fo sse  d e p o s i ta to  
nelle  m ani del tesor ie re .

(2) A v v is i  cit. c. 626 R om a 2 o t to b r e  1568.
(3) V. so p ra  cap  VII. C o m b a t te v a  s o t to  il n o m e  di d uca  

di B e o v es  ; su l la  s u a  v i ta  d r a m m a t ic a  V. D a v i l a . p ass im ,  
A v v i s i  cit. c. 129, R om a 27 a g o s to  1569.

(4) P a s t o r  VI 501 e  segg.,  514 e segg.
(5) C a t e n a  o p .  cit. p.  37.
(6) A v v i s i  cit. c. 375 R om a 27 g iu g n c  1562 : il C a rd ,  della  

C u e v a  ha il « m a l  de lla  p i e t r a »  e lo h a n n o  s i r i n g a to !  c. 537. 
R om a 17 apr ile  1568: 1 card.  « T r e n t o ,  F e r r a ra ,  e t  C oregg io  
s o n o  inch ioda ti  di P o d a g r a » ;  c. 518, R om a 28 febbra io  1568:  
« Il card .  Sa lv ia t i  è p e g g io ra to  e t  vive  a lla  g io rn a ta  con tu t t i  
li suo i  300 mila  scud i  che si t rova  in b anch i  ».
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papa  e d ’ ogni re. Egli vuole  sp o sa re  sua  n ip o te  a 
uno  dei nostr i ,  a un Co lon na  ; se fa un p iacere  gli 
go de  1’ an imo : ora fa ve sc ov o il suo  teologo,  lascia 
che le mon ache ,  sue suddi te ,  v a d a n o  a nozze  ; s ’ in
te rp o n e  a favore dei suoi  compagni ,  delle v it t ime,  
dei rei, degli  eretici ; o ra  si p reoccupa ,  con cuore 
d ’ amico del l ’ incendio nel l’ ab i taz ione  dei Bandini ,  
c h e  ha  d i s t ru t to  la c a s a  in tera (*).

M a  ecco Mo nte  che si fa ba s to n a re  in casa  
d ’ una  cor t igiana  ed è impr ig iona to  e conf ina to a 
Tivoli  do ve  sc a v a  ant icagl ie  nel t e rreno  di u n ’ amica,  
che è poi r inch iuso a Mo nt ecass i no ,  ma che in q u a l 
siasi  luogo  d ’ esilio, con tu t ta  la b u ona  volontà  dei 
gesui t i  e dei teatini  che gli s t ann o  a guardia ,  non

!1) A v v is i  c. 518 R o m a  28 f eb b ra io  1568 « S ’ in te n d e  che 
il C ard ,  di F e r r a ra  t r a t t a  di d a re  u n a  su a  3* n ip o te  al fig liuolo  
del Sig. P r o s p e r o  C o lo n n a  ». La t e rz a  n ip o te  di Ippo l i to  è 
L eo n o ra ,  m a si s a  che Ippol ita  P ico  f iglia  di R enea  f iglia del 
c a rd in a le  fu f i d a n z a t a  a M a rz io  C o lo n n a .  V. P a c i f i c i  Ip p o l i to  l i  
d'E ste  p. 277. Il 12 g iu g n o  1568 un a l t ro  av v iso  (c. 5 6 8 1.) 
d i c e v a :  « Si è co n c lu so  il m a t r im o n io  t ra  la f ig l iuo la del S ig .  
M a r c a n to n io  C o lo n n a  e t  la f ig liuola  del C o n te  de lla  M iran d o la  
n ip o te  del duca  di F e r r a ra  con 40 mila  scudi  di d o te  ». In una  
l e t te ra  del Cav .  P r io ra to  a! d u c a  di M o d e n a  (Arch, di s t a to  in 
M o d en a )  d e l  10 g e n n a io  1565 è  d e t to  c h e :  « i l  Sig. M a rca n 
ton io  fece  b a n c h e t to  e t  si rec i tò  u n a  com ed ia  di qu e lle  del 
B urch ie l lo  che  fu m o l to  m a l in c o n ic a » ,  c. 1 7 3 1. R om a 2 f eb b .  
1566 : A mons.  V in cen zo  L au ro  m ed ico  del card ,  di F e r r a r a  il 
n u o v o  p a p a  ha d a to  il v e sc o v a to  di M ondovì con 1000 scu d i  
di p en s io n e ,  c. 449. Rom a, 20 se t t .  1567. È s t a to  f a t to  v e 
sco v o  di L e th ra  (?) B a r to lo m eo  da Lugo  teo lo g o  del C a rd ,  
di  Fe rrara ,  c. 551 t. R om a 15 m agg io  1568: La S ig .ra  C laud ia  
R a n g o n a  è usc i ta  di c o n v en to  e fo rse  si m ar i te rà  qui in R om a. 
A v v i s i  1041 c. 80 R a cc o m a n d a  il C ard .  M onte .  A v v is i  c. 646 t. 
R om a 17 n o v e m b re  1568 : È  b ru c ia ta  la c asa  d e l l ’ A b a te  B a n 
dino, non si è p o tu ta  sa lvare ,  m a  si è  s a lv a t a  q u a s i  t u t t a  la  
roba.
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r iesce a pe rsuade rs i  che  sian gravi  peccati  quelli  del 
senso  : (*).

(1) B i b l .  V a t .  A vvis i .  (Urb. 1039). Rom a,  1 5 ,2 9  g iugno  
1560, c. 169, 238, 287, 29! t, 298, 300, 303, 3 2 4 1, 325 ;  Urb 
10 4 0  c. 59, 68 t. 615 ;  1041  c. 69 t. 70, 76, 80 t, 81, 83, 84, 90, 
91 t, 95. Fu  a c c u sa to  di d o p p io  om ic id io  in p e r so n a  di due  
c u r io r i ,  p a d re  e figlio ,  c o m m e sso  in N ocera  U m b r2 (v .  P a 
s t o r  1. c. p. 108-109). Ma l’ a cc u sa  non r i su l ta  a f fa t to  fo n d a ta .  
Im p r ig io n a to  il 27 m ag g io  1560 fu e s i l ia to  a  T iv o l i  (c. 300) 
ne ll ’ a u tu n n o  del 1561 so t to  Ia g u id a  sp i r i tu a le  di d u e  gesu iti  
(si v o lev a  p r im a  m a n d a r lo  a P isa  con frati  ch ie t in i  (c. 238). A 
Tivo l i  s e m b rò  che si r a v v e d e s s e  (I. c.) e d iede  m a n o  a vari 
scavi  a  Q uin til io lo ,  ove  scoprì  !a c o s id e t t a  b recc ia  qu in ti l ina ,  un 
im p a s to  a r ti f ic ia le  di varie  p ie t re  e m eta ll i  p rez io s i  p re p a ra to  
dai R om ani (v. A s h r y  Via T iburtina  in A t t i  IV, 13; B u l g a r i n i  

N o t i z i e  an t iquar ie  d i  T ivoli ,  R om a 1848, p. 96; A. D e l  R e  A n
tich i tà  T iburtine  Cap .  V R om a 1611 p. 98). Nel 1565 (4 a g o s to )  
si d iceva  che d o v e s se  pa r t i re  p e r  la T o s c a n a  poi p e r  V enez ia ,  
poi p e r  Napoli  p r iv a to  del c ap p e l lo  (A v v i s i  c. 59). Nel 1569 
(18 g iugno)  e ra  p a r t i t o ,  con f ina lov i ,  p e r  M o n te  C ass in o .  A v v is i  
c. 84, R om a 28 m ag g io  1569: M onte ,  in te r ro g a to  « t e n e n d o  li 
peccat i  carna ii  p e r  m olto  leggeri  c o n fe ssa  ogni cosa  ». P e r  le 
a ccu se  e la su a  su p p l ica  al p a p a  v. Urb. lat.  1041, 18 m a g 
gio 1569, c. 801.

P e r  gli o g g e t t i  d’ a r te  c o n f isca t i  al M o n te  e p e r  i suo i  g u 
sti  v. le t te ra  di G e ro lam o  C a sa le  ( A r c h ,  d i  S t .  i n  M o 
dena)  R om a 26 set t .  1560: « I o  sc r iss i  l’a l t ro  di a V. E cc .za  che 
N. S. (P io  V) h a v e v a m a n d a to  a to re  di c a s a  del C a rd in a le  di M onte  
u n a  T a v o la  di m o lto  pre tio ,  un’ o rg a n o  p o r ta t i le ,  uno  s t u d i o lo  
a lla  N a p o i i ta n a  di m o lta  v a lu ta  p e r  l ' o r o  e le f igu re  che vi sono ,  
un  c o n ce r to  di v io loni e t  u n ’ a rp ic o rd o  : h o ra  le d ico che N. S. 
ha  o r d in a to  di m a n d a r  tu t t e  le s u d d e t t e  cose  con u n a  sp a d a  al 
Re C a th o l ico  e tu t t a  via fa in d o ra r  l’ o rg a n o  e t  l’ a rp ic o rd o  li 
qua li  finit i  si in v ia ran o  per  a c q u a  ». Urb. lat .  1039 1 g iugno  
1560 c. 162: « S. S . t à  m an d ò  luned i  p a s s a to  la m a t t in a  a  c h iam ar  
il C a rd in a l  di M onte  a P a la z z o ,  il q u a le  e s s e n d o  ne ll ’a n t ic am era  
del p a p a  il Sig. G abr io  C e rb e i lo n e  li d i s s e  d ’ o rd in e  di S. S . tà  
che a n d a s s e  p reg io n  in C a s te l lo  c o n d u ce n d o lo  p e r  il c o rr i to re  sin  
a  m e z z o  cam ino ,  e t  poi d ’ a ltr i  fu c o n d u t to .  D icono  p e rchè  
a n d a v a  di n o t te  v a g a b u n d o  fa cen d o  q u e s t io n e  e t  t r a  l ’ a l t re  
v en erd ì  n o t te  che fu all i  24 t ro v a n d o s i  a  S. S im eo n e  con una
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Ecco Scipione Rebib a  fat to imprig ionare  dal pa pa  
so t t o  accusa  d ’ indisciplina e d ’ es tors ione  (*) ; ecco 
Alfonso  Carafa ,  a rc ivescovo di Napoli ,  ve n t iq ua t t r enn e  
che muore  di dolore,  e innocente ,  per  le umiliazioni ,  
per  il carcere,  per  la spe t t ra le  minaccia del pa t ibolo (8).

E la voce p a s s a  dal conc is toro  alla cuc ina.  Lo 
scalco del pa pa  lo han  m es so  in carcere  perchè  ha 
o l t raggia to  un cuoco,  per  ge losia della S igno ra  Panta ,  
la ex amica  del Cardina l  Mont ino  (3) ; p a s s a  alle 
an t icamere  dove  tutt i  hanno  da  vest i r  di nero e gli 
« sb arba t i  » hanno  il b a ndo  dal se rvizio e i conti  p a 
latini non ha nno p iù facol tà  di ad d o t t o ra re  (*).

Il buon  popo lo  dei quirit i ,  che ha una  mat ta

q u a d r ig l ia  de  sbr icch i  fece q u e s t io n e  con a lcun i  d o v e  re s to rn o  
m a la m e n te  doi g iovan i  e t  a  q u e s t i  dì a n co ra  t r o v a n d o s i  in c asa  
d e l la  M a r tu cc ia  c o r t ig ian a  fece  p a ro la  con il sig .  Iacom o M a 
la te s ta  i! qu a le  m o s t r a n d o  di n o n  co n o sc e r lo  li d iede  de lle  b a s 
to n a t e  e t  p a r im e n te  a lla  d e t t a  c o r teg ian a ,  pe r i lchè  e s s o  M a la 
t e s ta  fu poi m es so  in C as te l lo .  D ices i  an co ra  che po ch i  di so n n o  
c o ru cc ia n d o s i  con un  su o  se rv i to re  li d iede  de lle  p u g n a la t e  di 
che  poch i  g iorni d ap o i  se  ne  m orì.  O l t re  che v e n e n d o  da  V e n e t ia  
in p o s t a  in se d ia  v a c a n te  a m a z z ò  p e r  Ia s t r a d a  un p o s t in o n e  de 
s u a  m an o  e t  un a l t ro  fu a m a z z a to  d ’ un su o  se rv i to re ,  b en ch é  
che q u e s to  li fu p e r d o n a to  d a  q u e s to  P a p a  a la c reaz io n  su a  
p e r  il favo r  d a to l i  in quella .  M ercord i  p a s s a to  fu e sc u so  p u 
b l icam en te . . . .  Si l ev o rn o  i C a rd in a l i  C arp i ,  M orone ,  F e r ra ra ,  
S a n t a  F iore ,  F a rn e se ,  S. Angelo  e t  a lt r i  e t  s c u s a n d o lo  p e r  la 
s u a  g io v en tù  lo ra c c o m a n d a ro n o  m olto .  F u  a n ch e  r a c c o m a n d a to  
dag li  a m b a sc ia to r i  di F ran c ia ,  S p a g n a  e V enez ia  ».

(1) P a s t o r  VII 121 e segg .
(2) P a s t o r  1. c. e p. 130. Fu  p re fe t to  de lla  B ib l io tec a .
(3) Urb. lat . 1039 c. 325.
(4) V. so p ra  A v v i s i  cit.  c. 583 R om a 17 luglio  1568. 11 p a p a  

ia ha  loro  to l ta .  P e r  p re ce d en t i  o rd in i  ai cam erie r i  del p a p a  e 
ai benef ic ia t i  di v e s t i r  l’ab i to  t a la re  ( so t tan a  s o t t o  il g inocch io)  
v. Urb .  1039 c. 330, 337, 10 g e n n ,  e  8 febbr.  1562. P a s t o «  1. c. 
621, 623.
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pa ura  della pelle s ’ a llarma a ogni minaccia di pe s t i 
lenza e du ra n t e  la pe s te  muore  di sp a v e n to  0 ) :  si 
munisce  di t al ismani ,  met te  a d d o s s o  gli smera ld i  (2) 
e prega ,  peregr ina ,  gr ida ai miracoli ,  i miracoli  che, 
peral t ro ,  h a nno  aspe t to  tu t to  sensor io  e r ive lano con 
nessioni  t ipiche con c redenze  primi tive e pa gane  (3).

D is oc cup a to  dalla p a u r a  s ’ azzuffa pei giochi ,  
per le competizioni  rionali,  per  le rival i tà  o le « pre
cedenze  » delle « arti e mest ieri  » degli  ambasc ia tor i ,  
dei « collegi », delle fraterie,  o megl io ancora  s ’ u b 
br iaca  e fest ina e r ide gaglioffo pre sso  M a d a m a  Lu 
crezia,  p r e ss o  il g iacente  Marforio,  p r e ss o  il monco  
P a s q u i n o  (4).

Ride di tu t to  : del papa  morto,  del conclave,  del 
n u ovo e let to  (5), di tutt i  i sovran i  che cons idera  gente 
di casa,  perchè  non gli uscirà mai dal la  pelle il c o n 
v inc imento  che esso,  il « popolo  sacro  », sia il giudice 
e 1’ a rb i t ro di tutti  i re della terra.

Favoleggia ,  così,  con s icurezza  di q u a n to  accade  
per il m o n d o  e poi sen tenz ia ,  come pe r  diri t to.

Ciar la  con uguale in te resse  di una  vitel la do na ta  
al re di Napol i  che ha tre tes te  e mang ia  con tut te

(1) A v v is i  cit. c. 598 R om a 14 a g o s to  1568 e c. 615 
11 s e t te m b re  1568. M inacc ia  di pe s te ,  c. 137 R om a 57 a g o s to  
1569. A R o m a  c’ è la pe s te .

(2) Arch. Vat. P r inc ip i  I c. 6!. li m archese  di B i ton to  
m anda  al p a p a  C lem en te  VII uno  sm e ra ld o ,  ta l i sm a n o  di suo 
b i sn o n n o  F e r ran te ,  con tro  ia p e s te  (4 nov .  1525’.

(3) A v v is i  cit. Uro. 1039 c. 330 R om a 10 die. 1561 M ira 
co lo  de! p re p u z io  di Cris to .

(4) D. A n g e l i ,  Roma  B e rgam o.  Voi. ¡11 p. 154. P e r  il gran  
n u m ero  dei m acella i  a R.iraa v. A Dm. Rb A n t i c h i tà  tiburtine  
C ap .  IV, T ivo l i  1883, p. 67.

(5) A vv is i  cit. 1040 c. 153, 159, 159 1. 162. Epitaffi  e p a 
sq u in a te  co n tro  P io  !V d e fu n to .  P a s t o «  VII!, 1 e seg.
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tre le bocche  ( ') come d ’ El i sabet ta  d ’ Inghi l ter ra 
« sup po s iz ia  na ta  d ’ un vil lano » e e rmafrodi ta,  che si 
vuol  mar i ta re  con Car lo  d ’ Aus tr ia fratel lo de l l ’ Impe
ra tore  ( ’); del principe di C o n d é  che ha s p o s a t o  con 
rito ug o n o t t o  (3) ma ha fat to s t rangola re  il dì del 
C o r p u s  Domini  un suo  cap i tano  che a n d a v a  mo le 
s t a n d o  un prete,  col Sacrame nto ,  in pr oc ess io ne  (4) ; 
del re di Fra nc ia  che a sua  volta ha fat to mor ire un 
b e s te m m ia to re  pe rse cut o r  dei cattolici (b), di sua  mo 
glie che  ha fatto... un ca p i t om bol o  (“), della regina I s a 
bella di S p a g n a  che  è en t ra ta so lennem en te  a Baiona  
in c om pagn ia  de lla  d u c h e s s a  di Gu isa  (7); di Rena ta  
di Franc ia  che vuol far donaz ione  a D. Luigi perchè  si 
« scard ina li  » e pr en d a  moglie ; e del duca di Fer rara  
che ha  com pra to  dal re di S p a g n a  le fortezze,  i « p r e 
sidi » di T o s c a n a  e ne ha m andat o  il corr i spe t t ivo  
al du ca  d ’ Alba,  il qua le  lotta in F iandra  cont ro gli 
Orangis t i  ; di quel lo di Firenze che ha  fat to acquis to  
del m archesa to  di Finale per  bara t ta r lo  con quello 
di P io m bin o  (8).

Eran tut te  notizie vaghe,  nebulose  o tendenz iose ,  
molli come la fanghigl ia ,  come il g iorna l i smo di tutt i  
i t empi ,  su cui solo lo s tor ico incauto  può  azzardars i  
a sp ingere  il passo.

(1) Avvisi  cit. c. 564 R om a 17 g iugno  1568.
(2) A vvisi  cit . c. 95 t. R om a 15 se t t .  1565; c. 451 Vienna 

11 se t t .  1567.
(3) A vvis i  cit. c. 138 nov.  1565.
(4) A vvis i  cit . c. 65 t. 66 R o m a  11 a g o s to  1565.
(5) Avvisi  cit. c. 65 t. 11 ag .  1565.
(6) Avvisi  cit .  c. 400 a. 1563.
(7) Avvisi  cit .  c. 39 t. a .  1565.
(8) Avvisi  cit .  c. 537 R om a 17 apr ile  1568. V. infra.
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Ma che c o s ’ era q u a n d o  le novel le  venivano  di 
r imbalzo,  già t r av asa te  da « a v v is i  » di al tre c i t t à ?

Rena ta  di Franc ia è da ta  per mor ta  nove anni 
p r ima  che Iddio la richiami ('). T o r q u a t o  T a s s o  è 
fat to morir  di colpo nel 1567 (!). Si su ss u r r a  di un 
gen t i luom o di gran rango  che si c rede  figlio di F r a n 
cesco  1 (3) ; si ra ccont a  da Anversa  che a Delft in 
O la nd a  o t tocen to  do nne  h a nno  scacc ia to  i cattolici  (4); 
si nar ra  del corriere di Roma gra s sa to  a Volano  (6) 
di a lcune  spie di corsari  a rr ivate nel fe r rarese  (6) ; 
di alcuni  intel l igenti  gent i luomini  di Urbino che si 
son messi  a gua rd a re  la gola di un cannone  carico 
con una  cande la  accesa  e so no  sal tat i  in pezzi (7) ;

(1) A vvisi  cit.  c. 165 t. 12 genn.  1566,
(2) Avvisi  cit . c. 436 t. F e r r a ra  19 a g o s to  1567. « D o m e n ic a  

di sera ,  rag io n a n d o  ms. E n ea  Vico fam o so  in tag! ia t e r  in ram e  
con i! S ig n o r  D uca ,  circa alle  doi ho re  di n o t te ,  nel m e z z o  del 
r a g g io n a m e n tc  cadde  m o rto  in t e r ra  a  piedi  di S. E cc .z a  se n z a  
fravet h a v u to  p e r  av an t i  m ale  e t  è an co  m o r to  m s. T o r q u a to  
T a s s o ,  f ig l iuo lo  dei T a s s o  vecchio,  g io v an e  di m o lto  sa p e re  ».

(3) Avvisi  cit. c. 386 F e r ra ra  21 m arzo .  1567 c 386. P a s s a n o  
i card .  Crivelli  e di P a d o v a  d ire t t i  a Roma, «vi è anco  p a s s a to  
un  f ran cese  che d icono  che  fu figliolo n a tu ra le  del re F r a n 
cesco  primo, il qua ie  con g r o s s a  c o m p a g n ia  a sp e se  del re se 
n e  va  a  L ore to ,  poi p a s s a r à  s in o  a Jerusa lem  ».

(4) Avvisi  cit. c. 3 !0  A n v e rsa  12 o t to b re  1566.
(5) Avvisi  cit. c. 368 F e r ra ra  15 feb. 1567. « Qui è  s ta to  

im p icca to  e t  s q u a r t a to  lino co lpevo le  del!’ a s s a s s in a m e n to  fa t to  
al c o r n e r  di R om a nel b o sc o  di Volane, q u a n d o  li fu to lto  
tan t i  danar i ,  e t  d icono  che cosiu> fu . c h ia m a to  dall i p r in c i 
pali  s e n z a  s a p e r  ove s ’ a n d a s se ,  ma pe rò  sc c c l rò  ¡a p a r te  del 
p rem io  e t  non  revelò  i c o m p a g n i  com e vc lea  la c r id a » .

(3; Avvisi  cit. c. 10 t. 10 m arz o  ¡565. V. a n ch e  p e r  a l t re  
n o t iz ie  su F e r ra ra  c. 2 t. 14, 18, 20 t. 21.

(7; Avvisi c it  c. 444. F e r r a ra  26 ag .:  Alcuni g e n ti luom in i  
di U rb i ro ,  v o le n d o  g u a r d a r e  b ene  un p e z z o  di Art ig lie ria ,  vi 
po se ro  d e n t ro  u n a  can n a  con u n a  can d e la .  Scopp iò ,  il ferro
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di Enea  Pio ferito e prigioniero degli Ugonot t i  in F r a n 
cia ; si vocifera di D. Al fonso d ’ Es te  che ha fat to 
impiccare  a lcune  spie che lo vo levano  cons egn a re  ai 
nemici  (') ; del duca  di Gu isa  che s p o s e rà  « M a d a m a  
Po rc ia na  di C a s a  Nivers  » (2) ; di un duel lo fra i fe r 
raresi  Feder ico  S a v o r g n a n o  e T r i s ta no  Arcari  che 
s o n o  en t rambi  anda ti  al l’ al tro m o n d o  (3) ; di Anna

« p ig l io  a  t rav e r so  un f ig liuolo  del n ipo te  del card.  P a leo t i  e t  
da l  m u ro  in su  lo p o r tò  a l l ’ aria. A m a zz ò  tre  a lt r i  t ra  quali  
C am illo  d a  Urb ino  p i t to re ,  ne  fe ri te  a ltr i  m olt i ,  dui dè  qua li  
ne  so n o  poi m orti  e t  a lt r i  s t a n n o  m ale  ».

(1) Avvisi  cit. c. 461 t. F e r r a ra  28 o t to b re  1567. E g iu n to  
B o t to n e  ainb. del D u ca  a  T o r in o .  Si dice che il D u ca  di Savoia  
m obil i t i  a se rv iz io  d e i la  F ran c ia  e  p o n g a  E n ea  P io  a capo  
d e l la  C ava l le r ia .  Il D u ca  p a r  che  voglia  a n d a re  a lla  g u e r ra  in 
p e r so n a  e  g ià  è in o rd in e  G u id o  B entivog l io .

Le  s t e s s e  no t iz ie  a  c. 468 t. F e r ra ra  5 nov em b re .
C. 485. F e r ra ra  17 d icem b re  1567 « S in ten d e  che  il re di 

F ra n c ia  ha  a cc e t t a to  al su o  s e rv i t io  il S ig n o r  D. A lfonso  da 
Este ,  il q u a le  p a r t i r à  a v an t i  le fe s te  per F ran c ia  e t  seco  anco  
il Sig. G u id o  B en t iv o g l io  e t  an co  il co n te  B a ld a s s a re  R an g o n e  
c av a l ie re  de ll ’ o r d in e » .

C.  489 F e r ra ra  2 g e n n a io  1568. S a b a to  n o t te  partì .  « Si 
d ice  che c o n d u r rà  1000 cavalli  dal D uca  di S avo ia  ».

C. 513 F e r ra ra  9 m a rz o  1568: « S ’ in te n d e  di F ra n c ia  che 
il Sig. Enea  dè  Pii vive  p reg io n e  d ’ U g o n o t t i  e t  che il Sig. 
D. A lfo n so  da  E s te  h av ea  f a t to  im piccare  cer te  sp ie  che e ran o  
t r a  i suo i  le q ua li  te n e v a n o  via  di farlo  c a p i ta r e  in m an o  dè 
nemic i  ».

C. 516 F e r r a r a  24 febb. 1568. C a so  di Enea  P io  che  a n 
d a v a  a d a re  il g u s to  ad  un lu o g o  di un s ig n o re  U g o n o t to ,  e 
fu so rp re so ,  d iede  b a t ta g l ia ,  r e s tò  fe ri to  e preso .  Suo  f ra te llo  
Ercole, fa m a n d a r  d a n a ro  p : r  il r i s c a t t o ;  il D u ca  di F e r ra ra  e 
il d u c a  di S av o ia  h a n n o  s c r i t to  ra cco m an d an d o .

C. 538 P a r ig i  14 ap r i le  1568. « E n e a  P io  è  t o r n a to  s a n o  ma 
con la p e rd i ta  di più di 10 m ila  scud i  di d a n a ro  ».

(2) Avvisi  cit. c. 543 Pa r ig i  3 m agg io  1568.
(3) Avvisi  cit. c. 546 F e r ra ra  27 aprile  1568.



Aspetti di Roma nel Cinquecento 129

d ’ Este che suppl ica  il pa pa  con cuore  di m adr e  per 
aver  g iust izia dell’ as sa ss in io  dei figli (*).

Così,  e mirando  le ville che  sorgono,  le s t rade  che 
s ’ ap ron o ,  le s ta tue  che nascono o to rn ano  in luce, e 
le nuove  ch iese nazional i  e i nuovi  palazzi  dei b a n 
chieri e dei principi  ( 2), in un cl ima pur  sempre  domina to  
da  Michelange lo  e dai cori apocal it t ici  del Pa les t r ina ,  
ma dec iso a f rangere ogni rappor to  con le tradizioni  
a r ti st i che  di F i renze ;  pe rm ea to  pu r  s em pre  dai ricordi 
classici,  che Anniba i  Caro  in ¡ scambio d ’ ammiraz ione  
e di affet to ha ora r iaccesi  vo lg ar izzando l’Eneide  (3),

(1) Urb. lat . 1039 c. 405.
(2) A vvisi  c. 554 22 m ag g io  1598. «Quella  bella  M a d o n n a  

di m arm o , f a t ta  di m s n o  di Michel Angelo ,  si m e t te  in S. P ie 
tro, ne lla  c ap p e l la  di S is to  », ( iv i) : . . .  Il d u c a  di F i re n ze  h a  d a to  
o rdin i  che si f inisca  ia ch ie sa  di S. G iovann i  dei F io ren tin i  s e 
c o n d o  il d i se g n o  e ha d a to  10 mila scudi  per  fabbricare .

R om a 29 m ag g io  1568. Il card .  Bonelli  in te n d e  r id u rre  alla  
m o d e rn a  « il p a la z z o  dei cava lie r i  di M al ta  in B o rg o » ,  [gesu i ti  
a  qu as i  to ta l i  s p e s e  del card.  F a rn e se ,  per  un v o to  f a t t o  d u 
ra n te  una  m a la t t ia  sei ann i  fa  « h a n n o  c o m in c ia to  la ch ie sa  
che v o g l io n o  fa re  ».

R om a 3 g iu g n o  1568. Il card .  F a rn e se  fa porre  m ed ag l ie  di 
b ro n z o  nelle  fo n d a m e n ta  d e l la  ch iesa  del G esù  p e r  cui sp e n  
d e rà  v en tim ila  scudi.  ( P a s t o r  Vili,  60 9 ) .

c. 521 t. R om a 21 m arzo  1568. * 11 d u c a  d ’ Urb ino  ha m a n 
d a to  a d o n a r  al p a p a  una b e l l is s im a  c red e n za  de p ia t i  de  m a io 
lica h is to r ia t i  con f igure ,  d e ’ q u a l i  S. S . tà  si suo l  se rv ire  p iù  
che delli  a rg en t i  ».

c. 107 a. 1569. D ono  di sp a d a  a r t i s t ic a  c. 118 a 1563. Doni 
di cose  d ’ a r t e :  s ta tu e .

P e r  i lavori  di P io  IV a C aste!  S. Angelo ,  al corrido io ,  a lle  
s t a n z e  di B e lv ed ere  « a d o r n a t e  di b e l l is s im e  s t a tu e » ,  e a S. G io
vann i  L a te ra n o  v. Avvisi  R om a 30 a g o s to  e 8 n o v e m b re  1561 
c. 296, 308 t. P a s t o » VII 617, 619.

(3) Avvisi  : La su a  m a la t t ia  è in fa t t i  s e g u i ta  con in te resse :  
c. 328 t. R om a 7 nov. 1566. « Il cav. A nniba i  C a r ro  è a n co ra  
a g g ra v a to  di in f irm ità  e t  si d u b b i ta  d e l la  su a  v i ta » .
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ma or ien ta to  tu t tav ia  a sommu ove r l i  con un vento  
di v ita  novel lo,  così  pa s s a n o  le g iorna te  i romani .  
Però ,  q u a n d o  T o r q u a t o  T a s so ,  che congiunge  la s o 
gna nt e  caval ler ia  di Fer ra ra  al calore e al colore n a 
pole tano  e prelude  va t ic ina ndo  la Ro m a  di Bernini  e 
di Borronini ,  q u a n d ’ egli gu arda  i ruder i  ant ichi  come 
e lementi  di u n ’ epoc a  nuova  e co n te m pl a  i freschi 
delle basi l i che  e le icone dei sant i  e muove  lo s gua rdo  
s m a n io s o  di n u ove  ascensioni  s o p ra  il non f ranto 
obe l isco va t icano,  al lora s ’ asco l ta  pa lese  nel fondo  
degli  animi il su o n o  a rg en te o  d ’ una  no ta  nascosta .  
Squil la,  da  bianchi  araldi ,  l ’an nunzio  del g iorno che  
v iene  :

Taccia  o rm a i  R om a e tacc ia  i l  g r a n d ’ E g i t to  
e v in to  e s se r  n e l l ’ opra  ornai d ’ accorga.. .  
chè g iu n to  è d i  lo r  g lo r ia  i l  f in  prescr i t to . . .
Ecco i l  C iel,  ch ’ a s in is tra  or tuona.. .  e sp lende .. .  
d e l l ’ im m u ta b i l  suo v o le r  f  . ta le  (I) .

E nel l ’ int imo cuore di Rom a,  che era al par  di 
Venez ia  una  delle cit tà più amora l i ,  dove  uno  sc e t t i 
c i smo bur lone  e gaudente ,  un ep icure i smo più che 
oraz iano ave v a  d i ssa lda to  i vincoli  del mat r imonio  e 
della famiglia,  r ipul lu lava un se n t im en to  c ri s t iano e 
med ieva le  che es igeva  un a sso lu t o  dominio  dello s p i 
rito sul corpo  e p on eva  al cen tro di ogni at t ivi ià  i 
valori  sacramental i .  Era que s ta  corren te ,  e si spiega,

(1) T .  T a s s o  Opere  (F i ren ze  1724 vol.  Il p. 432 P er  l ’ obe
l isco  va ticano ,  (e la m ole  di S. Pie tro) .  V. an ch e  su l lo  s t e s so  
a r g o m e n to ' i l  so n e t to  : S ig n o r  tan to  in n a lz a r s i  in c ie lo  io s c e m o t 
iv i  p . 480. P e r  l’ obe lisco  la ie ra n o  v. ivi p. 466. L ’ obelisco  d i  
note  im presso  in torno  e l’a l i ro :  S u l la  g u g l ia  d i  C esare  a p. 475: 
Vinte  1’ e s t ra n ie  g e n t i  e le rubelle .  P e r  i l  P resep io  d i  S. M aria  

M a g g io re  v. pag .  588 : M ira  d evo ta m en te  a lm a  pen t i ta .
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assai  sott i le nel vo lume e nel numero  e d o v e v a  ser 
virsi, per t r ionfare,  di tutt i  i mezzi consent i t i  dal l’a u 
tor i tà  del pontefice,  au tor i tà  che accet tò,  per  il t e m 
porale,  la prassi  umanis tica,  per  lo sp ir i tua le  c rede t te  
invece di cont inuare  e insa ldare  la t rad iz ione  incor
rotta,  vale a dire il m e di o -evo .  Ma la t rad iz ione  fu 
di necess i tà  in tesa  e in tegra ta  con lo spi ri to del 
c inquecento ,  che era uma nis t ico  e lat ino.

Fu  ques ta ,  in sos tan za ,  I’ ess enz a  della C o n t r o 
riforma.

Ora  per  as se con da re ,  e sp e s s o  per susc i ta re  
la r inasc ita  dei valori  crist iani ,  per  conc ie ta r ne  la 
gerarchia,  e rano  necessar i  vari  « ordini  » che nel 
popoli  op e ra s se ro  con do t t r ina  e con dolcezza.  Quello 
c rea to da un ant ico caval ie re  e col lega to ad  ant iche 
tradizioni  medieva li  cava l leresche ,  que llo che nel 
secolo del la forza ebbe  nome e s t ru t tu ra  militare,  la 
« C o m pa gn ia  di G e s ù  » parve  il più ade ren te  e il più 
ada tto .  La mil i tare obb ed ien za  al bibl ico pontef ice,  
ma d ’ al tra parte la necess i tà  di a ss e c o n d a re  il popolo  
(osti le se mp re  alle v iolenze e a izza to  da ost i l i t à pro-  
tes tan t iche)  allo scopo  di ravviar lo  sul la  g ius ta  s t ra da  
or ig inarono l’ ant ica  accusa  di machiave l l i smo e di 
doppiezza.  In fatto però la su a  pred icaz ione  cost ru i ta  
di t er rore e di speranza ,  uni ta  all’ opera  delle c o n f r a 
te rni te laicali, con cento a t t ra t t ive  e spe c ia lmente  con 
le r ic onsacra te  « sacre rappresen taz ioni  » des tò  l’ in
te res se  del popolo ai misteri  del la fede e parve  che 
gli sve lasse  un m o n d o  del tut to  ignoto.  « Ecco che 
in Roma oggidì  com ba t te  il spir i to con la carne  et 
più prevale  le buone  opere  » sc r iv eva  un anonim o 
avvis an te  nel febbra io del 1569, ment re  s ’a c c end ev a  
il culto del divino Amore e Fi l ippo Neri svo lg ev a
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inces san te  il suo  ap os to la to  an t ipagano ,  e negli  e s e r 
cizi del la car i tà  e de l l ’ umil iaz ione , e in quei  s e r 
moni  del l ’ Ora tor io  dove  Cesare  Baronio  insegnava ,  
con la s to r ia  eccles iast ica ,  che la vera grandezza  di 
Rom a era  so l tan to  nella Chiesa  di Cristo.

C ’ e rano  d u n q u e  già sulle nubi  i fieri e gli angeli 
del secolo  d ’ o r o ?  ( ‘)

** *
Ma,  nel secolo della forza,  la lot ta d o v e v a  essere,  

pur  sempre ,  angolare  nor ma  di vita. N o n  meravigl ia  
perc iò che le corrent i  t radizionali  si d iv ides sero  in 
due  rami e si m u o v e s s e r  bat tagl ia .  S tor ia  del resto 
di molti  periodi  !

Ora  se una  par te  confluì nel n uo vo  ordine  c o n 
t r ib uendo  a costruir lo,  l ’ altra s ’ irrigidì in posizione 
di re s i s tenza  e nell’ i l lusione, a n c h ’ essa ,  di p re ludere  
i tempi  nuovi .  S ’ ac cus a ro no  en t rambe,  come oggi si 
d i rebbe ,  di « an t i s tor ic i smo ».

(1) Avvisi  cit. c. 25 R om a 19 feb. 1569. « H oggi i G iesu iti  
so t to  fo rm a  di t r ag e d ia  h a n n o  rec i ta to  u n a  h is to r ia  del te 
s ta m e n to  vecch io .  Ecco che in Roma oggidì  c o m b a t te  il sp i 
r i to  con la ca rn e  e t  più p re v a le  le b u o n e  o p e re » .  P e r  a l t re  
rec i te  a R om a in quel tem p o  v. una le t te ra  del Car. P r io ra to  
(Arch, di S ta to  in M o d e n a )  Rom a 21 feb b ra io  1568: 11 Sig. 
C a rd in a le  A le s sa n d r in o  (M ichele  Bonell i )  in v i 'ò  il S. Car. n.ro 
( Ip p o l i to  d ’ E s te )  a cena  con lui ala  M inerva  d ove  li n ov izz i  
di que l  c o n v en to  h a v ev a n  a  rec i ta r  u n a  t rag ico m e d ia  del t e s ta  
m e n to  vecchio. ..  la H is to r ia  fu  di E liseo  p ro fe ta  che r issan o  
d a  la lep ra  quel g ra n  C a p i ta n o  »

In c o n t r a p p o s to ,  per  il l ib e r t in ag g io  che si  e se rc i ta v a  nelle  
s tu fe ,  pubblic i  bag n i  cald i in o r ig ine  a sc o p o  te rap eu t ico ,  
v. G. A l b e r t i , L e  c or t ig iane  e le s tu fe  in II V a sa r i  1941 
fase .  3. U n a  d e sc r iz io n e  di R om a ne l  1580-81 e in M o n t a i g n e  

V ia g g io  in I ta l ia  M ilan o  1942 p. 166 e segg. U na  v is ione  g e n e 
ra le  in E. M a s i  V ita  i ta l ia n a  nel  5 0 0  M ilan o  1896. V. an ch e  
P a s t o r , C le m e n te  Vili p. 631.
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Tre  fatti,  anzi tre drammi,  cor ruschi  come v o 
leva il seco lo ,  a t te s t a rono  la sa ldezza  di tale r e s i 
s te nza  : il p rocesso  dei Carafa  per le p r e roga t ive  
feudali  ; la ribell ione di Luigi d ’ Es te  pe r  quel le  
cardinal izie ; il complo t to  de l l ’ Accolti  cont ro  il papa  
per le ideologie  democra t ic he  ed evangel iche,  im p e 
riali e capitol ine.

Il p ro cesso  dei Carafa  è u n ’ o m bra  che incombe 
e ter ror izza r iempiendo di se gli animi e gli anni.

Violante d ’Alife, bel la v ivace  e do t ta ,  è a ccus a ta  
di adul te r io  da suo  mari to  Giovanni  Carafa  di P a 
l iano. « More  feudali  » viene i st rui to e ce lebra to  il 
p roces so  nel castel lo di Sor iano Calabro  ; ove  s ’ a s 
s idono ,  fra quel le  mura normanne ,  oggi  di rocca te  dai 
te rremot i  e dalle voragini ,  il fratello di lei, Fer ran te  
d ’ Alife e lo zio Le ona rdo  di Cardine ,  ins ieme con un 
suo  co nsang u in eo  G ia nnant on io  Tora l to .  So n o  i g i u 
dici di quel  « giudizio di famiglia » in cui il mari to  
è al t em po  s te sso  accusa to re  e g iud icante .  Un genti-

7

luomo della su a  piccola corte,  Marcel lo Capece ,  g io 
vane ,  e legante,  geniale,  è pos to  d inanzi  a loro so t to  
gli ordigni  della tor tura.  È il p r e sun to  am an te  e la 
to r tur a  gli es torce  la « confess ione  » del l ’ adul te rio.  
All’ i s tan te  il du ca  Carafa  Io uccide  con un pugnale .  
Poi  a Gal lese  è giust iz ia ta  1’ adul te ra .  Suo  fratel lo si 
reca lassù,  fo rse nn a to  ese cu to re  di mor te  ; chiama 
due  frati,  le fa dare i sac rament i  e poi la s t rangola  
con le sue  mani m e n t r ’ ella gr ida  la sua  i nnocenza  (').

Po c o  do po  la g iust izia dello S ta to  in terv iene e 
coinvolge  tut ta  la famiglia Carafa  in un nu ovo  p r o 

ci) P a s t o r  VII 104 e  s e g g .  A vviso  cit. U r b .  lat .  1 0 3 9  c .  2 2 2 .
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cesso,  che  d iventa  il p ro cesso  cont ro Pao lo  IV, il 
pontefice  defunto.

I cardinal i  Carlo e Al fonso Carafa  sono  chiusi 
in carcere  a Cas te l  S a n t ’ Angelo,  ma è sul primo,  
l ’ex  Segre ta r io  di Sta to ,  che grav an o  tu t te  le accuse : 
connivenza  co! duca  di Pa liano,  e poi reati  d ’omicidio 
commess i  nella remota  sua  vita di cap i t ano  di v e n 
tura,  e poi abus i  di autor i tà ,  i s t igazione alla guerra.  
Egli infatti ,  si afferma,  ha  indot to  il pa pa  e la Francia 
a  m u o v e r  guer ra  alla Sp agn a  !

Ed è c o nd ann a to  a mor te  .col duca  di Pal iano,  
col conte Fe r r an te  di Alife, con Leona rdo  di Cardine.

No te  p au ros e  e fatali ne c i rcondano la fine : la 
corda  che d ue  vol te  si s t ra pp a  ment re  il cardina le  è 
impiccato,  il tetro lume che nella not te ,  da l l ’ alto di 
Cas te l  S a n t ’Angelo annunzia  al papa  l’a v v e n u t a  e s e 
cuzione,  il t ra sp or to  quasi  furt ivo del g ius t iziato in 
S. Mar ia  in T ra spont in a ,  il r icordo di quel la  vi t t ima,  
a p p e n a  q u a r a n t a d u e n n e  che aveva  fat to v ibrare,  de! 
suo  nome, il m on d o  ( ‘).

*Hi *

II p r oce ss o  ai Carafa  a t te s tò  vari  fatti .  In primo 
luogo che l’o n e s tà  e l’onore,  la digni tà  e la caval leria 
s ’ e rano  mutat i  in metri  di co lpevolezza,  in orgogl io 
mascol ino ;  poi d imo s t r ò  che un eccess ivo  cri ter io di 
g iust izia sp ingeva  i pontefici  a! p ro ces so  dei loro 
predecessor i  (come ai tempi  di F o r m o s o :  ahi r intocchi  
ferragni  in cuore ai cinquecento! ) e che scal t re  energie 
di s tat i  esteri  m u o v e v a n o  le bi lance di que l la  giustizia.

(1) P a s t o r  I. c. Un lungo  e s p o s to  del d uca  di P a l ia n o  i n  

A r c h .  V a t .  P r inc ip i  c. 211.



Aspetti d i Roma nel Cinquecento 135

E fu ancora,  quel  p rocesso  —  a lmeno nel suo  
aspe t to  ester iore — l’espre ss i one ,  nel camp o giuridico,  
del l ’urto fra le au tonomie  medioeval i  e la concez ione  
s tatale,  accent rat r ice,  del la Rinas cenza  ; un urto,  in 
pieno secolo XVI fra il diri t to germanic o  e quel lo 
romano.

Molte ci t tà i tal iane v iv eva no  al lora in un co m 
plesso  travaglio.  Varie ist i tuzioni  medioeva li  e rano 
r imas te  v igorose  e salde,  ma  al loro ant ico con tenu to  
spir i tuale s ’ era sost i tu i to  in m ass im a  par te  un sen t i 
mento  tu t to  umanist ico,  ma ter ia to  d ’e go ismo  e di or 
goglio,  i rrel igioso e amora le.  La s t e s sa  s t ru t tu ra  dei 
feudi non su b iv a  una  simile crisi ?

Sicché c’era lot ta  formale tra m e d i o - e v o  e u m a 
nes imo,  lot ta sos tanz ia le ,  cioè intel let tuale,  etica ed 
estet ica fra l ’um anes im o,  o r inasc imento ,  e Ia con t r o
riforma, o res tauraz ione,  che c rede va  e vo leva  essere ,  
in so s t a n z a  un ri torno al medio  evo.

** *

In un ambie nte  così fat to p a s s a r o n o  i Cardina li  
principi  d ’ Este dai loro palazzi  alle loro ville romane ,  
in corteggi  più che regali,  che of fuscavano  lo s t e s so  
fast igio dei « treni » pontifici .

Alabardieri ,  gent i luomini ,  menestrel l i ,  e paggi 
erano  a loro dintorno,  paggi con bo rse  di ve lluto 
per  raccogl iere  suppl iche , per  d i sp en sa re  oblazioni  (*).

(1) Nel 1563 e ss i  r ic e v e t t e ro  s o le n n e m e n te  il C a rd in a le  di 
G u isa  v e n u to  a r iso lvere  ie v e r te n z e  t r a  R om a e la  F ra n c ia  e 
a  t r a t t a r e  c irca  la c h iu su ra  de l  concil io  di T re n to .  Arch. cit .  
Luigi ad  Alfon-so, Rom a 1 o t to b r e  1563! « hieri  l’ a l t ro  g iu n se  
q u a  il C ard .  L o ren o  a  cui an d a i  c o n tro  f in ’a V i te rbo ,  e t  mi 
m o s t rò  e t  m o s t ra  tu t t a v ia  u n ’ a m o re v o le z z a  g ran d is s im a . . .  Seri-
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In que l l ’ aria grigia e sa ngu igna  fit ta d ’ odio e 
di t er rore,  t ra i silenzi sconfor ta t i  in cui i comandi  
e il suon  d ’ armi d es ta v an o  rancor i  nel popolo  e 
br am e  di r ivolta cont ro  i birri, t ransi tò  Luigi d ’ Es te 
fra mezzo  ai suoi  a rmati  ; e la folla se mp re  a sse ta t a  
di su a  g iust izia g u a rdò  il g iovane  nipote  del re di 
Francia ,  che per  « impresa  » aveva  i raggi  del sole, 
come a un s icuro v indice,  a un provvide nz ia le  suo  
giust iziere.

E s iccome il favor  popolare  è se m pr e  un demon e  
di lusinga  infallibile, e s iccome il Sacro  Col legio si 
sen tiva pro fo ndam ent e  offeso dal p ro ces so  ai Carafa ,  
dagli  arrest i  e dalle inquisizioni  ai suoi  m e m b r i , 
dal lo spregio,  in una parola,  del la sua  digni tà  e 
delle sue preroga t ive  ; s iccome 1’ accrescers i  del p o 
tere papa le ,  ev iden te  vi t tor ia sul feudales imo, ten dev a  
a d i s t rugge re  ins ieme con quel  ba ro na ggi o  romano 
che v a n ta v a  preroga t i ve  sov rane ,  anche  il duca to  fer
rare)  t h e  si d iceva  r i se rva to  ai nipoti  del p a p a ;  s ic
come infine il p roc edere  della polizia ca lp es tava  ogni 
forma di cor re t tezza  e si faceva  pr ovocante  e s p a 
va ldo  e il fisco pr em eva ,  usura io  inesorabi le,  la r icca 
e i a  po v e ra  gente,  il figlio di Renala  di Franc ia  sve lò 
d ’ un subi to  la sua  miss ione ro m a n a  : fare giustizia.

v e ro  fra d u e  o t re  g iorni con la v e n u ta  del C a t t a b e n e  in to rno  
a lla  r i so lu t io n e  del P a p a  dal qu a le  S. S ria i l i .ma è s t a ta  a c 
c a r e z z a t a  in f in i tam en te  e t  a l lo g ia ta  in p a la z z o  ».

A r c h ,  d i  S t a t o  i n  M a n t o v a .  Iacopo  T o r re g h e t t i  al 
du c a .  Il C ard ,  di F e r ra ra  d o p o  la v e n u ta  tía T h iv o l i  an d ò  col 
S. C ard .  d’ E s te  a M o n te  C aval lo  e t  mai è r i to rn a t to  a R o m a » .  
Id. a Id. 2 o t to b re  : * Mercori  al t a rd o  il R .m o di L o r rn a  e n t r ò  
in R om a con e s se rg l i  a n d a t i  a l l ’ inco n tro  la fam iglia  di N. S. e t  
li R.mi.. .  F e r r a ra  e t  E s t e » .  Id. a  id. 9 o t to b r e :  « Hieri si fece 
c o n c i s to ro  a fav o re  del Rev.mo di L o re n a » .
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Chi e ra  il più od ia to  ? Il ques tore ,  o, come 
al lora si diceva , il barge llo

C he  cosa si doveva  difendere  ? Il « dir i t to », la 
« d ign i tà  » la l ibera  economia.

Bis ognava  d u n q u e  s fidare il barge llo ;  ammazzar lo  
se fosse  a r rogante .  M a  per met te re  a pos to  chi 
s t ava  p iù su.

U n a  sera i birri di Luigi usc i rono  sp a v a ld a m e n te  
armati ,  beffandos i  di bandi  e di editti.

P a s s ò  la pa t tug l ia  del Bargel lo
Li ammoni .
Reagirono.
Era v ietato  il por to  d ’ armi : alcuni  palafrenieri  

di D. Luigi si fecero t rovare  di no t te  armati  di 
pugnal i .  La polizia li afferrò e li portò nell’ aula del 
bargel lo ove  il luogo ten en te  inflisse la puniz ione 
c onsue ta  : trat t i  di corda .

Ma un gent i luomo del cardina le  in te rvenne  e 
cercò di sp iegare  « Son  famigliari del cardina le  
d’ Es te  », diceva,  « In suo  nome ed in quel lo della 
sua Casa ,  vi p rego  di voler  des i s te re  ».

11 luo go tenen te  r i spo se  con d isprezzo  : « Io me 
ne infischio del Car d ina le  e della su a  C a s a  » e 
fece scont ar e  la pena  al più colpevole .  Il g iorno 
dopo,  sul matt ino,  il pa la fren iere puni to ,  ancora  
zop po  e dolorante ,  part ì  da M on te g i o rda no  con q u a t t ro  
lancieri e un fitto s tuo lo  di gen ti luomini  della corte 
di Luigi e d ’ Ippoli to d ’ Este,  e forse con un buon 
ne rb o  forni to da Casa  Orsini .  La br iga ta  andò  in 
cerca  del luogotenente ,  en trò  negli uffici del bargel lo.  
Lo t rovò  e gli fu ad d o s s o .  Co rsero  i birri della 
guard ia  per  1’ e s t rema  difesa  ma il luog ote nen te  fu
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ucc iso insieme con due  guardie  ment re c inque  o sei 
v en iv ano  ferite nella rissa.

Era fat ta g iust iz ia (*).
I docu men t i  non d icono  se Luigi fosse  fra gli 

a rmati ,  ma  la fan tas ia  non tocca  1’ a s s u rd o  se lo vede 
camuffa to  là in mezzo a dar  ordini  di « ba t tag l ia  »•

«H o da to  tale una lezione» scr iveva  egli al duca 
Al fonso  « che se ne ter rà memor ia pe rp e tu a  » (*).

Egli s a p e v a  che il p a p a  av rebbe  fat to fuoco 
dagli  occhi,  ma  s ’ az za rdas s e  un pò ad agire ! Dietro 
le spalle Luigi c ’ era Fer ra ra  e la Francia,  c ’ e rano 
per fino gli Ugonot t i .  E c ’ erano,  a rmati  disponibil i ,  
tutt i  quei  « brigant i  » e bandi t i  che non e rano 
n iente  al tro che le an t iche  compagnie  di ve n t u ra  p o 
ste fuor della legge dal po t e r e  cent ra le  ma r i tenute 
legi t t ime dal Ba ronaggi o  di Roma ; c ’ era pr imissimo 
il sacro  collegio,  c’ e ra  la t radizione  feudale,  c’ era 
l’ orgogl io  repubbl icano  di Roma e c’ e rano  infine 
tu t t e  le chiese  di t e n d e n z a  nazionale (3).

(1) A r c h ,  d i  S t a i l o  i n  M a n t o v a .  Iacopo  T o r r« -  
g h e t t i  al Duca.  R om a 17 o t to b r e  1563. « H a v en d o  la C o r te  qui 
di Rom a, t ro v a to  la n o t te  a lcun i  de lla  fam ig l ia  del S.r C a rd in a le  
di E s te  con p u g n a li  li p ig l ia rono ,  e t  li d ied e ro  la co rd a ,  per  il 
che sd e g n a t i  a n d a ro n o ,  con g ran  co m p ag n ia ,  a lla  c a s a  del b a n 
cello, e t  h a v e n d o  t ro v a to  il l u o g h o te n e n te  i’ am a c io rn o ,  e t  a p 
p re s so  u n ’ a l t ro  sb ir ro  con h a v e rn e  feri to  a lcun i  a lt r i ,  p e r  il 
che la  S . tà  di N. S. ha f a t to  un b a n d o  g ra v is s im o ,  so p ra  li 
d e t t i  hotnicidi e t  com e s ' i n t e n d e  a p r e s s o  del vulgo, su a  B ea t .e  
è m o lto  in co le ra  p e r  il d e t to  hom ic id io  ».

(2) Arch. cit. Il d e ca n o  al c a s te l l a n o  di M an to v a ,  R om a 17 
nov. 1563. V. infra.  U na  ve ra  b a t t a g l i a  fra il B a rg e l lo  e  i B a 
roni t e rm in a ta  p ro  borio p a c is  con la c o n d a n n a  a m o r te  de l  
B a rg e l lo  si ebbe  ne l  1583. C om inc iò  con u n a  in cu rs io n e  dei 
birri  n e l lo  s t e s s o  p a lz z z o  di M o n te g io rd a n o  di p ro p r ie tà  d e 
gli O rs in i .

(3) P r im eg g ia v a  t ra  e s se  la  S p a g n a  il cui re  si c o n s id e ra v a
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C o m u n q u e  b i so g n av a  ora sfuggi re  alle t rappole  
va t icane  e capi tol ine (*).

li g ius tiziere improvvisa to ,  ins ieme coi cardinale  
Ippol i to che,  cons ape vo le  o no, era ormai c o m p r o 
messo ,  sc a p p a ro n o  nella villa di Tivol i ,  che per 
e sser  sede  del G o v e rn o  t ibur t ino  cos t i tu iva  un g iu
ridico asi lo (*).

Il p a p a  volle r i t entare il colpo del card ina le  C a 
rafa che en t ra to  in conc is toro  fu con altri purpurei  
colleghi acciuf fato dai genda rmi  e por ta to  a Cas te l lo 
d o nde  uscì solo mor to  ; ma  a Tivol i  d icevano  che 
solo una volta passò  Carlo per Fucino, s icché  q u a n d o  
venne  1* « int imo » papa le  per la « cappel la  » del g iorno  
dei morti ,  i due  estensi  par t i rono ,  sì, da  Tivoli ,  ma 
Luigi si fece veni re la febbre  e si ficcò chi sa dove .

L’ ira di Pio IV s ’ acc rebb e  anche  per il colpo 
fallito e si s fogò tu t ta  su Ippol ito cui fu r infacc iata  
la soli ta p r ed ica  ug o n o t t a  ins ieme con il rammar ico  
di una inef fet tuata depos iz ione .  A Luigi fu ord in a to  
il carcere  so t to  pena  di p r ivazione  del cappel lo e dei 
benefici  e di cen tomi la  scudi  di a m m e n d a  (3).

capo  e f fe t t iv o  de l la  ch iesa  c a t to l ica  (C e sa ro p a p ism o )  e s o s te 
n e v a  che se  non a v e s se  c o m b a t tu to  e r i te n u to  i l leg i t t im o  
P a o lo  IV si sa re b b e  a v u to  lo sc ism a  e col p a p a to  sa re b b e  r i
m a s ta  so lo  la F ranc ia  u g o n o t ta  e  g a l l icana .

(1) Si n o t i  che il C am p id o g l io  a l lo  sc o p o  di r ia f fe rm are  la  
su a  a u to r i t à  d e c l in an te  e di s a lv a r e  il sa lv ab i le  a s s u m e v a  qu as i  
se m p re  ne l la  lo t ta  una  p o s iz io n e  di cen tro .

(2) Arch. cit. Id. a Id. R om a 30 o t to b r e  1 ?ìS3_- * Li R-mi 
di F e r ra ra  e t  E s te  sono  a n d a t i  a T h ivo l i ,  q ua li  s ’ a s p e t t a n o  di 
b r e v e » .  Id. a  id 4 n o v e m b r e :  « S o n n o  r i to rn a t i  li R.mi di F e r 
r a ra  e t  E s te  da  T h iv o l i» .

(3) A r c h .  c i t .  11 d e ca n o  al C a s te l l a n o  di M a n to v a  
R om a 3 n o v e m b re  1563. « P o n n o  e s se re  da  n u o v e  di che duoi  
pa la fren ie r i  del ca rd in a le  da  E s te  fu ron presi  di n o t te  per
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La mala t t i a  e ra  una  gran provvidenza ,  giacché  
s v u o t a v a  di con ten uto  la co n d a n n a  di pa pa  Medici ,

l’ a rm e ,  alti qua li  il lu o co te n te  del B a rgello  fece su b i to  d a re  la  
co rd a  non vo len d o  in d u g ia r  p u n to  p e r  m olto  che un g en l t i lh o m o  
del d e t to  C a rd in a le  lo p re g asse  a nom e del su o  P a d ro n e ,  an d ò  
d icen d o  che non  c u rav a  quel  C a r d in a l e ;  la m a t t in a  se g u e n te  
u n o  di que i  pa la f ren ie r i  a c c o m p a g n a to  da  q u a t t r o  l a n d e  e t  con 
bu o n e  sp a l le  di g e n t i l u o m i n i  de lla  d e t t a  C o r te  t ro v ò  il luoco- 
t e n e n te ,  e t  fra  lui e t  gli a lt r i  1’ a m a z z a r o n o  e t  m o r iro n o  con 
lui du i  sb irr i  che lo v o l s t r o  soccorre re ,  o l tre  che  ne  re s ta ro n o  
ferit i  d a  c in q u e  o sei ; q u e s ta  co sa  p a r se  b r u t ta  a N. S. il 
q u a le  non ha p e rh ò  m o s t r a to  cosa  a lcu n a  a s p e t t a n d o  forse  di 
fare  un bel t r a t t o  il q u a ie  n cn  gli è poi r iu sc i to .  H c ra  sa p p ia
V. S. che la m a t t in a  del dì de  m orti ,  e s s e n d o  S. S . tà  v e n u ta  
a  b a s s o  p e r  a n d a r  in C a p e l la  fece  in un su b i to  c h iam ar  con- 
g re g a t io n e  nella  qu a le  si do lse  a s sa i  de l  C a rd in a le  da  E ste  
b ia s im a n d o lo  con p a ro le  in g iu r io se  e t  d icen d o  che le p a re v a  
un a l t ro  Card ,  d a  M onte ,  e t  vo l tos i  a! C a rd in a le  si F e r ra ra  
d icendol i  che e s s o  sa p e v a  q u a n te  g ra t ie  h a v e v a  h a v u to  d a  lui, 
e t  ch e  lo h a v ev a  m a n d a to  in  F ra n c ia  lega to ,  d o v e  a n c o r  e s so  
e ra  s t a to  a  que lla  p red ica  de  U gono t t i ,  cosa  che  m er i tav a  che
lo rev o casse ,  e t  che  il C a rd in a le  di M a n to v a  suo  z io  glielo 
sc r i s se  e t  ve lo co n s ig l iav a  ( q u a n to  s ia n o  util i  q u e s te  pa ro le  
a  q u e s te  due  C a se  lo l a s so  c o n s id e ra re  a llei) e t  che  con tu t t o  
q u e s to  non lo h a v ev a  vo lu to  fa re , m a che ho ra  egli  vo leva  
p e r  ogn i  m odo  che si v e d e s se  q u e s t a  cau sa ,  e t  che fra t a n to  
egli  co n s ig n av a  e t  in t im av a  al C a rd in a le  d ’ E s te  la c a s a  per  
carcere  s o t to  pena  de lla  p r iv a t io n e  dell i b en ef i t t i  del C ap e l lo  
e t  di cen to  miilia  s e n t i ;  q u e s t a  re so lu t io n e  è  p a r s a  g rande ,  
tu t t a v ia  la è fa t ta ,  e t  molti  ne  d isco rro n o  d iv e rs am en te ,  a lcun i  
vo g l io n o  che  il P a p a  lo faccia  sp in to  dal D u ca  di F io ren za ,  
a ltr i  da  F a rn e se  e t  a lt r i  d a  tu t t i  d u a ,  q u a n to  a lla  bella  b o t ta  
ch ’ io d issi  di so p ra  la è  che se  il C a rd in a le  d ’ E s te  v en iva  in 
C ap e l la  vog l iono  tu t t i  che  se r ia  s t a to  r i te n u to  in C as te l lo ,  e t  
q u e s to  p e r  molti  c o n tra se g n i  che  sr  v iddero ,  m a il venirli  li 
fu im p ed i to  da  una  febbre  la q u a le  non era  ten u ta  vera  ma 
fu v e ra m e n te  e t  p e s t i le n z ia le  di m an ie ra  che egli  non ne è 
a n ch o r  fuo ra  con  tu t t o  che q u e s ta  n o t t e  p a s s a t a  che e ra  la 
q u a r ta  s ia  m ig l io ra to  ».

P e r  il m ed es im o  fa t to  v. A r c h i v i o  d i  S t a t o  i n  M o 
d e n a .  A m b asc ia to r i  F ra n c ia  7 d icem b re  1563, G e rm an ia  1563:
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e teneva  il reo in si lenzio mentre  par lav ano  gli altri:  
fra i difensor i  di Luigi ci fu il Card ina le  Gonzaga

R o sse t t i  al Duca,  o t to b re  1563. P a c i f i c i , Ip p o l i to  II d ’ E ste  
p. 325. S u s t a  IV 371 segg .  377, 378, 409: B o r ro m eo  al legato.  
R om a 3 nov.  1563: « A lc u n i  de  la fam ig lia  dei C a rd in a l  da 
E s te  a m m a z z a r o n o  uno o due  b irr i  il che  d i sp ia c q u e  a s sa i  a 
S. S . tà  che  se m p re  a v ev a  a m a to  tu tt i  q u es t i  s ig n o r i  da  E s te  e 
non a s p e t t a v a  q u e s ta  so r te  de i n c o n v e n ie n te . . . P e r  m eglio  d e 
luc ida re  il p ro c esso  S. S. m an d ò  a ! i r '  h ier a fa r  un c o m m a n 
d a m e n to  al p re d e t to  c a rd in a le  che non p a r t i s s e  di c asa  so t to  
p e n a  di 100 mila  scudi  e t  di p i iva t ione .. .  Hieri in una  c o n g r e 
g a t o n e  loco consis to r i i  S. S.  d is se  lu n g a m e n te  q u a n to  g li  d i 
sp ia c e s s e ro  q u e s te  ing iur ie  alla  g iu s t iz ia »  e r im p ro v e rò  al F e r 
r a ra  la p red ica .  A p. 278 si p a r la  di p re m e d i ta z io n e  e si dice 
che « m u l to s  sa u c ia se ,  nor .nu llos  t r u c id a s s e » .  A r c h .  c i t .  
S. T o r r e g h e t t i  al Duca.  Rom a IO n o v e m b re  ¡5 6 3 :  « D ic es i  a p 
p re s so  di molti over  de  tu t t i  che il P a p a  ha f a t to  un m o n i
torio , al R .m o d a  E s te  che s o t to  p e n a  de lla  p r iv ac io n e  del 
C ap p e l lo  non  s ’ habbi  a p a r t i r  di casa .  Dicesi an co  che  il S .r  
C a rd in a le  di F e r ra ra  ha d a t to  s ig u r tà  di d u c e n to  millia scu ti  
che egli  non  p a r t i rà  di casa ,  e t  ciò è a v v e n u to  per  la m o r te  
del lu o co te n en te  del ban ce lio ,  di R om a che fu a m a z z a to  d a l la  
F a m il ia  del d e t to  S.r  C a rd in a le  d ’ E s te  com e  p e r  una  m ia  p r e 
c e d e n te  ne  diedi a v v iso  a V. Ecc.».

A r c h .  c i t .  ¡1 d e ca n o  al C a s te l l a n o  di M a n to v a ,  Rom a 
17 n o v e m b re  1563. « Circa la co sa  del C a rd in a le  d a  E s te  non 
si sa a l t ro  di n n o v o  se  non chè  S. S . t à  p e r  q u a n to  &' in te n d e  
ha  s e g n a to  un m o tu  p ro p r io  al G o v e rn a ro re  di R om a c h ’ ei 
p o s s a  v e d e r  q u e s ta  c au s a  s e n z a  confer i r la  seco ,  e t  p e r  q u a n to  
s ’ in te se  d a p p o i  la co lle ra  del P a p a  fu c re sc iu ta  d a  u n a  l e t te ra  
i n te r c e t ta  q u a le  e ra  di m an o  de l  C a rd in a le  al Sig .r  D u c a  su o  
f ra te l lo  ne lla  q u a le  lo a v v is a v a  che i suoi  h a v e v a n o  h a v u ta  la 
co rd a  m a che egli  ne  h a v e v a  f a t to  tal  r i se n t im e n to  che se  ne  
te r r i a  m em orie  p e rp e tu a  ».

A r c h ,  d i  S t .  i n M o d e n a .  Luigi ad A lfonso  d ’ Este .  
R om a 30 o t to b r e  1563. « A giorni p a s s a t i  a lcun i  miei P a l a f r e 
nieri  fecero  ro m o re  con li sb ir i  di qui,  fo rsi  p e rchè  uno  di loro  
e ra  s t a to  p re so  e t  h a v ea  h a v u to  della  co rda ,  al qua l  ro m o re  
per  e s s e r e  s t a to  v ic ino  a lla  c a s a  di M ons .  Il l .mo n o s t ro  zio, 
c o rse ro  e dè  suoi  o dè  miei e t  pa rv e  b ene  a SS. i llma e t  a  
me a n c h o ra  di farl i a b s e n ta re  di qui,  e m a s s im a m e n te  que ll i
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che s ’ eb be  f inanco le scuse  del cardina le  C a m e r 
lengo (*).

che fu rono  i primi nella  co s t io n e ,  e p e rchè  so n o  m orti  alcuni 
di e s s i  sbirr i ,  d u b i to  che ¡1 P a p a  non  faccia  i s t an z n  d ’ haveri i  
nelle  m ani,  e s a p e n d o  c h ’ e ss i  s a ra n n o  cap i ta t i  o c a p i te ra n n o  
a  F e r ra ra ,  e t  che fac i lm en te  ve  ne  s a ra n n o  di que ll i  c h ’ o c co r 
re rà  loro a n d a r e  e  to rn a r  q u a lch e  vo lta  a F e r ra ra  e t  che  vi si 
p o t r e b b o n o  fe rm are  un  g io rn o  o cosa  s ìm ile  ho v o lu to  s u p p l i 
c a r  h u m ilm en te  con q u e s ta  m ia  v o s t ra  E cce l lenza ,  che  voglia  
c o n te n ta r s i  di farmi favore ,  in c a s o  ch ’ e lla  ne fo s s e  r ice rca ta ,  
a v is a rn e  il m io c o m m issa r io  t a n to  a  t e m p o  che  p o s s i  m andarl i  
vìa e t  poi p o t r à  m o s t r a re  di fa rne  far que lla  d i l ig e n te  r icerca  
che le p a r rà  per  su a  s o d i s fa t t io n e  a p p r e s s o  S. S a n t i t à ,  a s s i c u 
ra n d o  V. Ecc. che q u e s to  sa rà  di quei favori  e t  g ra f ie  c h ’ io 
s a p p ia  d e s id e ra re  m agg io r i  d a  lei, a lla  q u a le  d i rò  an co ra  c h ’ io 
ho  r icev u to  qu e lla  su a  r a c c o m a n d a z io n e  dè  C am p eg g i ,  i quali  
n o n  m an ch erò  di quel a iu to  che mi sa rà  poss ib i le ,  e s s e n d o  che 
vog l io  s e m p re  che i suo i  p reg h i  mi s ie n o  c o m m a n d a m e n t i  e  mi 
te r rò  c o n te n t is s im o  a p o te r la  se rv ire  e t  ubed ire  ».

Arch. cit . id. a id . , R om a 25 nov. «¡rifiniti s o n o  gli obb ligh i  
che p o r to  a V. Ecc. ma fra  gli a ltr i  è g ra n d is s im o  q u e s to  che 
h o ra  mi fa di r i se n t i re  con t a n to  a f fe t tu o s a  a m o re v o le z z a  delle  
m ie  o ccorrenze ,  co m e  per  la su a  ho  v e d u to  e p e r  quello  che 
in n o m e  di lei mi ha  r iferi to  d e l ìg e n te m e n te  ii c o n t ’ Ercole 
T a s s o n e  »... M an d a  F lam in io  (Nobili)  Egli « m o s t r e rà  a  V. Ecc. 
in s c r i t to  le pa ro le  form ali  le qua li  è s t a to  p a re re  di M ons ,  
i il .mo n o s t ro  zio e nui che s iano  d e t te  dal co n te  Ercole  in 
n o m e  di lei a S. S a n t i t à  e t  s im ilm en te  la r i s p o s t a  che n ’ ha 
c a v a to  e se  b e n e  fo s s e  p r im a  op in io n e  di S. S. 111.ma che 
d e t to  co n te  non p a r la s s e  che  dei m on ito r io  ha  poi no n d im en o  
r i so lu to  che parli  a n co ra  del re s to ,  co sa  ch ’ a m e è  s t a ta  di 
m o l t i s s im a  so d is fa t t io n e  ».

R o m a  4. die. Si d u o le  d e l l '  i n d isp o s iz io n e  de l  duca .  Lo 
r in g raz ia  « de lla  p e n a  che t a n to  a m o re v o lm e n te  si è p re sa  del 
m an e g g io  di q u e s te  mie o cco r re n ze  » e sp e c ia lm e n te  p e rch è  ha 
m a n d a to  la le t te ra  del C ard ,  di T r e n to  p e r  corrie re  e sp re s so  
«D e l  so c c o rso  di q u e s te  cosa  lasc ie rò  che  il V escovo  di F e r ra ra  
ne  d ia  m in u to  c o n to  a  V. Ecc. a l la  q u a le  d irò  che q u a n tu n q u e  
mi s ia n o  ca la t i  a lcun i  hurnori  in una  g a m b a  e c h ' i o  s ia  s t a to  
perciò  c o s t r e t to  a  s t a r  nel le t to  q u a t t r o  g iorni,  sp e ro  n o n d i 
m eno  d ’ e s se r  to s to  in te rm ine  >. E ran o  ì primi s in to m i  della  
g o t t a  cui non a v e v a n o  g io v a to  nel 1561 i bagn i  di L ucca  e i 
fangh i  di P a d o v a .

(1) A r c h ,  d i  S t .  i n  M a n t o v a  Id. a id. R om a 7 
nov. 1563. « P e r  l’ a l t r a  m ia  io sc r iss i  a  V. S., ciò che  s i n ' a l -
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E poi la mala t t i a  offr iva il p r e t es to  per  muta r  
ar ia : da  M on te g io rd a n o  a Mo ntecava l l o  ; e poi la 
c o n v a le sc en za  que llo di par t i r  per  Fer r a ra  o v ’ e rano 
già stati  messi  in sa lvo gli uccisori  del v ice -barge l lo  (*).

Cos ì  tut to  s fumò,  ma a P io IV non venne  più 
in mente  di a r res ta r  cardinal i ,  e t an to  meno di s p e 
dirli ai Signore !

*
* *

D o ve t te  spedirci  invece  il figlio d ’ un card inale  : 
B ened e t to  Accolti ,  la più concre ta  e sp re ss i one  dei 
sen t ime nt i  t radiziona li  contro l’ope ra  dei papi biblici.

lora e ra  sucesso ,  h o ra  le d ico che c irca  i! pa r t ico la re  de l  C a r -  
d 'n a le  da  E s ie  non s’ è in teso  ne  fa t to  a ltro ,  se  non a lcune  
sc u se  quali  ha  f a t to  il C a rd in a le  C a m e r len g o  che è  tu t to  del 
D u ca  di F io re n z a  col Sig.r C a rd in a ie  mio P a d ro n e ,  le quali  si 
co m e  so n o  s t a te  fuori  eli p ro p o s i to  così  an ch e  h a n n o  d a to  
q u a s i  ind it io  m an i fe s to  di d o v e  v e n g a  il m ale  ». (Si r i fe r isce  
a lla  m o lta  in f lu en za  che C o s im o  dei Medici a v e v a  su! p ap a) .

T r a  i d ifensori ,  s e co n d o  ¡1 C a m p o r i  (L u ig i  p. 15) sa reb b e  
s t a to  an ch e  il card .  C a r lo  B o r ro m eo  A r c h ,  d i  S t. i n M o - 
d e n a ,  R o s s e t t i  al D uca,  o l to b i e  1553.

(1) A r c h  d i  S t .  i n  M a n t o v a  I. T o r r e g h e t t i  al Duca  
R om a 8 d icem b re  1563. « l i  S.  card.  d ’ Este ,  ha  h a v u to  la v a 
sche ,  e t  s t a  in le t to  ».

11 d icem b re  5563 Id. a Id. « H oggi m a t t in a  il S. C a rd ,  di 
E ste  è a n d a to  a M o n te  C avallo ,  a l la  v igna  dei R .m o di F e r ra ra  
il che c redes i  e sse rg l i  s t a to  co n ce sso  da  N. S. pe r  m u ta r  aria ,  
nò  e s s e n d o  a n ch o r  ben g u a r i t o » .

8 G en n a io ,  G iaco m o  T o r re g h e t t i ,  da  R om a. . .  «I! Sig. C a r 
d in a i e  di E ste  è p a r t i to  p e r  F e rra ra ,  il q u a le  r i to r n e r à  a n ch o ra  
di b rave  a q u e s ta  C o r te » . . .

R av en n a  26 se t te m b re .  Il C o n te  O t to  C arracc i  al C a s t e l 
lano  di M a n to v a :  « Hor faccio sa p e re  a V. S. che  pr im a  che 
S u a  Ecc. g iu n g es se  in F e r ra ra ,  ven n e  un g e n t i lh u o m o  del 
S. C a rd in a le  d ’ E ste  lo n ta n o  s e t te  miglia  da  d e t t a  terra ,  a  fa r  
¡scusa  con  S. Ecc. se  S. S. R ev .m a  non ve r re b b e  ad  in co n t ra r la  
con d ir  c h ’ e lla  si r i s c o n t r a v a  in le t to  t r a v a g l i a ta  d a  fe b b re . . .»
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È qu es to  un ult imo ep isodio che cara t te rizza  
l’ esa l taz ione  d ra m m at ic a  della Roma di P io IV.

Be n ed e t t o  Accolti ,  figlio del cardina le  d ’Anco na  (*) 
piccolo e bru t to  come un guillare,  ma  facondo e pe r 
su as iv o  come un buon tos cano  av e v a  esal tazioni  
mist iche e c o n os ceva  le dot t r ine  pro tes tan t iche ,  f a 
ceva  profess ione  di as t ro logo  e si d iceva  invasa to  
da Dio. S ’ era convin to  che P io  IV fosse  un falso 
papa ,  cioè elet to contro  i voleri del cielo e d iceva  
che Dio s tesso ,  in visioni  ed in sogni gli c o m a n d a v a  
di andare  da lui, per pe rs ua de r lo  a dimettersi .  Se 
non ci fosse  r iusci to avr ebb e  dovu to  fare del tut to,  
con la sua  parola  ispirata,  perchè  venisse  depos to .  
Se ne anc he  q u e s ta  soluz ione  fosse s ta ta  possibi le 
non re s ta va  che ucciderlo.  S a rebb e  v e n u to  dopo  di 
lui il pastor  angelicus del la profezia g ioachimita ,  e 
col pa s tore  celeste s a r e b b e  sor to  un nu ovo Eden,  
regno di amore  e di ab b o n d a n z a  ; r iunitisi in lui il 
papa to  e l’impero,  Roma  e tu t ta  l’um an i tà  avr ebbe ro  
ob be di to  con gioia al can d id o  pas tore  del cielo.

In un ambiente  sa turo  d ’or rore  e di p ression i  —  
ideologiche ,  fiscali, pol iz iesche — non gli fu difficile 
far dei proseli t i ,  che in lui ve d e v a n o  re incarna to  l’ a 
ba te  Gioacch ino  da Fiore (2).

Ebbe ,  con alcuni  dei suoi ,  udienza  da Pio IV e 
gli p r e sen t ò  un memor ia le che lo invi tava  alla r inunzia.

Dicono  che av e ss e  n a sc os to  nel ve s t i to  un p u 
gnale avve l ena to  e che al m o m en to  di v ibrare  il 
colpo gii m ancass e  il coraggio.  Anzi ciò di sse  egli 
s tes so ,  ma so t to  la tortura.

I  r  a  »—
(1) P a s t o r  o p .  cit. p. 534 e seg .  ■«••’C cd  l i f A '  C . ' .  ,
(2) I n f e s b u r a ,  D ia r io  d e l la  c i t tà  d i  R om a  e d .  T o m m a s i n i  

R o m a  1890 p. XIX.



Aspetti di Roma nel Cinquecento 145

Del res to  perchè av re b b e  dovu to  uccider lo  pr ima 
che  la suppl ica  avess e  o t t en u to  l’e f f e t to ?  E da  chi in 
real tà  q u e s ta  s t r ana  pe tiz ione  era s t a ta  i s t i ga ta  ? Si 
negò che  fo ssero  alcuni principi ,  ma  non  si d i sse  che 
non  fossero  dei cardinali .

C o m unque ,  su de laz ione  di un congiura to  s ’ in 
tessè il p r oces so  che finì con sen tenza  di mor te  per 
l’Accolti ,  per tale Manfred i  e — s t rano  con t ras to  — 
per il conte  di Ca no ssa ,  che d i ssero  a t t ra t to  da un 
amore  adul te r ino .

La vigilia della ese cuz ione  i condanna t i  fu rono 
portat i  a messa ,  e si comunicarono;  il 27 gennaio  1565, 
cavat i  dal le carceri  di Campidogl io ,  fu rono t rascinat i  
per  tut ta  Rom a « a coda  di caval lo con certe ruo te  
a uso di carret t i  alte un pa lmo da terra ».

Riportat i  in Campidogl io  furono post i  ad uno ad 
uno su un piccolo palco di legno.  F u ro n o  s tordi ti  
con un co lpo di mazza  ; s canna t i  ; e poi squ ar ta t i ,  
come il bes t iame,  dinanzi  al l’ or rore  della folla, che 
non av ev a  misura .

Gli s tess i  confratet l i  di S. Giovanni  Decol lato,  
avvezz i  a confor ta re  i pa t ibolandi ,  ebbero  brividi  di 
raccapr iccio per  que lla  in co n su e ta  esecuz ione .  La se ra  
sp iccarono  con pietà quei  quar t i  umani  d issanguat i  
e li r i comp ose ro  quas i  p ia n g e n d o  nella se pol tur a  del 
sodal iz io  ( ‘).

Q u e s te  visioni  r iempi rono  Roma  di o rrore e la

(1) P astor VII 543 e seg g . ,  638 e segg. P e r  un  a l t ro  p r e 
s u n to  a t t e n ta to  co n tro  P io  IV o p e ra to  ne ll ’ a g o s to  del 1562 in 
u n a  s a la  del p a la z z o  di S. M arco  m e d ia n te  un co lpo  di a rch i
b u g io  s p a r a to  dopo  che  v ’ e ra  s t a to  il p a p a ,  ivi p. 626. V. a n 
che  il r a p p o r to  d e l l ’ o r a to r e  di F e r r a ra  in A r c h ,  d i  S t .  i n  
M o d e n a ,

10
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c a m p a g n a  deser t ica  di u n ’ a tm os fe ra  spet t rale.  Si d i 
ceva  lungo Ia via t ibur t ina  che per  il suf fragio di 
una requie  ai loro spiri t i  si r i co mp on esse ro  i quart i  
appes i  di taluni  giust iziat i  e m on ta s se ro  in sel la per  
p ro t eggere  i viaggiator i  dai brigant i  ; si d iceva  che 
to rn asse ro  in forma d e m on ia ca  a t rar  v end e t t a  dei 
subi t i  to rmenti  i 1).

V i n c e n z o  P a c i f i c i

(1) L o l l i  in A t t i  VII ,  64 .  P e r  l a  c a m p a g n a  ro m an a  in quel 
t e m p o  v. Ia c i ta ta  p ian ta  d i  E u f r o s i n o  d e l l a  V o l p a i a  del 
1547  a c u r a  d i  T .  A s h b y ,  R om a 1914.

A gg iu n g o  il s e g u e n te  b ra n o  delia  le t te ra  di B. R uggeri  al 
D u ca  di F e r ra ra  del 6 g iu g n o  1566 ( A r c h ,  c i t . )  r e la t iva  
a lla  c o n d a n n a  del M o d a r r a :

D a R o m a :  “ Hieri a lla  M inerva  e lo g ia ro n o  Xil lu te ran i . . .  
e t  li p iù di loro fu ro n o  c o n d an n a t i  chi ad  a b b ru sa r s i  et chi 
a lla  G a lea  p e r p e tu a m e n te  e t  a lt r i  che so n o  a s se n t i  fu rono  ab- 
b r u s a t e  le loro s t a tu e ,  fra  li qua li  è la s t a tu a  di que llo  sp a -  
g n u o lo  M o d ara ,  del qu a le  heb b e  l’A sp ra  th e sau r le rc  d e j u l i o  III0 
li suoi  beni a T ivo l i  i h e  poi ven n ero  in p o te re  d e l l ’ III.rno et 
R .m o  su o  fra te llo ,  com e p e r t in en t i  al su o  g o v e rn o  di quel lu o g o , .  
P e r  la Roma del ’5 0 0  v. ino lt re  A. V k c o h i n i  B ea tr ice  C enci  
in La L e t tu r a , M ilano,  g e n n a i o 1910 p 21 e segg. con r iprod. 
di incisioni di B. P i n e l l i .



LA SPONDA TIBURTINA
DEI CIGNI CESAREI

I grandi occhi di Lesbia e il neotero del Benaco

O M E  Orazio in ordine  di digni tà,  così 
il pr imo uccello dello s to rm o neoterico,  
in ord ine  di t empo,  fu C. Valerio C a
tullo.

Dal l ’ a rgen teo  G a r d a  egli, ricco e pass ion a le  a d o 
lescente,  recò sulle rive del T e v e r e  le fulgide grazie  
delle m us a  Ales sandr ina  per adorna rne ,  in nov i tà  di 
modi,  il fas to pr oc ons ol a re  e Ia t rionfale bel lezza 
della occhibov ina  patrizia che a Bresc ia  e a Verona
lo aveva  ma l iosamente  avv in to  al car ro  delle sue  
conquis te.

A Roma, a Baia,  a T ivol i  egli non v isse  e non 
poe tò  che entro il cerchio magico del l’ am ore  di
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Clodia  ('), da  lui sa f f icamente  de no m in a ta  Lesb ia  (l), 
e pare  assai  veros imi le  che per  bears i  di que l l ’ amore 
senza  ecc i tare sospe t t i  eccessivi  egli acqu is ta s se ,  per  
i mesi  di v i l l eggiatura a Tivol i  — ove  Lesbia  so leva 
pa ssa re  la canicola nella mar itale villa dei Metell i  (5) o 
nei poderi  sabini  di sua  gente  in vai di Digenz ia  (*) —

(1) C i c e r o n e , P ro  C ae lio ,  15, 3 5 -3 6 :  20, 4 9 :  a d  Fam il . ,  
V,  26. V e l l . P a t e h c , II, 95.  Q u i n t i l ., V i l i ,  6, 53.

(2) P r o p e r z i o , II, 34, 88. O v i d i o , T ris t . ,  II, 428. A p u l r i o , 

D e M agia ,  10. C a t u l l o , 35, 16.
(3) L’ e s i s te n z a  d ’ u n a  vi lla  dei M etel l i  a  T iv o l i  è c o m p ro 

v a ta  da  C i c e r o n e , De O ratore ,  II, art.  65 e 68. Fu  c o s t ru i ta  
p ro b a b i lm e n te  da  M ete l lo  N um id io  v e rso  l’ a n n o  653 U. C. 
E s sa  s o r g e v a ,  se c o n d o  la loca le  t rad iz io n e ,  nei p a rag g i  de l la  
C h ie s a  di S. P ie tro ,  vu lg o  C a r i tà ,  v icino  a lla  villa  di Mario, nel 
s i to  d e n o m in a to  a n ch e  oggi  C am pite l l i  q u a s i  cam pus M e te l la .  
cfr.  D e l  R e  b C a b r a l , a n tich ità  t iburtine  ecc. p. 32.  S a n t * 

V i o l a , S to r ia  d i  T iv o l i  t. I. lib IV, 2° 50-53  p. 197-200. 
A llusion i  al m ar i to  di C lod ia  (L esb ia )  t ro v an s i  in C a tu l lo ,  67, 
9 ;  8 2  - 100 .

(4) S o t to  l’ o d ierno  p aese l lo  di R occag iov ine ,  c irca  venti  
ch i lom etr i  so p ra  T ivo l i  nella  v a l la ta  del L icen za  (D igentia) ,  
p re s so  il d i ru to  c o n v en to  di S a n t ’ Angelo ,  e s i s t e v a  g ià  ve rso  
la f ine  de l la  rep u b b l ica  il sepo lcro  d e l ia  g e n ie  C lod ia .  Da 
scav i  ivi fa tt i  so n  venu ti  a l la  luce  i n te re s sa n t i  f ram m en ti  di 
isc r iz io n i  sepo lcra l i  m etr iche  a d o rn e  di f igure  in ri lievo. N o te 
vole  fra e s se  è  l’ isc r iz io n e  d e t t a  delle  q u a t tro  s ta g io n i ,  a p p o 
s ta  d a  una  tal C lod ia  l ibe r ta  al s e p o lc ro  del m ar i to  o d ’ un 
co ll iber to ,  col q u a le  r ico rda  di a v e r  lu n g am en fe  v i s su to  g o d e n 
dosi  i p iaceri  che n a tu r a  offre  in c ia scu n a  s ta g io n e .  M etr ica  
e m is t i l in g u e  co d es la s isc r iz io n e ,  m uti la ,  è del s e g u e n te  tenore : . . .

C lodia  P.  L.
C o m p ita l ia  tu. to tide . . .  e t. . .
Hoc. perfer. u t  a eq u a ,  mihi quo  
D um . tem p u s ,  et.  hora . . .  g a s  
C o n c o rd es .  a n im a e  duo  vix ( im us)
T e m p o r a ,  c uncta .  v ides .  hoc  hoc. pes 
Q u ae ,  tuli t .  hoc. a l iquo  te t em p o r(e )
E Ù C f p O U Ù V T ]  nóO-Og. otvog.  Ù 7 T O V J . . .

IIAo ó t o j . àvEV cfpavtò)v -iaxaX.. .
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nel s uburb i o  della ci t tà sul la  s p o n d a  sa b i na  p o c ’oltre 
monte  Cati l lo Ia tan to  decan ta ta  villula che per  lui 
fu nido di veneri  e di amori ,  fu convalescenz ia r io ,  
fu pe gno ipotecar io  pei credi tori ,  e s icura  roccafor te  
dalla quale,  ro so  di ge losia  per  gli ambigui  capricci  
e le infede ltà della donna ,  scag l iava  freccie a r sen ica te  
cont ro  i p resunt i  o for tunat i  rivali (*), o, m o s s o  da 
s de gno  per  la malcelata ambiz ione  di p redom inio  del 
c onqu is ta to re  delle Gall ie,  s f io ravane  insolen te  la 
pelle con giambi  mordaci ,  ov vero  r insav ito  e s g o 
me nto  per la p ropr ia  fallita one s tà  inalzava ,  a re in
tegrar la ,  inni a Diana e agli altri Dei e l anc iava  per  
le aure laziali i carmi immor ta li  dei divini  epitalami,  
dei casti  legit t imi connubi ,  de l l ’ affet to fraterno,  delle 
ones te  amicizie e delle do lcezze  del loco nat io (2).

Il ch ia r is s im o  Prof.  G iu se p p e  L ugli  la  h a  p ro so d ic a m e n te  
re s t i tu i ta  nei san ab il i  e sa m e tr i  la t in i  in « M o n u m e n t i  A n t ich i*  
a  cu ra  de lla  R.a A ccad em ia  dei Lincei vol. 31, pp .  495-500.
I bei c a ra t te r i  d e l l ’ i sc r iz ione  la fan n o  a s s e g n a re  al p r im o  seco lo  
de ll ’ im pero  e la  f i n e z z a  de lle  d eco ra z io n i  sc u l to r ie  del m o n u 
m e n to  p a le sa n o  la r icc h ez z a  dei l ibert i  de lla  g e n te  Clodia .

(1) Gli  a u to r i  an t ich i  e m o d ern i  son  q u a s i  tu t t i  concord i  
n e l l ’ a m m e t te r e  cha L esb ia  fo sse  u n a  delle  so re l le  del t r ib u n o  
P u b l io  C lod io  nem ico  di C icerone,  m a  d isc o rd a n o  ne llo  sceg lie re  
fra  la m a g g io re  e la m inore .  I più  s t a n n o  per  C lo d ia  m ag g io re ,  
m oglie  di Q u in to  Ceciiio M etel lo  Celere,  c o n so le  nel 63 a. C. 
e  su b i to  d o p o  p ro c o n so le  d e l la  G a l l ia  c isa lp ina ,  d o v e  p ro b a 
b i lm en te  C lod ia  a v e v a  c o n o sc iu to  il g iov ine  C atu l lo ;  a l t r i  p ro 
p e n d o n o  p e r  la so re l la  m inore ,  m o g lie  di Lucu l lo ,  v in c i to re  di 
M itr id a te  e t r io n fa to re  ne! 63, s o t t o  il c o n so la to  di C icerone, 
cfr. G i v i , R iv is ta  in d o g rec o - i ta l ic a  1922 p. 161 segg.

(2) C a t u l l o , C arm e  68 B,  vers i  66-71 e 143-147; 83. — 
Carm.,  44, V 13-15. -  C arm .,  5 8 :  4 2 :  11 : 100. — Carm.,  29: 
5 4 :  5 7 :  93, cfr.  S v e t o n i o , C esare ,  7 3 :  T a c i t o , Annali,  I V ,  

3 4 ;  C a t u l ., 10: 11, Carm.,  3 4 :  76. — Carm.,  64. — C arm .  51 : 
62 — C arm . ,  101: 65, v. 4-8: 68, v. 1-26 e  88-99. —  Carm.,  68»: 
6 5 :  66 — Carm.,  31.
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Ma il r insav imento  fu b r e v e .  In segui to  alla 
de lusione f inanziar ia  delle b it iniche spe ra nze  — 
q u a n d o  egli tra le p r imavere  del 57 e 56 fu del 
cor teggio  di Gaio Me mmi o che a n d a v a  propre tore  
nel l’as iana  provincia  di Bit inia e del P o n t o  ( ' )  — la 
villa di Tivoli  obe ra ta  di debiti  (*), pa ss ò  in al tre 
mani  e il l eggiadro  precursore  del l’ a le s sand r in i s m o 
romano,  del tu t to sp i an ta to ,  come fiume equa tor ia le  
che onde  o oro sp e rd e  nei deser t i  africani,  i r repara
b i lmente  ins abbiò  nella s a v a n a  di d i ssenna t i  amor i 
ogni  cosa : virtù di ingegno,  floridezza di anni, 
sp len dore  di st i le e novi tà  di metri  (3).

Della villa t ibur t ina  furon trovat i  avanz i nella 
r idente  conca  che i suoi  margini  infiora all’ ali to 
fresco delle casca te  e ai baci del sol calante,  alle 
falde del colle di S a n t ’ Angelo  in P iavo la  appiè del- 
l ’ e x c o n v e n to  dei Monaci  ol ivetani ,  giù per i fondi 
olivati  che s o t t o s ta n n o  al t rone t to  di Gregor io  deci- 
m o se s to  su ll ’ od i e rna  via di Quinti l iolo.  Venne ro  alla 
luce,  tra l’ altro,  notevoli  f ramment i  di pav ime nto  
m arm oreo  e una  co lonna  odorna  di bassori l i evi  fem
minili rap pr e se n ta n t i  le grazie o le muse  (4). Il nome 
del poeta,  pur  nella inevi tabi le  deformazione  popolare ,  
s e m b r a  ivi r i corda to  della toponomas t ica .  La cont rada  
infat t i  ch iamas i  tu t tora  vo lgar mente  Truglia; vocabolo

(1) C a t u l ., C arm . 28, V .  6-13:  10, v. 6 -1 3 :  47.
(2) C a t o l ., C arm. 26
(3) C a t u l . ,  Carm.,  13: 2 6 :  2 7 :  3 2 :  4 1 :  55 — O v i d i o , 

A m ores ,  III, 91.
(4) F o l c h i , S c o p e r te  f a t te  a T iv o l i  in « A t t i  d e l"  accadem ia  

rom ana  d i  A r c h e o l o g ia » vol. I V ,  p. 61, R om a 1835. — V i o l a , 

R icerche  de lla  villa  del p o e ta  C a tu l lo  a T ivo l i ,  in « G iornate  
a rc a d ico  », vol.  XIX p. 344 sgg.
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che, t e nu to  conto  del comun e  vezzo  di s incopare  
al principio e alla fine le parole,  a v re b b e  f i lologica
mente  subi to  le seguent i  variazioni  : =  ras catullia- 
num =  rus  tul l ianum =  ru[s]  tu!l ia[num] =  ru tullia 
e per meta tesi ,  trullia o truglia.

S e cond o altri der ive rebbe  da turrilla, torr icel la  — 
im pas ta ta  poi in Trug l ia  — forse  per una  to r re  che 
cor onava  la villa se co n d o  l’a r ch i te t ton ico  stile del l’e
poca r i scontrabi le ,  sul pendìo  t ibur tino,  nelle due 
vigili tor re t te  della p rope rz iana  villa di Cinzia.

L’ appe l la t ivo  Lesbia  ricorre invece su qua lc he  
iscr izione r invenuta  nel t er ri tor io  di Tivol i .  È agevole  
pe rò  r i levare che  essa  non r iguarda  la d o n n a  ido la 
t rata da Catul lo  che ch iamavas i  Lesbia  per  finzione 
poe tica  e non per au tor i tà  anagraf ica  : a meno che 
non vogl ia suppor s i  che  una  delle do nne  catul l iane 
non po r t as se  rea lmente  il nome che al poe ta  se rv iva  
a velare la per sona  di Clodia  : d o nn a  che po te va  
anch e  es se re  liberta del la s t e s s a  casa  dei Claudi ,  ove  
r i t roviamo in quel  me de s im o tempo il s o p ra n n o m e  di 
Lesbio a t t r ibu i to  al l iber to Ses to  Claudio,  uomo  faci
noroso  e rivale di Catul lo.

Gli appel lat ivi  geonimici, in genere,  e ran propr i  
dei l iberti  e, a farlo a pos ta ,  la accennata  iscrizione 
t ibur t ina  si r iferisce propr io  a una  Lesbia Sulpicia 
liberta, moglie  di Ma rco  Lucrezio  O t t a n d o ,  l iber to di 
Marco  :

M. Lucret io — M. L. O p ta n d o  —  Sulp ic ia Lez- 
bia — coniux.

In tale caso  la reminiscenza  di Saffo — sapphica 
puella, Musa doctior, Carm.  85, v. 16-17 — avrebbe  
so l tan to  se rvi to  a sof f ond ere  di luce poet ica  1’ umile 
no me  della l iberta  di Clodia,  onde  nobi li t are la ser-
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vile a v v e n tu r a  di Catu l lo  e n a sc on de re  die tro la cor 
tina va por os a  di quel  nome i segre ti  rappor ti  della 
patr izia col vate.

Subi to  ol tre il to r ren te  che divide  S a n t ’ Angelo 
da Mo nte  Ste rparo ,  s t endevas i ,  a mezza  costa di 
q u e s t ’ ul t imo, la s op rade sc r i t t a  villa d ’ Orazio.

I due  poeti  non si conobbero .  Catul lo  mori tren- 
t r aseenne ,  s e c o n d o  la op in ione più accredi ta ta ,  nel 
54 a. C. a Roma, q u a n d o  Orazio non aveva  che u n 
dici anni. P e r  il ca ra t te re  seve ro  della pr ima e d u c a 
zione pa te rna  p ro bab i lm en te  il ve no s in o  ignorò da 
g io va ne t to  o lesse  so lo  per  sva go  il canzoniere  ca
tul l iano ; e q u a n d o  più tardi ,  in segui to  agli s tudi  
filosofici di Atene  e alle dure  s t re t tezze  del la vi ta 
post fi l ippica,  cominc iò a col tivare  le M us e  — più 
per  ragioni  economiche ,  a dir vero,  che pe r  impulso  
d ’es t ro — le forme della su a  poes ia  non ta n to  der ivò 
dal l ezioso g iambografo  di Verona  q u a n to  dal pu
g na c e  Archi loco di P a ro  e dal sat i r ico Lucilio di 
S u e s s a  Aurunca.

Del cantore  di Lesbia  Orazio non fa il nome, 
nella sua  produ zio ne  poet ica,  se non  una  sol vol ta,  
nel la sat i ra dec ima del l ibro I, et quidem inc identa l 
mente,  là do ve  ber teggia  i novecent i s t i  let terari  della 
su a  epoca  i quali ,  ignorant i  d ’ogni al tro poe ta ,  non fa- 
cevan  che r icanta re,  sc immiot tandol i ,  Ca lvo  e Ca tu l lo :

................................ s imius  iste
nil p rae te r  Calvum et doc tus  can ta re  Catul lum.

(S a ty r .  1, 15, v. 13-19)

Imper iz ia  qu e s ta  e mo no ton ia  ins oppor tab i le  di 
a r g o m e n to  che nei fanatici  catulliani ingigant iva,  a 
d i s d o ro  della scuola ,  le o m bre  sp a r s e  qua  e là suf
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cesellat i  madr igal i  del ma es t ro ,  nei qual i  fra br i l 
lanti volgar i tà  r i lucevano ,  in funz ione di t ene rezza  e 
di affetti,  solo occhi  bist rat i  e l abbra  di carminio.

Dal di, infatti ,  che in T r a s p a d a n i a  egli vaghe gg iò  
r if lessa en t ro  gli occhi  giunoni i  di Clod ia  la p rod a  
ga rd esa na ,  perfin l’ avocola  na tur a  d iv en ne  pe r  lui 
occhiforme ; e s imbolo  e misura  del più s incero  e 
di le t toso amore d ivennero  a lor vol ta  le espress ion i  
p lau tine  oculissimus (assai  più caro degli  occhi) e 
oculitus amare ( amar q u a n to  gli occhi). E po iché egli 
compiacevas i  per vezzo st i l ist ico di r impicciolire 
fami l iarmente  nomi e qua l i tà  delle p e rs one  amate ,  
ecco che le pupil le solari  di Lesbia  con t ra gg ons i  in 
occhiet t i  :

......................... meae puel lae
Flen do  turgidul i  rubent  ocelli (*) ;

quelle lampeggian t i  di Licinio Calvo,  m a g n o  ora tore 
e poe ta,  d iven tano  occhiuzzi  ( ’ ) ; occhio diviene Sir- 
mione  penisola bella (J); occhiolini  le etere di Roma (*); 
dolci occhi  baciabil i  gli amici Veranio (5) e G io v e n -  
zio (') ed occhio del l ’occhio l’ama ta  volubile d o n n a :

Quint i ,  si tibi vis oculos  debere  Catu l lum 
Aut  aliud, si qu id  car ius  est  oculis,
Eripere ei noli, multo  qu o d  car ius  ilii 
Est  oculis,  si qu id  car ius  est  ocul is  (7).

(1) C atull., Carm. 3. v. 18.
( 2 )  C a t u l l ., C a r m . ,  5 0 ,  v .  2 0 .

(3) Ca tull ., Carm. 21, v. 1-2.
(4) C a tu l l . ,  Carm. 43, v. 2 e 7.
(5) C atull ., Carm. 9, v. 9.
(6) C atull ., Carm . 48.
(7) Catull ., Carm. 82.
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e cioè :

0  Quinzio ,  se tu vuoi
Che  Catu l lo  ti d e bb a  gli occhi suoi
O qua lc osa  più cara avvi  degli  occhi ,
Fa che tu non gli tocchi
Ciò che è degli  occhi  suoi più caro a lui,
Se al tro v ’ è caro più degli  occhi  sui.

(T r a d u z io n e  del C las io )

Con qu es to  sen t imenta le  da l to n i sm o non è da 
s tu p i re  se egli o rd in ar iamen te  non  r i l evasse della 
n a tu ra  che lo c i rcond ava  la infinita g a m m a  dei colori 
e delle bel lezze,  e se pos to  come Oraz io davant i  
al l’ incantevole  pon o ra m a  t ibur t ino non s t im asse  
preg io  d ’ a rte contempl are  la figura della sua  donna ,  
ve n i en t e  a lui nella villa d ’ ol t raniene  con pa ss o  di 
dea  e ni t ida ca lza tura sc rocchian te  ( ‘), sullo s fondo  
d e l l ’ ae reo  tempio  d ’ Albunea,  dello spumife ro  sa l to 
fluviale,  del l ’ a n n o s o  bo sc o  di T i b u r n o  e dei floridi 
orti solcat i  dal t remulo  corso  dei rivi (*).

Era t rop po  pass iona le  per  e sse r  paes i s ta ,  e t roppo 
cor ro t to  per  en tu s ia sm ar s i  davant i  alla vergini tà  pre- 
t e ruma na  della na tura .  O n d ’ è che tut te  le vol te che 
egli descr ive  scene  o fenomeni  natural i ,  come ad 
esem pio  lo sbocc ia r  della rosa e della vergine lla  (3)

(1) C a t u l l . ,  C arm . 6 8 b, v. 6 9 - 7 1 :  « Q u o  mea se  molli 
c an d id a  d iv a  pede. In tu li t ,  e t  t r i to  fu lg en tem  in l imine p lan ta m  
Innixa,  a rg u ta  c o n s t i t i t  in so lea  ». C a lz a tu r a  di m o d a  co m u n e  
agli  e le g an to n i  e che  C i c k r o n «  r im p ro v e ra  a  C lodio  f ra te llo  di 
C lod ia ,  a  V erre  ed  altr i .  (In Verrem,  7, 25 : in P ison.  6) cfr. 
G i l l i o ,  XIII, 21.

(2) O r a z i o , Odi,  1, 7, v. 13-14.
(3) C a rm e  62.



/ due Quintili : ii  poeta e il condottiero 155

o il mat t u t i no  t remolare della mar ina  ('), lo fa s o l 
tan to  per simil i tudine o al legoria a fatti e a sen t i 
menti  umani .

Lir ismo indubbiamente ,  ques to ,  ma che, inteso in 
se ns o  così r is t ret to,  se non propr io sm inuisce  l’ i sp i 
raz ione  e la r icchezza  art ist ica,  finisce pera l t ro  con 
ingenerare  più noia che diletto.

I due Quintili : il poeta e il condottiero.

Con negli  occhi  il c romat ico  q u a d r o  del p a e s a g 
gio oraz iano  e nelle o recchie  il variab ile  ro m b o  del 
f iume ab issan te ,  o l t r epa ssa ta  lu ngh esso  il decl ivio la 
villa di Orazio,  si perv iene  dopo  breve  d i scesa  a un 
aprico p ianoro  che l i e tamente  pro tende s i  incont ro  
all’ o ccaso  sulla v as ta  c am p ag n a  roma na ,  ai fianchi 
po p p u ta  dei colli sabini  e laziali e al f ron te  marino 
in g e m m a ta  de ll ’ Urbe  immortale.

Quivi  Quinti l io Varo,  secon do  cigno d ’ oltre Po ,  
d a  C r e m o n a  t ra sm igr a to  a Roma,  si costruì ,  ai tempi  
del venos i no ,  un magnif ico nido a meri ta to  r iposo 
nelle ferie est ive e a prof icuo  sva go  en t ro  l’ anno  
nelle cure a l te rna te  delle Mus e  e di Cerere.

Cri t ico let terar io di pr imo ord ine  e poe t a  di 
grido,  Quint i l io era, a t te s t an te  Orazio,  I’ o racolo dei 
poet i  augus te i  i quali  — Orazio c o m p re so  — s o t t o 
p o n e v a n o  al giudizio di lui i lor parti  poetici ,  cui 
egli con sap ienza  di m aes t r o  e leal tà di amico l ibe
ramen te  cri t icava,  ora a p p r o v a n d o  ora r ip rovando,  or 
cons ig l iando  un co raggioso  taglio ora  u n ’ accura ta

(1) Carme 64, v. 270-276.
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torn i tura  o r ifusione ; e se,  do p o  ciò, l’ in te rpel lante 
versegg ia to re  in t es tavas i  nella difesa della sua  m a l 
na ta  c rea tura ,  egli l asciavalo,  senza  dirgli al t ro,  a 
ba loccars i  intorno al feticcio.

Quint i l io si qu id  rec i ta res  : « corrige,  sodes ,
Hoc  - a i eba t  -  et hoc  ». Melius  te po ss e  negares ,  
Bis te rque  expe r tum  f rust ra  : de le re  iubeba t  
Et  male to rn a to s  incudi  reddere  versus.
Si de fendere  del ic tum qu am  vertere malles,
Nul lum ul t ra ve rb u m  aut  ope ram in su m eb a t  inanem,  
Quin  s ine rivali t eq ue  et tua  so lus  amares .

(O ra z io , Epist., II, 3, vv. 438-444.)

E po ss ia m o  con fonda tezza  r i tenere che se Oraz io 
r iuscì  quel  meravig l ioso  forgiatore di versi  co tan to  
celebrato,  lo si do v e t t e  al m et o d o  l imator io  ap p re so  
da Quint i l io Varo ; m e to do  che egli v e n t ’ anni  dopo  
la mor te  de l l ’ insigne maest ro,  r i evocando davant i  ai 
Pi sone t t i

« la cara e b u o n a  imagine  pa te rn a  »

di colui che a v e v a  a lui in segn a to  —  per usare  una  
f rase d ’ un al tro s o m m o  —

« come l’ uom si e t e rna  » (*).

a s u a  vo lta  insegnò  ai Pisoni  discepol i .
Discepola to  poet ico  che,  nei confront i  con Qu in 

tilio, Orazio r icambiò in ma gis te ro  georgico,  q u a n d o  
l’ amico si acc inse  ad a lberare  la sua  villa t ibur tina .
Il veno s in o  che al lora t rovavas i  p ro ba b i lm ent e  nel 
po dere  sa b i no  di Licenza ove con s ta tava  che  per  la

(1) D a n ti ,  Inferno, XV, 83-85.
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r igidezza del clima la v igna  ivi da lui p ian t a t a  alli
g n a v a  s te n t a t a m e n t e :

« Angulus  i ste feret  p iper  et th u s  oc ius uva  » (*),

e nel migl iore  dei casi p r o d u c e v a  un vinel lo leggiero 
e ace rbe t to  del qua le  egli do v e v a  ogni vol ta scusarsi  
nel porger lo  agli invitati  (*); si r ivolge all’amico,  che 
s a p e v a  in ten to  a p ian ta r  lauri e mirti p r e s so  le mura  
di Cati l lo,  per  consigl iargli  di non sc iup are  il mite 
suolo  di T ivol i  con p iante  in feconde ,  ma di preferire 
agli  alberi  di om bra  e se mp reve rd i  quell i  p rodut t iv i  
e da frutti  e,  sopr a  ogni al tro,  la sacra  vite, del izia 
dei cuori,  ala del l’e s t ro  ed oblìo dei ma l i :

Nullam,  Vare,  sacra  vite p r ius  seve r i s  a rborem
Circa mite Solum T ib ur i s  et moenia  Catili  ;
Siccis om nia  nam dura  deus  proposu i t  neque
M o r d a c e s  al i ter di ffugiunt  sol l ici tudines (3).

E q u a n d o  il dolce m aes t r o  nel 24 a. C. morì ,  a 
Vergil io che pare  che più d ’ogni altro l’am a s s e  perchè 
cogn ato  :

« Mul t is  iIle bonis  flebilis occìdit ,
Nulli flebilior q ua m  tibi, Vergili  » (4) —

il matu ro  cond isc epolo  di Venosa ,  che era al lora sulla 
quaran t ina ,  sc ri sse la bella ode  son sola tor ia  in cui, 
mescola ndo  l’elogio del d eced u to  alle accora te  lagrime 
del l ’ amico inconsolab ile  (versi 11-12), r i chiama Ver
gilio alla fatale real tà della mor te  davant i  alla quale

(1)  O r a z i o , E pis t .  I, 14 v .  23 .

( 2 )  O h a z i o , Odi,  1, 2 0 .

(3) O r a z i o ,  Odi,  I, 18, v. 1-4.
( 4 )  O r a z i o ,  Odi,  I, 2 4 ,  v  9 - 1 0 .
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nou g i ova no  nè preci,  nè incantament i  d ’arte,  ma  solo 
la dura  ra ss egnaz ione  :

Du ru m ! sed  levius fit pa t ient ia
Q u id qu id  cor rigere est  nefas (').

Ne ppur e  un verso  è pe rv enu to  a noi del mirabile 
prece t tore  d ’ ar te poet ica  : ma  del suo  nido di can to  
r ima ngono ancora  rov ine  meravig l iose  nel s u b u r b i o  
di T i v o l i .  Anzi,  ment re  il nome di Catu l lo  e di Orazio 
sulla s p o n d a  des t ra  del l ’an iene  r ievocas i  a p p e n a  dagl i  
erudit i ,  il nome di Quint i l io Varo è r imas to  ad e re n te  
nei secoli  alla r idente cont r ada  che il poe ta  ospi tò.

Il g ra nd io so  comples so  edilizio che — a g iu di 
care dai supers t i t i  pianterren i  e g ro t te  — cos t i tu iva  
Ia villa, ha indot to  taluni  scri t tori  a dubi ta re  della 
ident i ficazione di Quint i l io poe ta  col Quint i l io fo n d a 
tore e p ad ron e  della vil la t iburt ina.  Una  re s idenza  
est iva  di t an to  sp l endore  non era, si dice, alla po r t a t a  
della b o r s a  d ’ un professore ,  s ia pure illustre, d ’ a rte  
poet ica.  Anche  a quei  tempi ,  anzi spe c ia lmente  a 
quei  t empi  in cui l’ i n se gnam en to  delle let tere senza  
s t ipendio  s ta tale  era lasciato alla iniziat iva persona le  
e alla re t r ibuz ione  pa t tu i ta  tra docente  e scolari ,  era 
vero che  I’ arte dei versi  non che ricchezze so v en te  
non p ro cu rav a  n em m eno  il necessar io  a vivere : car
mina non dant panem ! D ’al t ra par te  non r i sul ta  che 
Quint il io a v ess e  r icoper to  cariche pubbliche  r e m u n e 
rat ive quali  le magis tra ture,  il consola to  o il gov erno  
d ’una  provinc ia  come,  ad esempio ,  il poe ta  c o n t e m 
po ra n e o  Gallo,  nè che av e s se  beni  di famiglia e s 
sen do  veros imi lme nte  a n c h ’egli al par di Vergilio un

(1) Ibidem, v. 12-20.
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profugo  d ispogl ia to  degli aviti  poder i  in quel  di C r e 
m o n a  a cag ione  della d i s t r ibuz ione  delle terre ai v e 
terani.

Dei mezzi f inanziarii  on de  ii po e ta  d ife t tava  
era invece  ben  forni to un om oni mo c o n tem po raneo  
P. Quinti l io Varo,  il qua le  a t t r ave rs o  il cursus hono
rum nelle provinc ie  dell’ impero  — era s ta to  q u e s to r e  
in Acaia ne! 22 a. C. (‘), luog ote nente  del p ro console  
in Asia nel 15 (2), console  un i ta mente  a Tibe r io  nel 
13 (3), p roconsole  d ’Africa nel 7 - 6  (4), l ega to p ro p r e 
tore d ’ A ugus t o  in Siria nel 6 - 4  (5), e del m edes im o

(1) Corpus In scr ip t ,  a t t ica ru m  (C. I. A.) Ili, 584a, iscri
z io n e  r in v en u ta  a  piè d e l l ’ acropo l i  d ’ Atene.

(2) In scr iz ione  V ar i a n a ,  a P erg a m o  in « Iah rbuch  der  
König . P re u s s ic h e n  K u n s ts u m m lu n g e n  * 3 v 1882j p. 85.

(3) F a s t i , D i o n e  C a s s i o , 51, 29 — C. I. L .,  VI, 386.
(4) C. I L., VI, 3 8 6 :  C. I. A., III, 584‘ — Z i p f k l ,  Losun g  

d e r  K on su la r isch en  P roconsulen  (1883) p. 10 — B o h g h e s i ,  I, 
p. 306 sgg. — M i o n n k t ,  VI, 578, n. 1, 2 — M ü l l e h ,  N u m i
sm atique  de V ancienne Afrique,  Il (1861) p. 44, n. 7, 8, p. 52 
n. 26. —  W a d d i n g t o n ,  R evue  n u m ism a t .  (1867) p. 122 sgg.  
ove  si i l lu s t ra n o  le m o n e te  di Varo  in Achulla  e A d ru m e lo  in 
in Africa, c o n se rv a te  al M u seo  di Berlino.

(5 )  N i c o l a  D a m a s c h i , frani. 5. — V b i . lb io  P a t k r c o l o , II, 

117 — G iu s .  F l a v i o . Ant. Giud.,  XVII, 5,  2 s g g .  17, 10, 1 :  
G u e rra  G iud. I, 3 ! ,  5 s g g .  — T a c i t o , H is t. ,  V. 9.

A ggiungi le m o n e te  v a r ian e  di A n tioch ia  con incisa  la 
d a ta  degii  ann i  25-27 d i i ! ’ e ra  y z iaca  e  la m o n e ta  r in v en u ta  a 
B e iru t ,  cg g i  al M u seo  di B e ll ine .  Le prime p re se n ta n o  nel 
d i r i t to  la t e s ta  l a u r e a t a  di 'J iove ,  ne! rovescio  la c ii tà  di A n 
t iochia  in f igu ra  di d o n n a  tu r r i ta  e vela ta,  v o l ta  a d e s t ra ,  a d a 
g ia ta  so p ra  u n a  roccia con in n ;ano  una p3Ìma e ai piedi un 
fiume di s c o r c io ;  nel c am p o  la s ig la  SK, a t to rn o  la  leg g en d a  
greca  Avtlov.siuv - - Ouapov.

c f r .  .Vì i o n n k t , V. 156, n. 74, 75. 76. Leake, N u m ism a ta  
e llen ica  (1854), a s i a t i c o  g r a e c a ,  p. 15 V i u o u h o u x ,  D ic tiona ire  
d e  le  B;b e ,  P a i i s  1799, v o c .  Cyrinus.
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A ugus t o  legato pro pre tor e  in G erm ani a  circa gli anni 
6 - 9  dop o  Cris to (*) —  aveva  accum ula to  ingenti  r i c 
chez ze ,  spec ia lmen te  nella Sir ia,  cui ,  s e g u e n d o  il 
malvezzo  dei p redecessor i ,  aveva  oltre ogni misura 
d ep a u p e ra ta  : « quam pauper divitem ingressus, divcs 
pauperem reliquit » (5).

Non s a r ebbe  egli per  av v en tu ra  il Varo del l’ode 
dec i m ot ta va  del l ibro pr imo che  nei dintorni  di T i 
voli, quas i  so t to  le mura  di Catil lo,  ven iva cos t ru end o 
una  villa ?

L’ode  su d d e t t a ,  facendo par te  del pr imo libro dei 
carmi,  nella migliore ipotesi  non pot è  es sere  scri t t a 
che  nel s e t ten nio  724-731 ossia  nel 30 -2 3  a. C., epoca  
in cui si svo lse  e si conc luse la p r ima fase de l l’at t i 
vi tà lirica di Orazio.  Pr ima del 30 a. C., Publ io  Q u in 
tilio Varo,  che era na to  circa gli anni 704-708  U . C .  
dal qu es to re  Se s to  Quint i l io Varo  (3), non era che 
un ado le sc ent e  il quale,  in tener i ss im a e tà  r imas to  
or fano  per la s to ica  mor te  del pad re  a Filippi (42 
a. C.) (4), avev a  al tro a pe ns a re  che a sva ghi  est ivi  
e a lussi  di ville; e Orazio,  che  aveva  al lora già  v a r 
cata la me tà  della vita,  non è presumibi le  che si 
a t teg giasse ,  sia pure  con tem peramen t i  pietistici ,  ad 
iniziatore di un g iovinet to  alle orgie bacchiche  (5). 
Nè è probabi le  che do p o  que l la  da ta  il giovine  Varo 
si ded icas se ,  duran te  il fat icoso e t e m p e s to s o  t i ro 
cinio delle cariche minori  nel periodo  t r iumvirale ,  ad 
a rbor are  una  villa.

(1) D i o n e  C a s s i o ,  56, 18. — V kll. P aterc ., Il, 117.
(2) V kll. P aterc. II, 117.
(3) C. / .  L. ,  VI, 386.
(4 )  C e s a r 8, B ell ,  civ. I, 23 ,  II, 28.
(5 )  O r a z i o , Odi,  1, 18.
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Con ogni  veros imig l ianza  l’o de  fu scr i t ta  intorno 
al 30/29 c o n t e m p o r a n e am e n te  all’e p od o s econ do ,  quas i  
eco l o n t a n a t e s i  a t t r av e rs o  le forre sa b in e  — ove 
Orazio r i s iedeva  —  per  la ba lza t iburt ina,  di que l la  
mirabile s infonia  georg ica  che,  d o p o  la v i t to ria  aziaca,  
Virgilio ave v a  l iberamente  spr ig ion a ta  pei cieli d ’Italia. 
Orazio che già nel se t tenna l e  per iodo  di compos iz ione  
av ev a  p r egu s t a to  preludi  e tocca te  di quel la  sinfonia,  
ne elogia la rurale  dolcezza  in c o n t r a p p o s to  alla ur
ba na  am are zz a  delle p ropr ie  sat i re  e nel si lenzio 
tomb ale  o n d e  copre  la m ass im a  opera  di Virgilio — 
1’ Eneide  —  ( ‘) l’ amico colloca,  per le ec loghe  e le 
georgiche ,  opere  minori ,  t ra  i g randi  vati  di Roma  :

...............molle a tq ue  face tum
Vergil io a d n u e r u n t  g a u d e n t e s  rure C a m o e n a e  (s).

Dal c o n te nu to  della c i ta ta ode  18 del 1° libro 
è facile r i levare che il ded ica ta r io  appare  uom o  già 
matur o  e navi ga to  : uom o che ha  conosc iu to  la dura  
disc ipl ina  mil i tare e la p o v e r t à  ; ha  sper im en ta to  Ia 
p o t en za  ob l iviosa  e r idanc iana  del vino,  le ebbrezze  
ba cchiche  di Venere  e la mode raz io ne  nelle orgie dei 
baccanal i .

Ora per età,  per principii  epicurei  e per  ant ica  
oraz iana  amicizia codes to  u o m o  ci pare ident if icabile 
col poe ta  Quint i l io Varo.

(1) O ra z io  e sa l t a  il v a lo re  ep ico  di V a r io :  % fo r te  epos  
a cer  —  ut  nemo, Varius d u c i t i  (S a t y r . I, IO, v. 43-44). M a  a 
Virgilio, p o e ta  e ro ico , non  a l lude  n e p p u re  in c id e n ta lm e n te ,  nè 
ne ll ’ ode  s e s t a  del p r im o libro d o v e  in d ica  Vario  co m e  c ap ace  
di c an ta re  le ep ich e  g e s ta  di A grippa ,  nè  nell’ o d e  se c o n d a  del 
l ibro  q u a r to  d o v e  invoca  P in d a ro  a n z ic h é  Virgilio  (p rem o rto  
nel 19 a. C.) co m e  so lo  c ap ace  di c e leb ra re  il r i to rn o  v i t to r io so  
di A u g u s to  (13 a. C.).

(2) O r a z i o , Sa ty r , .  I, 10, v. 44-45.
il
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Circa il t empo in cui l ’ode  v ide  la luce Quin ti l io 
Varo,  già co m p ag n o  di Catul lo  (*), era su ll ’arco della 
se s s a n t i n a ;  maes t ro  ammira to ,  come d icemmo,  amico  
d ’Orazio e di Virgilio e per  g iun ta  familiare e s egu ace  
di F i lode mo  ep icureo  (2), il cui t e m pe ra to  ep icure i smo 
pro fe ss av a  nei limiti fissati  ap p u n to  dal suo  d is ce 
polo in po es ia  e condiscepolo  in f ilosofia — Orazio  
F lacco — nel l ’ode  18, e che si r i a ss u m e v a n o  nel l ’ab- 
bor r imen to  verso  gli as temi ,  nel l’ e logio dei benefici  
moral i  del vino,  ne l l ’ uso  rag ionevole  di Cipr igna  e 
di Bacco,  nel freno rel igioso du ra n t e  i baccanal i .

Cava l ie re  rom ano  (3), Quint i l io Varo ,  era bene  in 
grado  di p o s s e d e re  un fondo rurale a Tivol i ;  q u a n d o  
non  voglia suppors i ,  come è probabi le ,  che il pod ere  
t ibur t ino  gli fosse  con cesso  — come più tardi  a v 
ver rà  in C am pan ia  a Virgilio e in Sa b in a  ad Orazio — 
quale indennizzo della spogl iaz ione  terr ie ra  subi ta  a 
C r e m o n a  per  m an o  dei veterani .

Na tu ra lm en te  la villa del poe ta  Quint i l io non  
ave v a  al lora la g randio s i tà  che eb be  in seguito,  
qu a n d o  il poe ta  non era più tra i vivi : era un fondo  
rus t ico di recente  a rboraz ion e  che  il l e t te rato  col t i 
vava  con amore ,  come con amo re  a n d a v a  da tempo 
a m m a e s t r a n d o  i neoteroi de l l ’ Urbe a forgiare versi  
per 1’ e terni tà .

Se fosse  s ta ta  quale  gli odierni  imponent i  ruderi  
se m b r a n o  a t t e s t a r e ,  Oraz io  av rebbe  bene  sapu to  
esa l ta r la  (4).

(1) L .  S c h v a h i d s , Q u aes t .  C a tu ì l . ,  289 sgg.
(2) F i l o d e m o ,  v .  2, I f. 92 c o ! .  11, 4 e  V. 2, VII. 196. fr. 

12, 5 p re s so  A Korte  Rh. Mus. 1890, p. 172 sgg .  Ivi Fi lo
ti e rii o c h iam a  V aro  col nom e di KotvxtÀio.

(3) P o r p h y r . ad H orat.  art .  poe t .  438.
(4) cfr. O k a z i o , Odi,  II, 18.
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La son tuos i tà  delle cos truzioni  è pos te r iore  al 
t r a p a s s o  del poe ta  e noi po ss ia m o  ammet te r e  che 
e ss a  d e b b a  a t t r ibuir si  a P. Quint i l io Varo e agli 
eredi  di lui.

Non forse il console  del 13 a. C. e ra  congiunto 
al p ro fesso re  d ’ar te poet ica,  come sem bra  p er su ad ere  
la c o m unanz a  del n om e  e del co g n o m e  e p r o b a b i l 
mente  la m edes im a origine t r a s p a d a n a  ? E la donna  
che  P.  Quint i l io Varo prese  in mogl ie  tra il 25 -2 3  
a. C., di cui ignor iamo il nome e dalla qua le ebbe  
il figlio a cui nel 4 a. C. aff idò una  par te  del l ’ e se r 
cito In Siria du ra n te  il p ro co nso la to  pa te rn o  in quel la 
ricca provinc ia (1), non era forse  sorel la  minore  o 
figlia del po e ta  na ta  dal mat r imonio  di Quinti l io con 
la sorel la di Virgilio (2), la qua l e  e red i ta ta  nel 24 
a. C. d a r  defunto  fratel lo o padre  la villa t iburt ina 
la recò in do te  a Publ io  Quint i l io ?

C o m u n q u e ,  la car riera polit ica di P. Quinti l io 
Varo nelle provincie de l l ’ impero  cominc iò  dop o  il 
suo  mat r imonio  tra i 24 e i 28 anni  ed egli dove t te  
n o te vo lm ent e  af fermarsi  come uom o poli t ico — d o 
cu m en to  ne sono  le iscrizioni di Atene e di P e r g a m o  — 
se  nel 13 a. C. salì all’ onore  del consolato.

Fu forse in segu i to  a tale car ica che si iniziò la 
t ras fo rmazion e  della rust ica  villa del cogn ato  o s u o 
cero in villa subu rbana ,  degna  d ’ un consolare  : t r a 
s formazione  che e b b e  ad accentuars i  q u a n d o  pe rd u ta  
per mor te  o per d ivorz io la p r ima moglie,  sp os ò  in
torno  al 7 a. C. u na  pronipote  del l ’ impera tore  A u 
gusto ,  Claudia Pulcra  (3) figlia di M. Valerio M e ss a l a

(1) G iu s .  F l a v i o , A nt.  G iud .  XVII, 10, 9.
(2) S e r v i o , a d  Bucol.  V, 20.
( 3 )  T a c i t o , Annal.,  IV, 52 ,  6 6 .
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B arba to  Appiano ,  console  nel 12 a. C., e di Marce lla 
maggiore ,  a su a  vo l ta  figlia di C. Claudio  Marcel lo  
e di Ot tav ia  la b u o n a  e saggia  sorel la  di Augus to .

I m pa renta to  in tal mo do  con la casa  imperia le  e 
con le poten ti  e r icchissime famiglie dei Marcell i ,  dei 
Claudi i  e dei Messa l la  era na tu ra le  che il nos t ro  c o n 
sola re  g areg gi as se  con es se  in magni f icenza e lusso 
anche  nella su a  villa di T ivol i  ; la qua le  per  il s i to 
felice e 1’ amniezza  del t er reno  p ianeggian te  si' p r e 
s tava  a meravig lia allo sv i luppo  di un com ple sso  di 
edifici che gli a ri stocra t i  e i plutocra t i  di Roma r i te 
n eva no  ind ispensabi l i  alla loro digni tà,  al loro orgoglio 
e alla mol lezza  dei loro cos tumi.

I p roconsola t i  d ’Africa (7-6 a. C.) e di Sir ia (6-4 
a. C.) po r t a ro n o  nuovi  e copiosi  rivoli d ’oro al mare 
m a g n o  delle r icchezze variane ,  e q u a n d ’ egli intorno 
al 3 a. C. arcir icco r impatr iò,  il s uo  r i torno  nell’urbe 
segnò  un n u ovo s a rda napa l ia no  abbe l l imen to  della 
villa t ibur t ina.

Di indole  più pacifica che guer riera,  a m ant e  degli  
agi e della qu ie te  ( ‘), dop o  un ventennio  di peregr i 
nazioni  p roconsolar i  o legatizie nelle provincie t r a s 
marine  d ’ Africa e d ’ Or iente ,  gli era f ina lmente c o n 
cesso  di goders i  un mer i ta to  r iposo  sulla t iburte  
pendice.

II poe ta  di Veno sa  che  t r e n t ’ anni  pr ima al s u o 
cero di lui ave v a  consigl ia ta  la p ian tag ione  della 
vi te e cui egli, l’anno  innanzi  alla pa r tenza  del p r o 
co nso la t o  d ’ Africa, av e v a  v is to e asco l ta to  nella 
cont igua villa paz ien t em ent e  cese llare e scandi re  gli 
ultimi carmi del l ibro qu a r t o  inneggian ti  ad  Augus to ,

(1 )  V e l l . P a t e r c . ,  II , 117.
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pe r  il cui r i torno egli console  ins ieme a Tiber io  
a v e v a  ordinat i  e p res iedut i  i ludi votivi  ( ' ) ;  quel  
g r an d e  poe ta  già da sei anni (8 A C.) g iaceva  nella 
pa ce  del sepolcro  accan to  a Me cena te  su l l ’ Esqui l ino;  
e del la pr op in qua  villa n uovo  propr ie ta r io era d iv e 
nuto ,  per  t e s t am en to  orale (2), il p roz io di sua  moglie 
C la ud ia  Pulcra ,  l’ impe ra to re  Augus to .

L’enofi lo poe ta  e ra  s c om pa r so ,  ma il v igne to  era 
r imas to  e simposi i  amichevol i ,  ta lvo l ta  presenz ia t i  
dal lo s te s s o  impera tore ,  r i empiva no  di v ivace  al legria 
le magnif iche  sale della villa e i cr iptopor t ici ,  i quali  
nelle decoraz ioni ,  nelle s ta tue ,  nel la mobi l ia  a r ie gg ia 
vano  le reggie dei monarch i  orientali .

Ben nove  anni  egli gode t te  le delizie di T ivol i  
con la giovine mogl ie e il figliuolo d a  lei av u to  nel 
6 a. C. (3): e la vil la lasciò,  per  non  più tornarvi ,  
sol ver so  1’ an no  6 dop o  Cr is to per  recarsi ,  d ’ o rdine  
di Augus to ,  in G e rm an ia  a pacif icare quei  popoli

(1) C. I. L .,  VI, 386. So n o  i ludi votiv i  fa t t i  nel 13 a. C. 
pel fe lice  r i to rn o  di A u g u s to  d a l la  S p a g n a  e da lla  G a l l ia  che 
c u lm in a ro n o  nella  e rez io n e  d e l l ’ a r a  P a c is  a u g u s ta e .  E ccone  la 
isc r iz io n e  c o m m e m o ra t iv a  :

P. Q u in t i l iu s  Sex  F. V a ru s  
P o n t i fex  Cos.

L u d o s  v o t iv o s  prò  red itu  
Imp. C a esa r i s  divi F. A u g u s ti  

Iovi o p t im o  m ax im o  fecit  
C um  T i.  C lau d io  N erone  c o n leg a  

Ex S a n a tu s  consu lto .
D e l l ’ A ra P a c i s  A u g u s t  e così p a r la  nelle  Res g e s ta e  l’ im 

p e ra to re  : « C u m  ex H isp an ia ,  G a l t iaque ,  re b u s  in h’is provin- 
ciis p ro sp e re  g es t is ,  R om am  redii ,  T i .  N erone,  P. Q u in t i l io  
c o n su l ib u s  A ram  p a c is  A u g u s ta e  s e n a tu s  p rò  red i tu  m eo  con- 
sec ra r i  c en s u i t  ad  C a m p u m  M a rt iu m ,  in q u a  M a g is t r a tu s  e t  
s a c e rd o te s  e t  v i rg in es  v e s ta le s  a n n iv e rsa r iu m  sacrif ic ium  tace re  
iuss i t .»  (M o n u m . Ancyr.  II, 37).

Nel m o n u m e n to  oggi  r ico s tru i to  fra i p e r so n a g g i  del co r teo  
im p e r ia le  f igu ra  a n ch e  P.  Q u in t i l io  Varo.

(2) S v e t o n i o , V ita  H o ra t i  F lacc i .
(3) T a c i t o , Annal.,  VI, 66 — S e n b c a , C ontrov . ,  I, 3, 10.
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che  ane la vano  a scu ote re  il giogo di Roma e sui 
quali  C. Senz io Sa turn ino ,  suo  imm ed ia t o  a n te c e s 
sore,  aveva  r ipor ta to  una  vi t tor ia  mer i tandos i  gli 
o rnament i  t r ionfali  (').

Son  note le t rag iche  v icende  del gove rno  var iano 
fra i Germani .

Uso  a gove rna re  popoli  di ant ica civiltà quali  
gli Achei ,  gli Asiani ,  i Libici, i Siri, Publ io  Quinti l io 
Varo si il luse di po te re  al m ede s i m o  m o d o  g o v e r 
nare i Germani .  Suo  compi to  e ra  que llo d ’ ins taura re  
t ra  quel le  genti  vinte ma non  dome l’ ord ine  e la 
pace  romana .  L ’ e spe r im en to  r iusci to nelle provincie 
medi te r r anee  che pur  ave v a n o  in cont rappo s iz ione  
con la roma ni t à  un p as sa to  glorioso  da difendere ,  
a vr ebb e  d o vut o  più age vol m en te  r iuscire in mezzo  a 
t r ibù ba rb a re  o s em ib a rba re  che nulla di civile a v e 
v a n o  da conse rvare  e tut to  da  g u a d a g n a r e  in se'no 
alla romana  felicità.

Se non  che,  come dice Vel leio Pa t e r co lo  (*), la 
giust izia ed um an i tà  di Varo fu da que lle  per f ide e 
feroci cabile g iud ica ta  debo lezza  e bono mia ,  e ba s tò  
che un lor g iovine princ ipe — Arminio — verniciato 
di cu l tura  e di c i t tad inanza  romana ,  a l zasse  il vessi l lo 
della r ivol ta cont ro  i benefici i  di Roma in nom e d e l 
l’un ica cosa  che era s ta ta  lor  tol ta :  la poli t ica l ibertà  
cioè della barbar ie — perchè  quel le  a t rad ime nto ,  in 
mezzo a selve e paludi ,  t ag l i as se ro  a pezzi  le legioni 
imperial i  e del p ro console  c ivi l izzatore facessero  inu 
dito sc em pio  (3).

(1 )  D i o n e  C a s s i o , 55 ,  28 ,  6.
(2) V e l l . P a t e r c ., Il, 117 119.
(3 )  V e l l .  P a t e r . ,  Il, 1 1 9 -1 2 0 .  —  D i o n e  C a s p i o , 5 6 :  5 7  —  

T a c i lo ,  Annal,  I, 6 1 .  — Sec o n d o  gli s to r ic i  roinani,  P .  Quinti-
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N o c q u e ro  a Varo tra i Ge rm an i  la sua  b u o n a  
fede e la sua  lealtà. Lo s t e s s o  Pa te rco lo  che sulla 
pol i t ica germanica  di Varo carica un pò le t inte per  
far  megl io r isal tare l’ avv e d u te z za  e perizia po l i t i co
mili tare di T iber io ,  finisce col confessare  che,  in 
fondo ,  Varo era uo m o  p o n d e ra to  e di ones te  in ten
zioni :  « gravem et bonae voluntatis virum »; e che la 
d i s fa t ta  si do ve t te  più a s fo r tun a  che a dife tto di 
bel l iche vir tù nel C o m a n d a n t e  ( l). Giudiz io  remiss ivo ,  
r ibad i to  a sua  vo l ta  da Ta c i t o  là do ve  a fferma che 
Varo  cadde  per avver s i t à  di fato e per forza di Ar
minio,  « sed Varus fa to  et vi Armimi eccidit » (2).

Grandi  furono  il cordogl io  del l ’ impera tore  e la 
r ipercuss i one  dolo rosa  della di sfa t ta  in tut to  l’ im
pero  (3). A ug us to  si affret tò ad inviare in G e rm an ia  
il f igl iastro Ti be r io  pe r  vendicare  i cadut i ,  do m are  
la ribell ione e r istabil ire in que lla  reg ione il dominio  
delle aqui le  di R o m a  (4).

La spediz ione  puni t iva  iniziata da Tiber io ,  do p o  
che quest i  eb be  asce so  il t rono  imperiale,  fu con esi to 
v i t tor ioso pro se gu i ta  dal p rod e  German ico ,  il qua le  
nella fores ta  di T e o t o b u r g o  r i trova te  le Vestigia degli 
a cc am pam en t i  romani ,  i segni  della ba t tag l ia  e le re 
l iquie dei l egionari  t rucidat i ,  fé dare dal suo  eserci to,

lio V aro  fe ri to  ne l la  t r e m e n d a  im b o sca ta  e  p e rd u ta  ne lla  co 
m u n e  ro t ta  ogn i  s p e r a n z a  di v i t to r ia ,  si fini di p ro p r ia  m an o .
Il co rpo  di lui g ià  s e m ia rso  fu o s c e n a m e n te  o l t ra g g ia to ,  d i l a 
n ia to  e d e c a p i ta to  d a l la  fe roc ia  dei nemici e la di lui t e s ta  
p o r ta ta ,  q u a l  t ro feo  di v i t to r ia ,  a  M o ra b o d u o  fu d a  q u e s to  
in v ia ta  ad  A u g u s to ,  il q u a le  p ie to sa m e n te  la o n o rò  di se p o l 
tu ra  nella  to m b a  g en ti l iz ia  dei Quintil i i  non si s a  b e n e  se  
su l l ’ A p p ia  o su l la  b a lz a  t ibu r t ina .

(1) V e l l . P a r te rc .  II,  117-120.
(2) T a c i t o , Ann,  1, 55.
(3) V e l l . P a r te rc . ,  II, 119.
(4) V e l l . P a te re . ,  II, 120 — T ac . ,  ann.  I, 3.
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dopo  6 anni  dalla ro t ta  fatale,  alle oss a  insepol te  
degli  sventur a t i  commil i toni  s epol t ura  p ie tosa  (*).

Nella m ede s i m a  fores ta  t e o to bu rgens e ,  in epoc a  
m o d e rn a  fu e re t to  un g ran d io so  m o n u m e n to  al l ’ e roe  
german ico  Arminio,  con a p po s t av i  q u e s ta  epigrafe : 

Heic ubi ro m ano rubu e run t  san gu in e  valles 
D u x q u e  da tu s  trina cum legione neci, 

H os t ib us  heic ter ror ,  pos t  saecula  multa,  resurgo  
V in dex  germani  nominis  Arminius.

Sappia m dagli  storici  che Varo fu ac c o m p a g n a to  
in G e rm an ia  dal figlio d ’ una  su a  sore l la Quinti l ia,  
ma r i ta ta  a L. Nonio Asprena te .  Luog o te n en te  dello 
zio nella reg ione del l’ alto Reno,  il giov ine ufficiale 
con fe rmezza  e b ra v u ra  virile se p p e  pre se rv a re  le 
coort i  aff idategli  dal d i sas t ro  generale ,  e , [ tempes t iva
mente  accor so  con es se  sui luoghi  della rot ta ,  riuscì  
a m an ten er  calmi e fedeli i popol i  c isrenani  (2).

Non r isul ta  invece  che mi l i tasse  in G e rm an ia  col 
pad re  il figlio maggiore  — Quinctilius maior  — che 
tredici  anni  p r ima a v e v a  (4 a. C.) con div iso  col g e 
n itore  il co m a n d o  dell’eserci to  di Siria.  Fo rs e  era già 
morto,  o forse,  se incorse  nella m ed es i m a  Ch e ru sc hi ca  
d i s avvent u ra  del padre ,  la pieià dei narratori  s t imò 
meglio di avv olg erne  la memor ia  nel comune  r im
pia n to  delle vi t t ime  innomina te .

Il figlio minore  — Quinctilius minor o Quincti- 
liolus ■— è assai  veros imi le  che insiem colla m am m a 
C la u d ia  Pulc ra  fosse  a n d a to  in Germania ,  se c o n d o  il 
co s t um e  inva lso  nelle famiglie consola ri  e nella s te s s a  
famiglia imperiale di segui re  nelle provinc ie  g ove rna te

(1) T ac ito . ,  ann.,  I, 60-62.
''2) V e l le io  P a te rc o lo ,  II, 120.
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il capo  di casa.  Il g iov ine tto ,  al lora a p p e n a  t r i lustre,  
t o r n a to  alla capi tale do vè  cer tamente  percor re re  la 
via degii onori ,  come conven ivas i  alla su a  nobi ltà  di 
s a n g u e  e di censo.

Ma  nel fiore del l ’ e tà  i titoli del la sua nobi l tà  
d ive nne ro ,  so t to  Tibe r io  e sg o v e r n a n d o  Se iano,  tant i  
capi  di accusa .

La peste  dei delator i  aveva  pr e so  di mira pa r t i 
co la rmente  i rampol li  de l la  gente  Giulia.  Sc o m p ar so  
con fonda to  s o s p e t t o  di av v e le n a m en to  il p rode  e 
g e n e ro so  G erm ani co  (*), il malan imo di T iber io  d ie t ro  
d em on ia ca  ins inua z ione  di Se iano  infierì cont ro  la 
d eso la t a  v e d o v a  del mor to,  Agr ippina,  e cont ro  i 
congiunt i  di lei (*). T r a  ques t i  e rano  Claud ia  Pu lc ra  
n ipo te  di Ot tav ia  e quindi  cugina  di Agr ippina  n ipote 
a sua  vo l ta  di A ugu s to ,  e il figlio di Pul c r a  Quinti
liolo — so p ra n n o m in a to  Vinicio per  adoz ion  forse 
nei Vinici —  sp o sa to  a Giul ia  Livilia o t ta va  f igliuola 
di Agr ipp ina  e di G e rm an ico  (*).

Dela tore di Pul c r a  fu Domizio Afro, p r e tore  n o 
vell ino e sm an io so  di farsi largo con qua ls ias i  mezzo.  
L’accusa  era di infedel tà coniugale ,  di venef icio e di 
s t regon er ie  cont ro  l’ impera tore .  N o n o s ta n te  la a p p a s 
s ion a t a  difesa che della cugina  p re ss o  Tiber io  fece 
Agr ippina ,  Pulc ra  fu c o n d a n n a ta  nel 26 d. C. (*).

T a le  co n d a n n a  incoraggiò il cr imina li sta de la tore  
che l’an no  dopo,  consol i  M. Licinio C ras so  e L. C a l 
purn io  Pisone ,  so t to  l’egida  di Seiano,  ghermì  il figlio 
di Pulc ra ,  Quint i l iolo Vaio.

(1) T ac., Ann., II, 69-74.
(2) T a c ., Ann.,  IV, 12.
(3) T a c ., Ann.,  IV, 52.
(4) T ac., Ann.,  IV, 52.
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T a c i t o  ci dice qua le  fosse  il m oven te  della d e 
nunzia :  la r icchezza e la paren te la  di Varo  con l ’ im
pera tore  ( ' ) .  La r icchezza  a v rebbe  g io v a to  a Domiz io  
che  aveva  sc i a l acqua to  i d i sones t i  gu adagni  delle 
p recedent i  delazioni  : Ia eventu a l e  so p p re s s io n e  di 
Varo g iova va  ai d isegni  ambiziosi  di Se iano  che in
t e n d e v a  sbarazzars i  dei rampol l i  giulii, natural i  eredi  
de l  t rono.

Il calcolo c r iminoso qu e s t a  vo l ta  non  tornò.  Varo 
si e ra  legato  alla piccola Livilla o, come veniva  chia 
mata ,  Giulia Novella, consenz ien te  Tiber io,  e Livilla 
ave v a  nelle vene  non so l ta n to  il s a ng ue  dei giulii 
ma  anche  que l lo  dei Claudi i  per es se re  figlia di G e r 
manico  n ipote,  da  par te  di Druso ,  di T iber io .  Q u e s t a  
paren te la  sa lvò  Quint i l iolo Varo.  Il sena to,  so s p e s o  
ogni giudizio sul  con to  di lui, de l iberò di a t te nd e re  
il r i torno de ll ’ im pera tore  dal soggio rno  di Capr i  (*).

Lo sp le ndo re  maggiore  della villa t ibur t ina  si 
e b b e  p robabi lm ent e  so t to  q u e s to  pronipote  di Augu s t o  
e di T i be r io  e cogn ato  di Cal igola  (3) e il nome che 
anc o r  oggi p or ta no  i ruderi  supers t i t i  der ivò  con ogni 
veros imig l ianza  dal  d iminut ivo famil iare di lui: Quin
tilio minore o Quintiliolo.

Q u a n to  t em po  ei go d e s s e  le delizie su b u r b a n e  
di T ivol i  non ci è da to  prec isare.  Il si l enzio di T a 
c i to sul la u l ter iore  sor te  di lui c ’ induc e  a c redere  
che,  c a d u ta  la de lazione ,  egli fosse  lascia to  vivere 
in pace  con la s u a  g iovaniss ima spo sa .  Il fat to però  
che,  nel 33 d. C., Livilla sed icenne  fu da  Tiber io  da ta

(1)  T a c .,  Ann.,  IV, 66-67.
(2) T a c . ,  Ann.,  1. c.
(3) A n n e o  Seneca ,  C ontrov .  Iib. I, c o n tro v .  3, 10.
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in mogl ie a M. Vinicio console  nel 30 (‘), ci fa s u p 
porre  o che Quintil io,  al lora sulla qua ran t ina ,  fosse 
già mor to  o che  Livilla sp in te  o sp on te  avess e  d i
vorz ia to  dal cugino a que lla  gu isa  che le sorel le 
—  Agr ippina  minore e Drusi l l a  —  già mar i ta te r i sp e t 
t i vam ent e  a G neo  Domiz io  E n o b a r d o  e a L. Cass io  
Longino,  eran convola te  a nu ove  nozze.  C o m u n q u e ,  le 
c ronache  del t empo,  ret icenti  su Quint i l io,  s ’occupano  
invece  per qua lche  anno  delle avv en tur e  e delle s v e n 
ture di Giul ia  Livilla.

La qua le  assa i  cara al l’ impera tore  Cal igola suo  
fratel lo (*), fu da  lui on or a t a  da ppr im a  con medagl ie  
coniate  ap p o s i ta m e n te  per  lei a Miti lene,  luogo di 
su a  nasc i ta  (18 d C.), che ne r i p rodu ceva no  il bus to  
e leg ant eme nt e  acconcia to  e incorniciato del la l eggenda  
greca  : IouXiav veav rep^avixou,  Giulia Novella di 
Germanico (3), poi con medagl ie  b a t t u t e  ad A pa me a  
di Bit inia in om aggio  alle do nn e  del l ’a u g u s ta  famiglia,  
con l’ effigie, nel recto,  di Agr ippina  m ad re  t roneg-  
g ian te  e scet t ra ta ,  e col g ruppo,  nel verso ,  delle tre 
p r inc ipesse  imperial i ,  d i s pos te  e nomin a te  non  in or 
dine di e tà  ma in que l lo  del l ’ affet to che Cal igola 
nu tr iva  per c i ascuna  di es se  : in pr imo luogo  Drus i l la  
la predi le tta ,  p r ecocemen te  mor ta  e deif icata,  e t ra le 
vive avant i  ad ogni al tra la ben iamin a  Giul ia  Livilla. 
At to rno  alla tr iade sororale,  l’a m o r o s a  leggenda:  Di-  
vae Drusillae, Iuliae, Agrippinae  (4).

L’ amore  f ra te jno  non impedì  però  a Cal igola,

(1) T ac i to ,  Ann.,  VI, 15 :  X, 13 — G iu se p p e  F lav io ,  An
tich. Giud.  XIX, 4, 3 —  D ione  C ass io ,  60, 27.

(2) S v e to n io ,  C a l ig o la ,  15, 74 — D io n e  C ass io ,  59, 3.
(3) Eckhel,  6 p. 233 — M ionne t ,  III, p. 149, n. 123-124 — 

cfr. T ac . ,  Ann.  II, 54.
(4) Eckhel,  6, p, 219.
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su l l ’e sem pio  dell’a ugu s t o  b i savolo,  di re legare nel l ’ i
so la  di P o n z a  le giovnni  sorel le  Agr ipp ina  e Livilla,  
macchia tes i  di coniuga le  in fede ltà  ('). E Livilla ne l
l’ isola p a r t e n o p e a  res tò  s ino alla mor te  del fratel lo 
e al l’ a v v e n to  sul t rono  di Claudio ,  s uo  zio. In v is ta  
del la g iov inezza  di lei, ques t i  p iegò  a c lemenza  e la 
r ichiamò a Roma.  M a  gli intr ighi  e le perfidie di 
M es sa l ina  im bas t i rono  nuove  accuse  sul con to  del la 
riabi l i tata (*) e sp in se ro  l’ im pe ra tor e  a r iconf inar la e 
a d  a b b a n d o n a r l a  alle v e n d e t t e  de l l ’ a ugu s t a ,  che la 
fece a s sa s s in a re  ven t i t reenne  appena ,  nel 41 d. C. (*).

T r a s p o r t a t e  a Roma  le ceneri  di lei fu rono  co l 
loca te  nel M auso le o  di Au gus to  accant o  alle u rne  
dei fratelli : N erone  Cesa re  d e po r t a to  anche  lui e 
fat to mor ir  di fame a Ponz a ,  T ib e r i o  C esar e  e un 
q u a r to  f ratel lo il cui c ippo  c ’ è g iun to  mo nco  del 
no m e  (4).

Ri nvenuto  muti lo negli scav i  del Ma uso le o ,  il 
t i tolo sepolcrale  dell’ u l t ima  na ta  di G e rm an ic o  d o 
veva ,  sul t enore  degli  altri, s uo na re  cosi  :

Livilla [Iulia 
Germanic i  Caesa r i s  F.

Hic sita] est .  ( 5)
C red ia m o o p p o r tu n o  r ip rodur re  lo s t e m m a  di 

pa re n t e la  di Quint i l io Varo con l’ imperiale  famiglia 
dei Giulii .

(1) D i o n e  C a s s i o , 60, 4 — T a c . Ann.  Supp lem .,  IX, 9.
(2) T a c . ann.,  XIII, 42 — D i o n e  C a s s i o , 61, 10 —  Scol.  

a d  Iuvenalem ,  Sa ty r .  I, V. 155 e S a ty r .  V, v. 109.
(3) S e n b c a , A pocol. ,  10 —  S v b t o n i o , C la u d io  29, 30. — 

D i o n e  C a s s i o  60 — T a c i t o , Ann.  XIV, 63.
(4) C. I. L.,  VI, n. 887, 888, 889, 899.
(5) C . I. L .,  VI, n. 891 — Il t i to lo  del l iberti  (C. I. L . ,

VI, n. 8711) si r i ferisce,  pare ,  a lla  z ia  L ivia ,  m oglie  p r im a  di 
G a io  C e sa re  e  poi di  D r a s o  C esa re .
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Duello poetico di eolia  priorità tra I’ assis iate  
e il c igno venosino.

Il cigno umbro ,  Sesto Properzio, che r imodulò  
per  le dolci pendici  di Tivol i  in ampie  volute di 
elegi la c anzon e  d ’ amore  in tona tav i  t r e n t ’ anni  i n 
nanzi ,  in brevi  ep igrammi  e giambi ,  dal giovine poe ta  
di Lesbia,  se non ebbe  ivi come Catu llo un suo  s t a 
bile nido,  vi fece tu t tav ia  lunghi e r ipetuti  soggiorn i  
nella villa ospi tale  di Cintia,  la- m atura  e doctapuella  (') 
che ,  d i s cende n te  da  Hos t io  (2) enniano  can tore  della 
co nqu is ta  d ’ Istria,  il suo  vero  nom e di Host ia  ebbe  
t r am ut a to  dal poeta ,  con i r idescenze  d ’ alone lunare,  
in que llo di Cintia.

Si ta  a mezza cos ta  tra la villa di Quint i l io Varo  
e il margine  pomifero dello sp u m o s o  Aniene,  con a 
manca  alte sulla conca  fluviale la bicocca d ’ Orazio 
e la vi l let ta di Catul lo,  e turr i ta,  di fronte,  e d r a p 
peggia ta  di casca te ,  T ivol i  beila,  la re s id enz a  s t a g i o 
nale di Cint ia  (3) fu lo scenar io  meravig l ioso  ent ro 
cui si svo lse  per c inque  pr imavere  il d r a m m a  s e n t i 
menta le  di Properz io .

L’ idillio tra i due  go rgh egg ia t o  nei primi due  
libri del canzoniere properz iano,  gli interludi  po l i 
tici (*). gli epicedìi  in mor te  di Pe to ,  di Marcel lo  
e di Corne lia (5) var iant i  a lq uant o  la pun to  cas t ig a ta  
psicoana l i s i  e rot ica del l ibro terzo,  le civili elegie ro-

( 1 )  P r o p e r z i o , I, 2, v.  2 7 - 3 0 :  II, 18, V. 1 9 -2 0 .
(21 A p u l e i o , De Magia, 10.
(3) P r o p e r z i o , IM, 16.
( 4 )  P r o p e r z i o ,  III, 11 : 12: 3 :  4 : 9 .
(5) P r o p e r z i o ,  III, 7, 18: IV, 11.
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m ane o àlzia. p re do m in an t i  nel l ibro qua r to  ('),  so no  
più o m eno  v is ib i lmente  legati  fra loro dal cerulo 
n as t r o  de l l ’ Aniene,  che s n o d a n d o s i  t ra Tivol i  e Rom a 
g u id a v a  il poe ta  ai convegni  d ’ amore ,  r imo rm orava  
lo n ta no  in mezzo  alle tentazion i  del l ’ Urbe e ai r i 
danc iani  tuffi di Ba ia  (2) le per icolant i  p r o m e s s e  di 
fedeltà,  leniva su as iv o  e paciero,  nel br iv idore  n o t 
tu rno  delle sue  prode  incanta te,  lo sco rno  e le i re  
del de fe ne s t r a to  (3) p oe ta  e di sussur r i  consolator i  
d ’ immor tal i t à  avv olgeva  il lac rimato  tumulo  di colei 
che,  mente  elet ta  e sen t iment i  squisi t i ,  ebbe  ch iome 
d ’ oro e gu an ce  di neve  e di ro sa  :

« Hic t ibur t ina  iacet  au rea  Cy nt h ia  ter ra : 
Access i t  r ipae laus,  Aniene,  tuae  » (4).

Prop erz io  fu del circolo let te ra rio di Me cena te  
ins ieme a Virgilio e ad  Orazio.  Di qua l che  an no  più 
g iov ine  di essi  sen t ivas i  sp i r i tua lmente  più affine al 
can tor e  delle ecloghe e delle georg iche  che a que llo 
degli epodi e delle odi.  Anzi ment re  nelle sue elegie 
a ff iorano q u a  e là reminiscenze  virgil iane e della 
Ene ide  egli fa l’ elogio più al to che mente  r o m a n a  
per  un suo  poe ta  po te sse  formulare  :

Cedi te ,  romani sc r ip tores  ; cedi te,  G r a i :
Nescio  qu id  maius  nasc i tu r  Il iade : (5)

della fatica poe tica  d ’ Orazio non r isente alcun i n 
f lusso,  t ranne  forse nel l ’ encomio,  da  taluni  r i tenuto

(1)  P h o p e r z i o ,  IV, 2 :  4 :  5 :  9 :  10.
(2) P ro p k k z i o , I, 11.
(3) P h o p e r z i o , II, 5 :  III, 16 v. 9 - 1 0 :  III, 25.
(4) P ro p k h z i o , IV, 7.

P r o p k h z i o , II, 34 ,  v .  65.
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plagiato,  r ivol to al co m u n e  pro tet to re ,  il caval iere 
Cilnio Mec ena te  dei lucumoni  di Arezzo :

« M aec e n a s  a tav is  ed i te  reg ibu s  » (').

O forse  n e ppur  quel  verso  s u o n a  m im et i sm o 
oraz iano  per  chi rifletta che la regal i tà  lombare  del 
minist ro d ’ Aug us to  era luogo  co mu ne  sulle bocche  
degli  innumer i  f requent a tor i  della reggia esqui l ina  e 
che i due  carmi v idero  la luce quas i  c o n t e m p o r a n e a 
mente  ; que l lo  d ’Orazio;  ded ica tor io  dei tre libri delle 
odi,  verso  il 23 a. C.; quel lo di Properz io ,  p r imo del 
libro terzo delle elegie,  t ra il 24 e il 22 a. C.

È leci to do m a n d a r s i  perchè  mai c o d e s ta  o s t e n 
ta ta  ign oranza  letteraria,  del l ’ elegiografo um br o  nei 
r iguardi  del cigno venos ino ,  n o n o s ta n te  il ius soda-  
licium e la co m u n a n z a  della m ens a  m ece n a t i an a  e 
delle mense  t iburtine.

La ragione,  a parer  mio, è da r icercarsi  nel la 
s t r u t tu ra  morale dei due poeti  ; i quali ,  ment re  diffe
r ivano  per la vi sione  morale  del la v ita  e degli  scopi  
de l l’ arte,  a v e v a n o  com une  1’ ambiz ione  di es se re  
s t a to  c ia scuno  il p rimo ad in t rodur re  in R o m a  le 
a rmonie  della metr ica  greca.

Orazio che,  come si di sse,  l’ a rte  concep iva  in 
funzione  di vi ta civile e di mora le  e levaz ione,  d i s a p 
p ro v a v a  il l ibi t i smo a le ssa nd r ino  che  esaur ivas i  nel 
r icanta re  su tutti  i toni leciti e illeciti la Venere  
te r res tre ,  e nel racch iude re  ogni um ana  real tà  en t ro  
le l inee so ma t ic he  di una  più o me no av vene nt e  
donnina.

Ben al tre cose  v ’ eran nella vi ta  d e g n e  di canto

( 1 )  P r o p b r z i o , III, 9 ,  v .  l .
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che  gli occhi  o le traccie o le d i ta  o i piedi  o i g e 
sti e le smorfie di Cint ia (*) ; ben più alti ideali  c i 
vili e politici che  non que l lo  di p lacar  gli sdegni  
de l la bella o di o rmar la  g i rovaga  per  le pendici  di 
P r e n e s te  e di T u s c o l o  e pei sacri  bosche t t i  di Ariccia 
e di Lanuvio ,  o di cor teggiarla  inve reconda  lungo  le 
affollate sp iagge  c a m p a n e  o sp i r i tosa  ed inv itante  tra 
i labirint ici  lauret i  di T ivol i  (*).

Nell ’ amichevole  r imbrot to  s ’ un iva  ad  Orazio il 
bu on  Mecenate ,  il quale  inc i tava  il g iovane  can tore  
di Cin tia a d isv ischia rs i  dalle panie d ’ amore  per l i 
b ra rsi  con maschio  vol d ’ elegi sui vertici  dei patrii  
e roismi e delle civiche virtù (3).

F o r tu na to  Prop erz io  se a v e s s e  asco l ta to  a t em po  
1’ am m o n im e n to  del s uo  pro te t to re  !

I colpi d ’ ala vibrat i  nei cieli del l ’ epos t e s t i m o 
niano  quan to  fosse  po t en te  il remeggio  di su a  arte,  
e qua le  so m m ità  av re b b e  pot u t o  a t t ingere  se il d e 
mone  del l ’amore  non lo av e s se  r ighermi to  in volo (4) 
e se la inesorabi le  parca  non ne av e ss e  p r e c o c e m en te  
t r on ca t o  Io s ta me  vitale.

Nè solo il p r eva l en te  a rg o m e n to  del canto d iv i 
deva  i due lirici ma  ben  anco  la forma st il ist ica de l 
l’ a r t e :  ni t ida,  com p a ss a ta ,  ge o m e t r ic a  que l la  d ’ O r a -  
zio, ade re n te  s igno r i lme nte  alle ne ce ss i tà  civili, p o 
li t iche,  morali  del p ropr io  te m po e m o d e ra ta m en te ,  
talvol ta ,  alle propr ie  sen t imenta l i  avv en tu re  ; fluida,  
pe r  contro,  sov ra cca r i ca  di e rudiz ione ,  d i sa rmoni ca

( 1 )  P r o p e r z i o , II, I, v.  1 - 1 4 .
(2) P r o p e r z i o , 1, II : II, 19: 32: IV, 7, v. 81-87, IV, 8, v. 15.
(3) P r o p e r z i o , III, 9.
(4) P r o p k r z i o , II, 22, v. 17-18.
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nello svo lg im en to  e per lo più m o r b o s a m e n te  p e r s o 
nalist ica,  que l la  di Properz io.

C o d e s t e  due  produzioni  poe t iche  p o t re bbe ro  nel 
loro insieme paragona rs i  a due  monu me nta l i  edifici 
che  hanno,  nel loro genere ,  s f ida to  i secoli ,  d iv e 
nendo protot ipi  di due  scuole o, se vuoisi ,  di due  
a rch i te t tu re  diverse  : Ia classica  —  oraz iana  — tu t ta  
l inee,  archi  ariosi  e a rmonia  nella sua luminosa  s e m 
pl ic i tà :  la barocca — prope rz ian a  —  contor ta ,  d ov i 
ziosa,  dinamica,  osc ura  nella sua  p es an te  ricchezza.

E po ss ia m o  pensa re  che Orazio nel l ’ Arte poet ica  
a v es se  fra gli altri di mira la d iv agante  e rudizione 
s t o r i co -m i to lo gi ca  di P ro pe rz io  of fensiva in poesia  
della o rganici tà  delle parti ,  q u a n d o  egli b ias ima il 
pecca to  originale dei poet i  di lasciarsi  sed ur r e  oltre 
misura  dalle a t t ra t t ive  del bello :

« M a x im a  pars  vatum. . .  
dec ip i mur  specie recti.

Qui var iare cupi t  rem prodigia l i te r  unam, 
de lph inu m si lvis adpingi t ,  f luct ibus aprum » 

O r a z i o ,  E pist., Il ,  3, v.  34-30).

Se ci si perme t te  un raf f ronto tra poeti  ant ichi  e 
moderni ,  d ic iamo che Properz io  sta ad Orazio come 
D ’ Annunzio  s ta  a Carducc i .  Verbosi  e p r e v a l e n t e 
mente  erotici  l’ umbro  e l’ ab b ru zz ese  : concisi  ed 
e m in ent em ent e  moral izzatori  il pugl iese e il tos cano .

E come al vecchio  vate di P e s c a ra  la gran fucina 
della gue r r a  mondiale  del 1914-18,  pur a v e n d o n e  
te m pr a to  ad  e ro ismo l’ animo, non  riuscì a muta rne  
so s t anz i a lme nte  la v i sione  della vi ta nè a de te rgerne
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del tut to  I’ arte n iaculosa  ; ma  dop o il solco inciso 
da l l ’ a rd i ta  p rora  della sua  « Nave  » nelle acq u e  
s tagnant i  della v ita  pubbl ica del t empo e il n o s t a l 
gico e presago  volo delle sue « C a n z o n i  d ’Ol t re mar e  », 
to rnò  ai poetici  relitti d ’ un es t e t i sm o egot is t ico,  cosi  
al giov ine  poe ta  di Assisi ,  nella agi ta ta  e fe rmen tan te  
soc ie tà  ro m a n a  in guer ra  civile per  la nasc ita  dei- 
impero ,  non  riuscì  a t ramu ta re  in poli t ica la sua  
p a s s i o n e  d ’ amore  ; ma  dop o il volo ispi rato delle 
elegie romane  e l’ aul ico canto delle vi t torie augu-  
s t ee ,  calate le ali sul la s p o n d a  del l’ Aniene to rnò  s ino  
a mor te  a beccars i  con Cintia nel nido di Afrodi te :

« C u n c ta  tu u s  sepel iv i t  a m o r ! »  (').

A q u e s t e  ragioni  di co nt ra s t o  si agg iun geva ,  
s e c o n d o  alcuni,  l’ insof ferenza  oraz iana  della p re tesa  
di Pro perz io  d ’ es se re  1’ av an g u a rd is ta  romano nella 
m ara to n a  elegiaca dei greci.  E si ci tano,  in p r o p o 
sito,  mettendol i  di fronte,  alcuni  versi  d ’ Oraz io  nel- 
1’ ep isto la  se c o n d a  del se co ndo  libro, ed altri di P r o 
perzio nella pr ima elegia del libro terzo.

A dir vero,  nella espis to la  ci tata intento del Ve 
n o s in o  non era di sa t i reggiare  l’ ambiz ione  del l’ A s s i 
siate,  ma  p iu t to s to  di scusarsi  con l’ amico Floro 
p e r  il manca to  invio d ’ ua le tte ra  prome ssa gl i  (versi  
26-25).  T r a  le molte ragioni  ambiental i  (versi  66-87 )  
e personal i  (versi  40-54)  a d d o t t e  a d isco lpa  egli 
p o n e v a  anche  la accidia poetica,  la qua le  — un pò

( 1 )  P r o p e r z i o ,  III, 15, v .  9.
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p e r  l’ incomb en te  vecchia ia  (versi 55-56),  un pò  per 
le difficoltà di p iacere po e ta n d o  a tutt i  (versi 57-65), 
un p o ’ per le begh e  e le rivali tà che sc o p p iav an o  fra 
gli es t rosi  delle Muse  (versi  88-109) — si era impa
droni ta  di lui. Ed  è nel l ’ accenno  a q u e s t ’ ul t ime che,  
a giudizio dei critici, si a l lud erebb e  a Properz io .

Pr inc ipa le  mot ivo  di co n t r a s to  pe r tan to  fra i 
poeti  augus te i  era la p rior i tà  di roman' innazione dei 
metri  ellenici che alla solenni tà  t radiziona le  del verso  
lat ino veniva  a confer ire varietà,  agii i tà e l eggiadr ia.

Ta le  grec i tà  di r i tmo c ingeva  d ’ u n ’ aura di m o 
de rn a  super ior i tà  i vati di m o d a  per  il l abor ioso 
v i r tuos i sm o onde  essi  Ia imperiale  l ingua dei p r o 
consoli  r iusc ivano  a piegare ad os s e q u io s e  e ca rez
zevoli  a rm oni e  di venus tà .

Oraz io  e Properz io  si con te nde vano ,  sop ra  gli 
altri, tale g l or ia ;  immemor i ,  p r e ,  che Catul lo,  Ca lvo  
e Gallo pr ima di loro e, c o n t e m p o ra n e am e n te  a loro 
due,  lo sch ivo  Tibul lo,  po t eva no  affacciare il m e d e 
s imo vanto.

Discussion i ,  quindi ,  in a rgo m ent o ,  nei cenacol i  
letterari ,  per intere se ra te  e s t occa te  i roniche a iosa.

Ta l lo ne  d ’ Achille del litigio era la asso lu tezza  
della priori tà .  Orazio d iceva  :

Par ios  ego pr imus  i am bos
O st end i  Latio,  nu m ero s  a n im o s q u e  secutu s
A r c h i l o c h i ............................................................

Hunc  ego,  non alio d ic tum prius  ore,  l at inus  
Vulgavi  fidicen » (').

(1; O r a z i o ,  Epist, I, 19, v. 23-33.
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E Properz io ,  a sua  vo l ta  :

« Cal l imachi  m anes  et Coi sacra  Phi le tae
In ves t rum,  qu ae so ,  me sinite ire nemus.

Pr im us  ego  ingred ior  puro de fonte sace rd os  
Itala per Gr a io s  orgia fer ie  cho ros  » (').

Non potevano ,  forse,  avere  parz ia lmente  ragione  
a m b e d u e  ?

Il maggiore  di e tà  e di va lore un g iorno,  r idendo  
della fatua  t ragici tà della con tesa ,  t r ovò  che sì. Bi
s o g n a v a  d is t inguere  il genere  di poesia.

Non c o m ponev a  carmi lui, e l’al tro e l eg ie?  E  gli 
uni e le altre non e ra no  cesel la to  capola vo ro  delle 
M u s e  ?

« Carm ina  compo no,  hic elegos.  Mirabi le visu
Ca e la tu m q u e  no vem  M usi s  op us  ! » (*).

E al lora non av ev an ,  per ve n tu ra ,  rag ione  tutti  
e due  ?

Vero è che egli ave v a  la t inamente  r i tmato i metri  
di Archiloco,  di Alceo e di Saffo, mi rabi lmente  v a 
riandol i  dove  e come l’a rgom ent o  del can to  e Ia m u 
s ical i t à del patr io id ioma gli sugge r iv ano ,  con Ia 
l iber tà  di chi per p r imo con piè ro m ano  scandiva  il 
P a r n a s o  eolio :

« Libera  per vacuu m  posui  Vestigia pr inceps,  
Non  al iena meo pressi  pe de  » (3).

Da cché  però Ia ricca var ie tà  dei metri  e il c o n 
te n u to  amoroso ,  s impos iaco ,  civile e guer resco  della

(1) P r o p e r z i o , III, 1, v. 1-4.
(2) O r a z i o , Epist., II, 2, v. 92-93.
(3) O r a z i o , Epis. I, 19, v. 21-22.
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sua  poes ia  a r ieggiava  s op ra t tu t to  la lirica del Lesbio,  
non poteva  egli prò bono pacis  p er me t te re  d ’ es sere  
ch i amato  YAlcco romano e concede re  in grazia  al 
su p e rb e t t o  r ivale di fregiarsi  del  ti tolo di romano 
Callimaco  o, se Io ambiva ,  addi r i t tu r a  di redivivo  
M im n ern o  (*) pe r  ave rne  imitata Ia p e s a n te  mo no d ia  
e legiaca ?

Con tale accordo  i due liristi po te rono ,  intorno 
al 23 a. C., sve la re  pac i f icamente  al gran pubbl ico  
le fonti el leniche delle loro a rmonie,  au tode f in end os i ,  
c iascuno  nel p ropr io  regno ,  p rimo e so v r a n o  lirico 
di Rom a :

Orazio,  nel l’ode di r in graz iamento  alla M u s a  per  
il suo  lirico tr ionfo :

Sed  qu ae  T i b u r  aqu a e  fertile p raef luunt  
Et sp i s sa e  ne m oru m  comae

Fingent Acolio carmìne nobilem
{Odi, IV, 3, v. 10-12),

e nel carme conc lus ivo  dei primi tre libri delle odi :

Dicar,  q u a  v iolens obs t rep i t  Auf idus 
Et qua  pa u p e r  aqua e  D a u n u s  agres t ium 
Regnavi t  pcpu loru m,  ex humili  po t ens  
P r in ceps  Aeolium ca rmen ad Italos 
D e d u x i s s e  modos .

{Odi, II I ,  30, v. 10-14):

P rop e rz io  nella ci tata elegia proemia le  del libro 
terzo,  e nel la pr ima elegia ro m ana  del libro quar to  :

Nos t r i s  tu me fac t a  superb i a t  Umbr ia  libris, 
Um br ia  romani pa tr ia  Cal l imachi .

(IV, 1, v. 63-64).

(1) O r a z i o , Epist., II, 2, v. 100-102.
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La m elanconica Musa  
del rurale cavaliere di Pedo.

Il si lenzio di Prope rz io  sul l ’ ope ra  poe t ica  di 
Oraz io si es t end e  ad un al tro cigno con te m p o ra n e o  
che  nell’ agro  fra Tivol i  e Pa les t r ina  —  a P e d o  
(odierno  Gall icano)  — mod ula va  il m ede s im o metro 
eleg iaco  del Cal imaco  um bro  : Albio Tibullo.

È vero che Prope rz io  e Tibul lo  ap p a r t e n e v an o  
a d iver so  circolo le t tera rio:  il p rimo al circolo mece-  
na tiano ,  il se con do  a que llo che  incent ravas i  in M e s 
sa la  Corvino .  Ma codes t i  cenacoli  più che da  d iv e r 
si tà di principi politici o di gust i  let terari  t raevano  
or igine  dalle condizioni  economiche  e sociali  dei 
sodales  e dai rappor t i  di amicizia o di c lientela che 
c iascuno per  for tuna te  cont ingenze  ave v a  contra tt i  
:on i primipili  — di rebbe  D an te  (*) —  della f inanza 
; del la  poli t ica aug us tea .

M ent re  infatti  familiari di M ecena te  e rano Oraz io 
fglio di l iberto e squa t t r ina to ,  Virgilio profugo  e 
fetulco rurale e l’ e c o no m ic am en te  a p p ie da to  cava- 
lere Prope rz io  ; la casa  dì Messa l la  accogl ieva,  fra 
gi altri, due  genuini  cavalieri  di rango  e di b o r s a :  
l ibu l lo  ed Ovidio.  Il che peral t ro non imped iva  ai 
làterat i  dei vari g ruppi  di r i t rovarsi  sp e s s o  in comu-  
none di t avola  e di cultural i  d iscuss ion i  p re sso  l’uno 
o l ’ a l t ro dei p rotet tor i .

P e rch è  du n q u e  Prope rz io  o s te n ta  di d ignorare  
T au l lo  ?

(1) D a n t i , Paradiso, XXIV, v. 59.
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P rob ab i l m ent e  per ge losia  di fama,  mal sof f rendo  
l’ ambiz ioso  ass i s ia te  di es sere  p a ra g o n a to  lui —  
l’ ae do  fan tasioso ,  e rudi to e bri l lante dei ri trovi mo n
dani  e della do ra ta  g ioventù  u rb an a  —  con il mi
s a n t ro p o  e leg iografo  campagnolo ,  il qua le  t u t t ’ al più 
a v re b b e  po tu to  con le sue  bucol iche  malinconie in
te re ssar e  i bifolchi  e i pas tor i  del la regione  pedana .

Ben  tornit i  e scandi t i  ap pa r iv ano  i distici del 
den a ro so  cava liere di Pe d o ,  ma quan to  scarni  di 
pens ie ro  e poveri  di e rudiz ione e monoto ni  nei rei te
rati  p iagnis tei  per  le bizze di Del ia e i paven ta t i  
sberleffi  del la mor te  !

P erch è  o ccu p a r sen e  in mezzo a tan to  sp lendo re  
di v i ta  c i t t ad ina  ed esa l tan te  fervore  di conqu is t e  e 
di politici o rd in ame nt i  ?

D ive r sam en te  però la p e n s a v a  Orazio.  Il quale 
un  p o ’ per  far d i sp e t to  a Pr op erz io  e molto  per 
g ius ta  es t imazione  de! valore  poe t ico  di T ibul lo  Io 
r icorda  due vol te nei suoi  scrit t i  —  nella t ren ta t ree-  
s im a del p rimo libro delle odi e nella qu a r t a  del 
p r imo libro delle epistole,  nel l ’ intento,  pare,  di ri
c h ia ma rne  con a f fe t tuosa  de l ica tezza  1’ a t te nz ion e  sui 
due  punti  vulnerabi l i  e vulnera t i  del l ’ a rte t ibulliana, 
e cioè il pers i s te n te  lamento  d ’am or e  e il t er ror  della 
mor te .

Nel l’ od e  c i ta ta  il can to re  di Lidia,  di Cloe,  di 
Cinara,  di Lalage  (*), e d ’ una  al tra mezza dozzina 
di donne,  col ta  la occasione  di una  d i sgraz ia d ’a
more  to cca ta  al l’amico  — l’a b b a n d o n o  di Gl icera —

(1) O r a z i o ,  a Lidia, Odi, I, 8 ;  13: 2 5 ;  111,9:7 — a Cloe, 
I, 23 : III, 7 : 9 — a Cinara, IV, 1: 13: 22 -  a Lalage. 1, 22 : II, 5,
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si s tud ia  di consola r lo  facendogli  r if lettere — da 
u o m o  di m o n d o  e pu r t r oppo  a sua  vol ta g iu oca to  
a ma to re  — che gli scherzi  crudel i  e i mister iosi  in- 
capricciament i  del la pa ss i one  non h a nn o nella vi ta  e 
nel l’ ar te  che un a  p o r t a t a  ep isodica ,  a cui l’ uomo 
saggio  e 1’ a r t i s ta  non  d e b b o n o  t r ibutare,  so t to  p e n a  
del r idicolo,  che un l imitato r impian to  :

« Albi, ne do leas  plus  nimio memor  
Immit is  Glycerae  neu miserab i les 
D e c a n te s  elegos. . . .
Sic v i sum Veneri ,  cui place t  impares  
Fo rm a s  a tq u e  an imos  su b  iuga  ahenea  
S aevo  mi t tere cum ioco » (*).

Nella epis to la ,  poi,  poco do p o  1’ anno  23 a. C., 
Oraz io con fare bur lesco  e fes tevole  dice di non  c r e 
dere  che l’amico  vogl ia  ritirarsi a P e d o  col t rucibaldo  
pr op os i t o  di scr ivere t ragedie  o di miagolare tu t to  il 
g iorno  s t r am bot t i  ai piedi  di Delia,  ma  p iu t to s to  con 
que l lo  d ’immacchiars i  in on es to  e m ed i t a b o n d o  idillio 
tra ontani ,  cor imbi  e g inest re  con una  fo rose t ta  poco 
cor teggiata ,  m o n n a  Filosofia.  La qua le  — Orazio ne 
sa q ua lc osa  — in a rdor e  di a m a n z a  e in pr em ura  di 
nu tr ice  col ra m m en ta re  a Tibul lo ,  al rezzo delle r a 
dure,  gli eletti doni  fisici e morali  largitigli da  Dio
—  bell’ aspe t to ,  sa lute ,  r icchezze,  ingegno,  sap ienza  —  
si s a r ebbe  s tu d ia ta  di serenargl i  il cuore  da ll ’o m b ro s o  
pe ns ie ro  del la  fine. A che ta n t a  pa ur a  della mor te  ? 
La fine, a ben  riflet tervi ,  ave v a  lieto fine, sempre .  
Di sol l ievo dai mali,  se il s uo  a v vent o  veni va  a 
t roncare  gli affanni,  i t imori,  le ire o n d ’ è inevi tabi l -

(1 )  O r a z i o ,  Odi, I, 33, v . 1 -3 , 1 0 -1 3 .
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me nte  i n te s su ta  la q u o t id ia na  es i s tenza .  Di r a d d o p 
p ia to  gu s t o  nei godiment i  della vi ta,  se un al tro in
sp e ra to  domani  era s fuggi to  all’ ama ro  a g gu a to  de l la  
mor te  :

« Inter  s pe m  cura mq ue ,  t imores  inter  et i ras
O m n e m  crede  diem tibi d i luxisse  su p r e m u m  :
G ra ta  su pe rve n ie t  qu ae  non  s p e ra b i t u r  h o r a » ( ' ) .

T ibul lo  r ipaga va  la s t im a  e 1’ amicizia d ’ Oraz io  
con  l’ au rea  sch ie t tezza  del suo  imparz iale  giudizio 
sul l ’ a t t ivi tà  poe t ica  di lui, come a t t e s t a  lo s t e s s o  
Oraz io  :

Albi, nos t ro ru m  se rm o n u m  candid e  iude x  » (*).

M a  nè la s t im a  nè l’ amicizia del p ro te t to  ed 
amico  di A ugu s t o  e di Mecena te  furono  in gr ado  di 
t rar lo  — unica  eccezione ,  in veri tà ,  tra la pleiade  dei 
poet i  classici  ed Alessandr in i  dei cenacol i  del l ’ epoca
— a t r ibu ta re  encomii  servili  al po te n te  binomio.

Invano  nei distici  di lui si c e r ch erebb e  il nome 
di Au gu s to  o qu a lc he  accenno  alle imprese  di guerra 
e di pace del g ra n d e  impera tore .  Pac i f i s ta  ad  o l t ranza  
Tibul lo  poe ta  ignora  com pl e ta m ent e  — eccezion fat ta 
pei contraccolp i  alla p ropr ia  for tuna  — le br ighe c i 
vili che d i lan ia rono la repubbl ica  e che si conch ius ero  
a fiotti di s a n g u e  in Sicilia e ad Azio con la col la
boraz ione  di Messa l la  e con la vi t toria di A ugu s to  
su Ses t o  P o m p e o  e su M a r c ’ Antonio  ; vi t toria ,  que-  
s t ’ul t ima,  esa l ta ta  a piene t r om be  dalle M us e  di Vir
gilio, di Prop erz io  e di Orazio.  Ricorda,  si, le altre 
ge s te  civili e bel l i che di Messa l la  ma com e fossero

(1 )  O r a z i o , Epist., I, 4 , v .  1 2 -1 4 .
(2 )  O r a z i o , Epist. 1, 4 , v . 1.
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persona l i  iniziat ive del suo  pro te t to re  per  nulla colle
ga te  al vas to  m ovimen to  pol i t ico che incentravasi  in 
A ug u s to  e da A ugu s to  i r rad iavas i  so sp in g en d o  i 
maggiori  e minori  personaggi  dell’ epoca  ad a t tuare  
pe r  1’ o rbe  te r r áqueo ,

* q u a q u e  p a te n t  or tus ,  et q u a  f lui tan tibus  undis  
solis anh e la n te s  ablui t  am nis  e q u o s  »,

il fato imper iale che la ci t tà set t i col le p o r t a v a  nel 
n o m e  :

« Roma, tuum no m en terris fatale regendis  » (*).

In tal modo Tib ul l o  ci app a re  nella vi ta  e nel l ’a rte  
quas i  es t ran ia to  dal suo  tempo,

Anzi pa r r eb be  che della vi ta  egli a v e s s e  una  
concez ione  ex t ras to r ica  come se, a l l ’infuori  del l’amore ,  
di tu t to  quel  che accade  nelle com ple sse  v icende  dei 
secol i  e dei popoli  ben poco  fosse  mer i tevole di 
a t te nz ion e  e di canto.

E se non r ievocasse  cont inuamente ,  nelle sue  
elegie,  Ia sempl ic i tà  e l ’ innocenza  del l ’ e tà  sa turnia ,  
egli p o t r ebb e  es sere  annov era to ,  con un sa l to di due  
millenni,  tra i poet i  ispirati  alle na tur i s t iche  ideologie 
del f i losofo g inevr ino.

D ue  vol te so l ta n to ,  nella v ita  e nel can to ,  egli 
p a r te c ip ò  alla s tor ia  pol it i ca c o n t e m p o r a n e a :  q u a n d o  
in t raprese  col do t to  Messa l la  il v iaggio d ’ O r ien te  e 
q u a n d o  con Messa l la  con d o t t i e ro  co m b a t t è  vi t tor io-  
r i osament e  nelle Gall ie.  Ma il v iaggio  in Or ien te  fu 
in te r ro t to  da una  malat t ia  che  lo cos t r inse  a fermarsi  
a Corfù  :

(1) T i b u l l o , l i ,  5, v. 51.
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« Ibit is a eg eas  s ine  me,  Messa la ,  per  u n d a s  :
0  u t inam m e m o re s  ipse,  co h o r s q u e  mei :

Me tene t  ignot i s  a eg ru m  Ph a e a c ia  ter ris  :
A bs t in eas  av idas ,  Mors ,  p recor,  a t ra  m a n u s  » (‘).

Del la guer ra  a q u i t a n a  can tò,  si, la p ropr ia  b r a 
vu ra  e il t r ionfo di M. Valerio Messa l la  Corv in o  nel 
27 a. C., ma  lungi d ’ en tu s ia sm ar s i  alle armi sentì ,  
al r i torno,  più che mai acu to  il des ider io  della pace 
e di una  vita t ranqui l la  (*).

« ......................n o v o s  pu b e s  ro m a n a  t r i u m p h o s
Vidit  et ev inc tos  brachia  cap t a  duces.

At te v ic tr ices  lauros ,  Messa le ,  geren tem  
P o r t a b a t  niveis  cur rus  o b u rn u s  equis.

Non sine me est  tibi pa r t u s  ho n o s  : T a rb e l l a  P y re n e  
T e s t i s  et  Oceani  l i tora Santonic i  :

T e s t i s  Arar,  R h o d a n u s q u e  celer, m a g n u s q u e  G a r u m n a ,  
Cornut i  et  flavi caeru la  Iympha  Liger » (3).

Poi  to rnò  a r irural izzare in quel  di P e d o  Ia sua  
pe r s o n a  e la sua  M u s a  finché v isse  : t ranne  i giorni  
in cui si r icordò del l ’ Urb e  la qua le  a poche  miglia 
dal vi l laggio p e d e m o n ta n o  r i sp lendeva  s u p e rb a  di 
folle e di marmi,  per ce lebrare 1' o n o m as t ic o  di M es
sa la e 1’ amm iss io ne  di Messa l ino,  figlio del s uo  
me cena te ,  al col legio sacerdota le  dei Qu indecenvi r i  
adde t t i  alla cu s t od ia  e alla in t e rpre taz ione  dei libri 
sibillini nel t empio  di Apol lo Pa l a t ino  (4). M a anche

( 1 )  T i b u l l o , I,  3,  v .  1 - 4 .
( 2 )  T i b u l l o , I.  10.
(3) T i b u l l o ,  I, 7, v. 3-12 — A p p i a n o  Bell. Civ., IV, 10 — 

D i o n e  C a s s i o ,  51 —  O r a z i o ,  Odi, III, 21.
(4) T i b u l l o , II, —  S v e t o n i o , Augusto, 31.
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in qu e s t e  brev i  paren tes i  u rb an e  ciò c h ’ ei fece 
ma te r i a  di can to  non furono  il Capitolium fulgens  
del l ’ amico  Oraz io  o la s p le nd id ezza  dell’ apol l ineo 
tempio  augus te o ,  s i b b en e  i venerandi  avanz i  della 
q u a d r a t a  R o m e t t a  di Romolo ,  le umili capanno le  
del la p re ro m ule a  Arce capi to l ina  e i repubbl icani  
burchiel l i  solcant i  l’ acqui t r in oso  V e la b r o :

« Ro mu lu s  a e te rna e  n o n d u m  fo rm ave ra t  u rb is  
Moenia ,  consor t i  non h a b i t a n d a  Remo.

Se d  tunc  p a s c e b a n t  h e rb o s a  Pa la t ia  vaccae,
Et s ta b a n t  humi les in Iovis  arce casae.

Et, qua  Velabri  regio pa te t ,  ire so l eba t
E x ig u u s  pu l sa  pe r  v a d a  l inter a q u a  » (*).

0 ,  a e sse r  più precisi ,  de l l ’ u rbe  imper iale un 
m o n u m e n to  esa ltò,  la bella via  La tina tra Roma,  
T u s c o l o  ed Alba  che per  volere di Au gus to  e ra  
s t a ta  cost rui ta ,  mass icc ia ta  e las t r ica ta con le m anu -  
bie  dal t r ionfale M e ssa l a  (2) :

Nec  ta cean t  m o n u m e n t a  viae,  q u a e  T u s c u l a  tellus,  
C a n d i d a q u e  an t iq uo  de t ine t  Alba  lare (s) ;

s t r a d a  che per  la su a  magnif icenza  e sol idi tà,
« N a m q u e  opib us  c on ges t a  tuis  hic gla rea  dura  

Sterni tur ,  hic ap ta  iungi tur  a rte  si lex » (4)

serv ì  più tardi  al sat ir ico Marz iale  come te rmine di 
p a rag o n e  della du ra ta  della p rop r i a  opera  p o e t i c a :

( 1 )  T i b u l l o , II , 5  v .  2 4 - 3 4 ,  c f r .  V i r g i l i o ,  Eneide, V I I T ,  
3 6 0 :  « ... p a s s i m q u e  a r m e n t a  v i d e b a n t  Romanoque foro e t  lau- 
tis m u g i r e  C a r i n i s » .

(2)  S v e t o n i o , Augusto, 3 0  —  D i o n e  T a s s i o , 53.
( 3 )  T i b u l l o , I ,  7.  v.  4 7 - 4 8 .

( 4 )  T i b u l l o , I .  7  v .  4 9 - 5 0 ,
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« Et cum rap ta  si tu M ess a l a  s a x a  iacebunt ,
Me ta me n ora legent ,  et secum plur imus  ho sp es  
Ad pa t r ias  se d e s  carmina  nos t ra  feret » ; (*)

ment r e  agli occhi  di T ibul lo  essa  e ra  a p p a rs a  s o 
p r a t tu t to  pregevole  per la su a  funz ione  agr icola di 
p iano,  agevole  e s icuro pe rcorso  no t tu rn o  da  e per  
il c o n ta d o  laziale :

« T e  cane t  agr ico la  e m a g n a  cum vener i t  Urbe 
Serus ,  inof fensum re t tule r i tqne  pe d e m  » (*).

F o rs e  il poe t a  t ra quei  no t tambul i  villici laziali 
v e d e v a  se s t e ss o  che,  dop o  il ra f f r edd am ent o  dei 
suoi  giovenil i  amor i  con Delia,  al lume delle stel le 
faceva  la spola  tra P e d o  e Roma,  a t t ra t to  nel vor t ice  
c i t t ad ino  dagli occhi  par lant i  di Nemes i ,  e te ra  v o l u t 
t u o s a  e rapace  (!).

E c a n t a n d o  con pa ss i one  e l impidezza di lin
g ua gg io  qu es to  suo  m atu ro  ed ul t imo am ore  come 
a v e v a  fat to del  primo,  ancor  f resco di e tà  fu col to 
da l la  t an to  p a v e n ta ta  mor te  l’ anno  s t e s s o ,  pare,  in 
cui si sp e n se  Virgilio (19 a. C ).

La su a  d ipart i t a  fu r impian ta  dal poe ta  Domizio 
M a rs o  col se g u e n te  ep igr amma :

« T e  q u o q u e  Vergil io comi tem non aequa ,  Tibulle,  
M o rs  iuvenem ca m pos  misi t  ad  Elisios,

Neu foret  aut  elegis molles qui fleret  amores ,
Aut canere t  forti  regia bella pe de  »,

e da  Ovidio  nell’ accora to  epicedio do ve  r icorda gli 
ult imi istanti  del l ’ amico e co ns odal e ,  gli es t remi  uf-

(1)  M a r z i a l e , V i l i ,  3. v. 5 -8 .
(2 )  T i b u l l o ,  ibidem v. 5 1 -5 2 .
(3) T i b u l l o ,  I I ,  6.
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fici dei familiari,  il rogo  crudele,  l’ ing re sso  del l’ anima 
a l l ’ Elisio dei poet i  e il lut to s con so la to  della poes ia  
e legiaca  :

Fleb iles  indignos,  elegeia,  solve  capi llos :
Ah ! nimis ex  vero nunc tibi no m en  erit.

Ille tui va t es  operi s ,  tua  fama,  Ti bu l lu s  
a rde t  in ex t ruc t o ,  corpus  inane,  rogo  (*).

Il p iù fecondo dei romani  elegiograf i  r iconosce , 
come vedes i ,  se nz a  a t t enuaz ione  il p r imato  di T ibul lo  
nella ro m a n a  elegia,  in tesa  tan to  nel s e n s o  e t imolo
gico di canto di mest izia e di dolore,  q u a n t o  in quel lo 
più ampio ,  po s te r io rm en te  a t t r ibui to le  in Grec ia  e a 
Roma, di can to  di amori  or godut i  or  cont ras ta t i ,  or 
t r ionfali  or di sperat i ,  ma sempre ,  in fondo ,  lagr imosi  (*).

E con Ovid io  co ns en te  Quin t i l iano il quale,  ad  
au reo  per iodo  e legiaco  ormai conchiuso ,  p a s s a n d o  in 
r a ss e g n a  tra gli autor i  greci e latini gli elegiografi  
d ’ El iade  e di Roma,  non dubi ta  di a ffermare  Ia s u 
per ior ità ,  per n i t idezza  mora le  ed u r b a n a  e leganza,  
di Albio Tibul lo  s o p ra  ogni al t ro e ro t ico  can tore  : 
« Elege ia  q u o q u e  G ra e c o s  pr ov ocam us ,  cuius mihi 
t e r sus  a tq u e  e l egans  max ime  v id e tu r  auc tor  T i b u l 
lus » (3).

E s q u i l i o  C a l v a r i

(1) O v i d i o , Amores. I l i ,  9.
( 2 )  I! v o c a b o l o  l a t i n o  e le g ia  d a  t a l u n i  s i  f a  d e r i v a r e  d a l  

g r e c o  e le ttr i  ( a v e r  c o m p a s s i o n e ) ,  d a  a l t r i ,  d a  ek  lege in  ( d i r e  
a h i m è  1), d a  t e r z i ,  d a  eu lo g ein  ( f a r  l’ e l o g i o  d ’ u n  d e f u n t o ) .

(3) Q u i n t i l . iost. Orai., X, I, 93 ; M a h z i a l b , V il i ,  73, 7.
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Bellezze tiburtine narrate da un proscritto

Con q u es to  titolo, o con la v a r ian te  « Bellezze patrie 
narrate ita nn proscritto. Cenni su Tivoli », Luigi C occanar- 
in te n d e v a  pubblicare  u n  lavoro  com piu to  in esilio  t r a  l’ a 
gosto  e il s e t te m b re  1854 a  Nervi l igu re  ne l la  v i l leg g ia tu ra  
della  c o n te s sa  A lb e r t in a  De L u se rn a .

L ’ elogio della  te r ra  t ib u r t in a  v is ta  come in  sogno fra i 
to rm en t i  de lla  n o s ta lg ia ,  non  fu mai com piu to  dal Coccai 
nari e r e s tò  inedito ,  fra le sue  car te ,  a  te s t im o n ia re  i m o 
m enti fra i p iù  dolorosi e sp esso  tra  i p iù  fecondi de l la  su a  
v ita  di esule  r a m in g o ;  quei m om enti  in cui i p roscrit t i  (Col
le t ta  vi com piè  ia  s u a  S to r ia  del R eam e) in te rp re ta v a n o  d e 
s iando ,  le bellezze de l la  lor te r ra  e le tra s f igu ravan o  in un 
accenders i  sem pre  più vivo di fau tasia .  Il s e n t im en to ,  p a r t i 
colare  dei rom antic i ,  fuso a l la  co rren te  m ed ieva lis t ica  e m u 
n ic ipa lis t ica  che è fra le no te  p iù  inc is ive  del n o s t ro  R iso r 
g im en to ,  e n t ro  un a lon e  di p ro fonda  re l ig iosità ,  q u as i  di 
com un io n e  con Dio, e levava il culto  de l la  P a t r ia  so p ra  gli 
a l t a r i ;  e la  p a tr ia  in te n d e v a  come uno sp len do re  di focolari 
f ra te rn i .

L a  N. D. R o sa  C occanari  B orgh in i figlia d e l l’ esule ,  ci 
consegnò  il lavoro perchè d eg n am e n te  lo cus tod iss im o . Noi
lo cus tod iam o, pubblicandolo ,  nella  ra cco l ta  dei nostri  Atti, 
e ciò a n c h e  a s u p p le m e n to  della  biografìa  del C occanari ,  già 
a p p a rs a  su  quest i  fascicoli.
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[ Versi sul f ron tesp iz io  ]

E ogn or g li v ien  davante 
Il suo ch iaro paese
O ve pria nacque, ove  d 'am or s ’ acc ese . 
S i che vog lia  di quel tutto l’ ingom bra  
com e brama di luce uom o in d en s’ om bra

GOZZI

f
T .  vi • «  n  9 A

Il terren ch ’ io taccai pria

PETRARCA

li in c  tib i concreta  rad ice ten acius haesit 
Et pen itus totis in o le v it  Roma m edullis  
D ilectaq ue urbis ten ero  conceptus ab ungue  
tecum crev it amor

CLAUDIANO ad O norio

Più di fitta radice in  m e si pose  
T enace e s i fè p olp a e  nervo ed o ssa  

Il p en sier  di TiburtoZ&  m eco crebbe 
C oncetto a primi dì d ella  diletta  
C ittà 1’ am or

.......  Ah tu non sai
Q uante d o lcezze ha  il natio loco  e quanti
D esid eri 1* e s ig lio ........
........ P e llegrin o  io  vidi
C ittà d iverse , ni a n essu n a  avea  
U na m em oria ch e p arlasse al core 
E d’ ogn i loco  mi sem brò più b ella  
la terra ove tornava il mio p en siero

NICCOLINI nel Procida

N ervi, a  levante di G enova  
a g o sto  e settcm bre 18fi4

N ellu v illég iatura délia  Contes**  
A lb erlin a D e-L u sern a
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Fama, bellezza , ed am enità di T ivoli.

Chi avvi di sì rozza co ltu ra  che non  ab b ia  mai udito  
p a r la re  di T ivoli e delle sue  cascate, de l la  g ro t ta  di N e ttun o ,  
del tem pio  della  S ib i l la  e de lla  vil la  in  cu i A d r ian o  volle 
raccogliere  q u an to  di più  vago avea  ved u to  nel m ondo  che 
gli o b b e d iv a ?  Què luogh i che in se un iscono  tu t te  le ombre, 
tu t te  le f ragranze ,  tu t te  le rem in iscenze , tu t t i  gli incan tes im i 
so no  d o p p iam en te  classici e d op p iam e n te  ro m an tic i ,  come 
quell i  che  ti p r e s e n ta n o  m o n u m e n t i  an t ich i ,  m on um en ti  
m odern i ,  m erav ig l ie  di n a tu r a ,  m erav ig l ie  d e l l ’ a r te ,  fiumi 
■ospesi in  a r ia ,  a n t r i  t ra fo ra t i  q uas i  d a  m agica  verga, an tr i  
e conicoli cond o tt i  con tu t ta  perfezione d a l la  sc ienza  m o 
d e rn a ,  m em orie  di Consoli , d ’ Im perador i ,  di Papi,  di C a r 
d ina l i ,d i  Pr incip i  e di Poeti,  e assa i  p iù  di d iec io tto  secoli di 
fam a e le o rm e d e ’ più i l lu s t r i  v ian d an t i .  D a ll’ a lto  d e l l’ a e 
ree sue  roccie Tivoli,  I’ an t ico  T ib u r ,  c i r co nd a to  d a l la  tenue  
n eb b ia  che ne  r in fresca  1’ a tm osfera ,  b r i l la  sem pre  in tu t to  
il suo  sp lendore , in tu t t a  la  sua  no m in an za ,  i sens i  ed il 
cuore  ivi sono forse più che in  n e ss u n  a l t ro  ango lo  della  
te r ra  v ivam en te  e c a ra m e n te  comm ossi.  E sso  è il r id o t to  d e ’ 
p it tor i paesis t i ,  a q u a lu n q u e  naz io n e  ap p a r te n g a n o ,  perchè  
ivi trov ano  i più sv a r ia t i  modelli ,  i p iù  b izzarri acc iden ti ,  i 
p iù  r isen t i t i  con tras ti .  Nè solo  il p i t tore ,  nè solo il poeta ,  
m a  I’ a rcheo logo  a n c o ra  ed il filosofo g ran d i  a rg o m en t i  vi 
r in t ra c c ia n o  alle loro inves t igaz ion i .  E colui f ina lm ente  che 

n e l  v ia gg ia re  e m u ta r  p aese  a l t ro  no n  cerca  che i soavi 
dile tt i  d e l l’ an im a, ove può  meglio co nd u rs i  che a  T iv o l i?  (1).

E qu i trad u co  in p ro sa  i bei vers i  f rances i  sc r i t t i  b u  

Tivoli  dal Cav. Bertin  :
« Cou q u a l  dolce in c an to  leggendo nel tuo  libro, o vo

lu t tu oso  Orazio, io percorsi què  boschi e qu e l la  de liz iosa  
p iaggia  che  la tu a  M usa  d escr isse  in  versi t a n to  legg iadri ,  
te s t im o n ian za  im m o r ta le  del tuo sq u is i to  gus to .  Se me 
n ’ a n d rò  ai tuoi cam pi sab in i ,  al fresco rezzo di què  lu n g h i  
pioppi che ad o m b ra n o  a n c o ra  le rov ine  dè tu o i  m odes ti

(1) V edi 1* I ta l ia  e le itole descritte da  celebri G eografi e Le c ittà  p iù  fa 
mose d 'I t a l i a  (?) (E dizione di Torino del Pomba).
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bagn i,  e del tuo umile v ina io  io me n ’a n d rò  a r ice rcare  con 
av ide  pupille  un u l t im o  fram m e n to  sepolto  di loro re l iqu ie  ; 
ed in que lla  so l i tu d in s  abbe ll i ta  d a l l ’ A niene  che ru m o reg 
g ia  in sua  rap id a  casca ta  resp irerò  la so t t i l i s s im a  p ioggia  
d e l l 'o n d e  in f ra n te  pei declivi i di Tivoli.  A h !  c h ’ io possa  
al dolce loro s tsep ito  finire i miei g io rn i e le sv e u tu re  mie! 
C otesto  ango lo  della  te r ra  so rr ide  ass i più ai miei sg ua rd i  
che  non il resto  del inondo. L’ olivo, il cedro, il noce caro  
a  Pale h a n n o  dal peso ro t te  le fertili e gem en t i  b raccia ,  e 
su l  vicino  m onte ,  i g rappoli m a tu ra n t i  non in v id iano  p u n to  
le uve di Calès».

Tivoli il Tibur degli an t ich i  è nome che s u b l im a  e lu s in g a  
la fan tasia .  E sso  ra m m e n ta  p rospe tt i  incan tevo li ,  se lve tte  am e
ne, c lass iche  rovine , spechi te tri c profondi ed a g res t i  ca
sca te  d ’ acqua  che scag l iandosi  r a t te  come d a rd o  da ert i  ci
g lion i vanno  con orr ido  fragore  a  cacciars i  in  p rofonde 
v o rag in i .  Le p i t to resch e  bellezze del luogo a t t i r a n o  colà i 
v iag g ia to r i  che v is i tan o  Koma, ed il pe lleg rinagg io  del fora
s t ie ro  a l l ’ e te rn a  c it tà  sa rebb e  incom pleto , se ei non v ’ a g 
g iu n g e s se  u n a  b reve  g i ta  a  T iv o l i» .

La moderna e 1’ antica via tiburtina — Il Ponte Mammolo — 
Il fiume Aniene o T everone.

La m o d e rn a  v ia  d a  R o m a  a  Tivoli s iegue  per più t ra tt i  
l ' a n t i c a  via T ib u r t in a  fo rm a ta  da  poligoni di lava  b a sa l t in a  
de tta  selee nera. Al q u a r to  miglio da  R om a si varca  1’ A niene 
ch iam ato  v o lga rm en te  il T everone  su l p on te  d ’ un solo arco , 
il qua le  n o m as i  M ammolo forse da G iu lia  M am mea m adre  
di A le ssan d ro  Severo  e secondo  a lt r i  d a  Cornelio  M ammula. 
Fu d is t ru t to  da  T o ti la  e r icos tru ito  da  N arse te ,  ma servendosi 
degli stessi ro t tam i  e d e ll’ ¡s tesso  d is e g n o ;  assai pit toresco 
pei verdi faggi che ad o m b ra n o  le r ive. Il fiume sì ce leb ra to  
an ch e  dagli an t ich i  nasce sul confine dello  S ta to  a t tu a le  
R om an o  in un luogo verso il regno  di Napoli de t to  P iano  
d ’ Arcinazzo, t r a  F e le t t in o  e T rev i ,  lasc iand os i  la  S a b in a  a 
d e s t r a  e l ' a n t i c o  Lazio a  s in is t ra .  G iun to  a  Tivoli si rove
sc ia  nella  celebre cad u ta  di cui pa r lano  tu t t i  gli a n t ich i
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storici e poeti (t),  poi scorre  ne lla  de l iz io s is s im a  valle  t i b u r 
t in a  in mezzo a lla  perenn e  v e rd u ra  dogli o r t i  e degli oliveti . 
Più o l t re  il ponte  Mammolo p assa  so t to  il N om entano ,  poi 
so t to  il Sa la r io ,  e là  p resso  sui scar ica  nel Tevere.

F ra  il duodecim o o decim oterzo  miglio dev ian d o  a  s in is t r a  
per la  c a m p a g n a  in c o n t ra s i  il lago detto  dè T artari perchè 
le acqu e  del m edesim o p regne  di m a te r ie  ca lcaree  le de p o 

se ro  a poco a poco sui vicini oggett i ,  e così fo rm aro n s i  con
c rez io n i  f igura te  di t ro n c h i ,  radici e ram i d ’ a lber i  e di a ltri 
b izzarri intrecci.

Il lago  “ Solfatara „ — Sue con crezion i; profondità; fetore.

Un miglio più o l t re  si s en to n o  le narici offese d* un 
m al odore  di zolfo d e r iv an te  da l cana le  e dal  lago de t to  
d e l la  Solfa tara . P ren d e  o r ig in e  dal lago delle acque a lbu le  
d a l la  loro b ianchezza  o so lfuree  e si sca r ica  a  mezzodì n e 1- 
P A niene  dopo il corso di d ue  m ig lia  circa. Presso  quello  
sbocco A nn iba le  t r a g i t tò  1’ A niene  a llo rché  non po ten do  
p en e tra re  in C apua  fece il d iversivo  d ’ a n d a re  ad a s s e d ia r  
Roma. Q uesto  può veders i in o l t r a n d o s i  pu re  a  s in is t r a  ne l la  
c a m p a g n a  per lo spazio  d ’ uti miglio . L a  sc h iu m a  delle sue  
acque l iv ido-b iancas t re  m is ta  a lla  polvere,  a lle  foglie ed ai 
s te rp i  si co nd ensa  e in dur isce  in  form a q u a  e là d ’ u n ’ iso 
le t ta  ; onde  si d isse  d a  ta lun i il lago d e l l’ isole na tan ti. Sono 
leggere concrezioni o p iu t to s to  agglutinam enti d i sterpi fa ttisi 
col favore di q u e l l ’ a cq u a  terrigna, e b i tu m in osa ,  e q u a  e là 
ga l legg ian t i  (confetti di Tivoli). Il s en o  del lago è p rofondo 
perchè  va o ltre  i 250 palm i rom ani o ss ieno  m etr i . . .  T a lv o l ta  
le condizioni de ll’ a tm o sfe ra  rendono  il fetore tan to  insoffr i
bile (2) che  uccide gli uecelli volan t i  a  poca altezza  dal m e
desimo, e:l an che  gli a rm en t i  a  q ua lche  d is tanza .

B agni diruti di Agrlppa — D esiderabile restauro di essi.

N ondim eno  di q u e s t ’ acque u sa ro n o  gli an t ich i  per bagni 
s a lu ta r i ,  conosc iu te  so t to  il nom e di acque albule. Diffatti

i l )  V arian te:  ai rovescia  pè suoi d ecliv i ed ora ep eeia lm en te per due con i-  
co li aperti n elle  v iscere  del Monte C atillo.

(1) « a r tan t*  : p e s tife ro .
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veggonsi all '  in to rn o  ruder i  g rand io s i  di bagni costru it i  da 
A grippa  e frequen ta t i  da  Augusto. Oggi sono quas i  a b b a n d o 
n a te ;  eppure  per la cu ra  di a lcu n e  m a la t t ie  sconosc iu te  agli 
an t ich i  po trebbero  a d d iv en i re  più famose d ’allo ra .  Nuti h a g u a r i  
mi consolò il s a pe re  che a lq u an t i  miei conc i t tad in i  a b b ian o  
concepito  il faus to  p e n d e re  di r e s t i tu i re  in fama què bsirni,  
mi consolò  pel doppio  p rogresso  d ’ ig iene  e di lucro che 
può d e r iv a rn e  agli a b i t a n t i  de l la  m ia  d i le t t i s s im a  te r ra  
n a t iva .  F ra  molti  a l t r i  il ch ia ro  D ottore  in m ed ic ina  A gostino 
Cappello , forse tu t to r a  v iven te ,  in un suo  opuscolo, assai 
d o t ta m en te ,  parlò  de l la  v ir tù  ed applicaz ione  efficace a  varie 
m a la t t ie  di tali acq ue  (1). Si d isse  da  ta lu n o  che in quelle  parti  
fosse il bosco di F a u n o ,  e che quivi il Re L a tino  si recasse  
ad in te r ro g a rn e  gli oracoli p r im a  di con ch iude re  il m a t r i 
m onio  di su a  figlia con T u rn o  Re dè R u tu l i  ^2)

Il P onte Lucano.

P rocedendo  nel cam m ino  scopresi la v is ta  legg iad ra  del 
pon te  L ucan o ,  che serv i di modello ad  uno  dei più vaghi 
paesagg i di G aspare  P u ss ino ,  perchè gli edifìzi ro tond i fanno  
sem pre  bella  figura e spec ia lm en te  fra il verde  dè cam pi se 
s ig n o reg g ian o  il luogo pe r  mole e per  altezza. Sono  varie 
1’ e tim ologie  che si d a u n o  al nom e di esso  ponte ,  che trovasi 
al 14.mo miglio  da  Rom a s u l l ’ A niene  ; ma In più apprezzabile  
è da  M. Plauzio Lucano. L ’ edilizio in fo rm a ili torre  che 
s ’ in n a lza  dal m edesim o è il m auso leo  della  fam iglia  Plauzia ,  
come ri levasi da lle  iscriz ioni,  cos t ru i to  negli o tt im i tempi di 
R om a, non d igs im ile  d a  que llo  di Cecil ia  Metella, e. serv ilo  
di for tezza  nelle t r is t i  g u e rre  del Medio Evo.

La celebre VIIIa Adriana.

« C om inc iando  a sa l ire  si lasc ia  la vecchia s t r a d a  a b 
« b an d o n a ta  che viene di fronte, e si p rende  a d e s t ra  la 
« n u o v a  a ssa i  spaz iosa  e do lcem en te  tag l ia ta .  Al secondo

(1) BULGARINI pag. 181: SEBASTIA NI p ag . 197.
(4) Il Lazio non è  ch e un punlo nel g lob o . E la cam pagna tiburtina offre 

al G eologo , oli* A rch eo logo  com e a l B otan ico .
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« m ig lio  inc irca  della  s a l i ta  si e n t r a  a  man d e s t ra  nella 
« v i l la  A d rian a  per  vedere q u a n to  avanzò  a l la  b a rb a r ie ,  
« im p e rv e r sa ta  con tro  quelle  vecchie fabbriche  fino al se- 
« colo XV.

E qui vorei avere  il g u s to  più fino d ’ a r t i s t a ,  l ’ e r u d i 
zione più vas ta  d ’ a rcheologo ,  lo stile  più b r i l la n te  di r o m a n 
ziere per descr ivere  la m agn if icenza  e le delizie di q u e s ta  
v illa  di cui la  m aggiore  non  fu non d irò  edificata  ma n e p 
pure  im m ag ina ta .  B asta  d i r e :  — In q u es ta  Villa A driano  
volle raccogliere  q u a n to  di più vago aveva  vedu to  nel m o nd o  
che  gli obbediva  — .

« L 'I m p e r a to r e  A driano  volle r iu  11 ire in un vanto luogo 
«d i  deliz ia  a lcun i edifìzi che più gli e ran o  piaciu ti v iag 
« g ian d o  quasi  tu t to  il m ondo  a l lo ra  conosc iu to ,  e li ch iam ò 
« co l  nom e che ebbero  nelle regioni do nd e  prese gli origi- 
« n a l i .  Se però si volesse  p res ta r  fede a  certi S tor ici ,  b iso 
« gn e rebb e  c redere  che q u e l l ’ Im p era to re ,  t roppo  caldo n e ’ 
« s u o i  des id e r i ,  a n d a s s e  s ino a l l ’ in fe rn o  dopo la m orte  di 
« A n tinoo ,  e ne r i to rn a s s e  perchè S pa rz ia n o  che nomina, il 
« Canopo, il Pecile e la Tem pe ag g g iu n g e  : « et ut n ih tl 
« praeterm itteret, itia m  infurns flnx it. P u r  se m ia  volta  gli 
« a n t i q u a r i i  s a ra n n o  d ’ accordo  su l la  des t inaz io ne  vera  di sl- 
« cune  fabbriche , delle quali  an d iam o  ad  o sse rv a re  le ves t i-  
« già, a l lo ra  po trem o per  induz ione  conoscere  in 'rivoli come 
« e s s e  fossero in E g it to  ed in Grecia. (1).

« T u t t e  q ues te  d iv e rse  copie, che e s te rn a m en te  pu r  oon- 
« s e rv an o  l’ im p ro n ta  del gusto  rom ano , dovean o  c o n tr a s ta re  
« f r a  loro, e far de lla  v il la  u na  specie di g ran  g ia rd in o  in- 
« g lese  anbico ,  in deg n o  del genio  delle a r t i  d ’ A d ria n o ,  (2) il 
« q u a l e  ebbe an che  il to r to  d ’ esser  nemico d ’ O m ero ».

Ma se il s ig. V alery  crede il gen io  delle a r t i  in A driano; 
il suo  g iudiz io  non sem bram i ben pondera to .  Chi mai po
treb be  o ra  da llo  sq ua l lo re  delle rov ine  a rg o m e n ta r e  i m e ra 
v igliosi effetti e forse ben accordat i  di quella  magnificenza 
un ica  al m ondo ?

(1) Vedi 1' Opera citata in  fine d ella  pag 19H.
(2) VALERI, V iaggi S to r ic i e L e tte r a r ii  in  I ta l ia  negli a n n i 1H26, 27, 28. 

V edila nota * in ticie
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« L a v il la  A d rian a  si p en sa  che ven isse  spog l ia ta  d e ’ 
« su o i  p rim i ca.pi d ’ opera  d a  C aracal la ,  affla d ’ ab be l l i rn e  le 
« p ro p r ie  T e rm e :  ma più p ro p ab i lm en te  fa sacchegg ia ta  da 
«T o ti la .  Oggi è p ro p r ie tà  del Duca B rasch i (n ipote  di P ap a  
« Pio VI) r id o t t a  a p ro d u r re  d a  u n a  colt ivazione ro v in o sa  
« q u a n to  av a ra ,  ed  u n a  v igorosa  vegetaz ione di c ipressi,  di 
«ficaie ,  di elei, di e d e ra ,  e di leggiere  c lem atid i avvin- 
« g h ia  e c o n su m a  i suoi ruder i .  Un fiore o lezzan te ,  specie 
« d i  seringat (1) t r a p ia n ta to v i  d a  A d rian o ,  non vegeta ,  che 
« là. S ingo la re  potenza  della  N a tu ra  ! Gli esotici m onnm enti  
« d e l  S ig no r  di R om a  d ispaiono , essi ing o m b ran o  il te r reno  
« di loro vas t is s im i avanz i  ; quel sem plice fiore s t ra n ie ro  li 
« d o m in a  e n o n  cessa di sp a n d e re  la s u a  frag ranza .

Il teatro greco .

« Il T ea tro  Greco conserva  la su a  form a an tica ,  le su e  
« g ra d in a te  ed a lcune  part i  della  s c e n a »  (2).

« A l l ’ oves t  si vede prossim o l ’ avanzo  d ’ un g ra n  qua- 
« d r i lu n g o  di 352 piedi, la rgo  242, che a lcun i d icono Ippo- 
« dromo, cioè lungo pel m an egg io  dé caval l i ,  a l t r i  un p o r t i 
« co an n e ss o  al T eatro .

Il Ninfeo.

« Colà d ov’ è il casino  m oderno  a l la  ru s t ic a  si vede un 
«N infeo  se m ic i rco la re ;  si r iconoscono  le nicchie  per le s t a 
« tue ed il luogo della  fon tan a ,  e si fanno  a m m ira re  a lc u n i  
« e legan tis s im i stucchi.

Il P ecile.

« Dal Ninfeo si p assa  al Pecile, im itaz ion e  di quel g lo- 
« rioso  port ico  d ’A tene in cui si co llocavano  le im m agin i dè 
« benem eri t i  de l la  P a tr ia .  Non ne re s ta  che un m uro  di cir- 
« ca 592 piedi di lunghezza, ed a l l ’ e s t rem i tà  co incidono  gli 
« in d iz i  di due  portic i che m e t tev an o  so p ra  due  piazze.

(1) Bi con su lti un dizionario  b otan ico  per sapere il T«ro nom e ita lian o . (È  
lo storace egizio).

(1) VALERY, O pera succitata
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T em pio degli S to ic i, cosi detto.

« Dal Pecile si va. al cosi de t to  Tem pio  degli S toici, fin-- 
« se  per se t te  nicchie ,  dove a n co ra  a lcune  fervide im m agi
« nazioni veggono le s t a tu e  dei se t te  Sap ien t i .  Dicono che 
«c o te s to  edifìzio e ra  tu t to  in c ro s ta to  di porfido. (1).

Teatro marittimo.

« Alla d e s t r a  di esso trovasi  il T ea tro  m ar it t im o . Così è 
« ch ia m a to  vo lgaram en te ,  su l l ’ op in ione  m an ifes ta la  da a lcu-  
« n i ,  un portico  circolare ,  nel quale  u n a  vo lta  si vedean o  
« d ip in ti  m o s tr i  marini.

Tem pi creduti di Venere e di Diana

« Alla s in is t r a  si p re tend e  ‘;he fosserdue  tem p i,  uono  
« d i  Venere, l ' a l t r o  di D iana. Non solo non  si conosce qual 
« fosse d e ll’ u n a  e quale  de ll’ a l t r a  Dea, m a  c o n t r a s ta n o  a n 
« co ra  gli a n t i q u a r i  il nom e di tem pi a q u e ’ curr iline i.

La B iblioteca.

« Quivi p resso  a lcune  cam ere  d iru te  con q ua lche  indizio 
«d i p i t tu re  nelle  volte  si dicono la Biblioteca (2). Q ues ta  
« e r a  d iv isa  in  b ib lio teca  g reca  e la t ina ,  m a  form ava u n  solo  
«edif ìzio. Il braccio de lla  la t in a  p recedu to  come que l de lla  
«g reca  da  u n a  s tan za  pei le t tori,  è il meglio c o n s e r v a to »  
(Valery).

«Si ascend e  qu in d i  al palazzo Im p e r ia le :  tale é il nom e  
« c h e  rag io n ev o lm e n te  si concede alle più e leva te  rov ine  
« nelle quali  s i p e n e tra  per un  foro p ra t ica tov i,  r iconoscen-  
« dosi  composte  di due  piani,  e vedendovis i  un  portico q u a 
« d ra to  in cui sono  avanzi di p i t tu re  eccellenti.

Le abitazioni dei Pretoriani.

«A! di là, del Pecile « tanno  le abitaz ion i d e ’ P re to r ia n i ,  
« d is p o s te  in fila e d iv ise  le ime d a l l ’ a l t re  da  m uri che poi 
« furono forati  ; e perciò non vi si po teva  e n t r a re  che dal di 
« fuori m ercé d ’ u n a  g a l le r ia  e s te rn a  ad  uso  dei m e n ia n i ,  
«oggi de tt i  m ignani. Q u es t i  ru d e r i  si d icono v o lg a ram e n te  
■ale cento Camerelle .»

(1) V edi 1’ O pera c ita ta  in fine della  pag. 196.
2) Vedi la  prima delle  note illu strative in fine del quaderno.
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Le Term e.

A d r i t t a  dè P re to r ian i  si sco rgono  a l t re  rov ine  ricono  
sc iu te  di T e rm e .  E difficile però d is t inguere  il luogo degli 
uom in i  da  quel delle donn e ,  benché  si s app ia  da  Sparz iano ,  
S to r ico  d ’ A driano ,  che il d i s s o lu to  I m p e r a t o r e . i l  q ua le  fece 
u n  Dio d ’ A n tinoo ,  g u a rd ò  assa i  a l la  sep araz ione  de’ bagni 
p e ’ d ue  sess i .

La Scuola e le A bitazioni de ’ F ilosofi

Poeo oltre, in q u a t t ro  sale a  volta, si dice fosse la scuola  
d e ’ Filosofi. Ind iz i  di p i t tu re  e di s tucch i  a s s a i  ben condott i  
fa rebbero  c redere , se fosse ciò vero, che i filosofi a ’ tempi 
d ’ A driano ,  am asse ro  la r icchezza ed il lu s so .  A ltri ro t tam i 
là in c o n t ro  si ch ia m a n o  le Abitazioni de’ Filosofi.

Il Canopo.

Nella q u a d r i lu n g a  v a lla ta ,  d e t ta  del Canopo, si vede il 
s im u lac ro  del tem pio  di S e rap ide  in  C anopo, c i t tà  p resso  
A le s s a n d r ia  ; al qua l tem pio  si a n d a v a  per b a rca  con l ib e 
r i s s im i  sollazzi. In fa t t i  sem b ra  si volesse  qu iv i r in n o v a re  
quel cos tum e eg iz iano ,  perchè  vi si ra v v is a n o  a n c o ra  le celle 
degli em pi Sacerdoti  di quel N um e, ed un corr ido jo  pel 
quale  p a s s a v a n o  le fistole d ’ acqu a ,  cad en te  nel fam oso cana le  
so t to  la facc ia ta  del tem pio , tea t ro  delle danze  e de l la  licenza 
di que l le  feste .  S cav and o  a l l ’ in to rn o  si r iconosce il suolo  
dove l’ a c q u a  s ’ a c c o g l ie v a ;  e sem b ra  che vi fossero  al di 
fuori m arc iap ed i  p e r  gli sp e t ta to r i ,  perchè  se ne veggono 
o p p o r tu n i  avanzi di costruz ione .

L’ Odeon e gli Inferi.

In  a l t r a  parte  si r iconosce  un  a l t ro  T ea tro ,  o p iu t to s to  
un Odeon ; e presso  q ues to  si e n t r a  in  q u a t t ro  lun gh i  cor
rido]' so t te r ra n e i  che si dicono degli In fer i ,  n o m in a t i  da  
S parz iano .  Non lung i  dai m edes im i doveano  essere  i Campi 
Elisi,  perchè  se ne l la  su p e rb iss im a  v il la  e ra  r a p p re se n ta to  il 
luogo d e ’ to rm en t i  e degli o r ro r i ,  q u a n to  più o p p o r tu n am en te  
dovea e sse re  quello  delle so av i tà  e delle delizie. U diamo 
a lcu n i  pensie r i  del pa te t ico  e re l ig ioso  C h a te a n b r ia n d  su  la 
v il la  A d r ia n a !



Bellezze tiburtine narrate da un proscritto  205

« P r im a  d ’ a n d a rm e n e  a  Napoli,  voll i p a ssa re  so le tto  
« a lcu n i  g iorn i a Tivoli.  Percorsi gli avanz i  dei d in to rn i ,  e 
« quell i  p r inc ipa lm en te  della v il la  A d r ian a .  Sorp reso  dalla  
« p iogg ia  nel bel mezzo della  m ia  g ita ,  mi r icov ra i  nelle 
« sa le  delle T e rm e  vic ino  al Pecile, so t to  u n a  fìcaja che avea  
« rovescia to  un pezzo di m u ro  per in n a lz a rs i .  In  u n a  sa le t ta  
« o t t ag o n a ,  di cui mi s ’ affacciava l ’ in g resso ,  u n a  v ite  Bel
« va tica  av ea  sfo racch ia to  la volta  de ll’ edilizio, ed il suo  
« gam b o  liscio ro s so  e to r tu o so  e ’ a r r a m p ic a v a  su l la  pare te  
« come u n  se rpen te .  In to rn o  a  me a  t rave rso  quegli a rch i 
« d irocca t i  offrivansi q ua  e là  a llo sg ua rd o  p u n ti  di v is ta  
« della cam p a g n a  ro m a n a .  Cespugli di sam buco  sp u n ta v a n o  
« nelle  sa le  a b b a n d o n a te ,  e se rv iv ano  di n ido  ad  a lcun i  
« m erli  so l i ta rj .  A lcu n i  res ti  di m u rag l ia  e ran o  tappezzati  
« da l le  foglie della sco lopendra  che col suo  verde lucen te  
« p r e n d e v a  l ’ a spe t to  d ’ un lavoro  in m osaico  su q u e ’ cand id i  
« m a rm i .  Q uinci e qu in d i  a l t is s im i c ip ressi  ten ev a n o  luogo 
« d e l l e  co lonne  d irocca te  in q u e ’ p a la g i  di m o r te ;  l ’ a c an to
* se lvatico  s ’ ab b a rb ic a v a  a i  piedi di esse so p ra  i ro t ta m i  
« e p a re v a  che la n a tu r a  volesse r ip ro d u rre  su  q u e ’ m u t i la t i  
« c a p i l a v o ro  d ’ a rc h i te t tu r a  l ’ o rn a m e n to  de l la  loro  p a s s a ta  
« bellezza (1). Le varie  sale e le so m m ità  delle rov ine  somi- 
« g l iavan o  ceste ricolme d ’ arboscell i  v e rdeg g ian ti  e di mazzi 
« di fiori ; il vento  a g i tav an e  le um ide g h i r la n d e  e le pian- 
« ticelle p iegavano  so t to  la p ioggia  del cielo. C on tem p lava  
« io quel q ua d ro ,  e m ille  confuse  idee mi s ’ a ffacciavano  a lia  
« m e n t e ;  o r  am m ira v a  or d e te s tav a  la ro m a n a  g ra n d e z z a ;  
« o ra  p e n sava  alle v ir tù ,  o ra  ai vizj di que l la  S ig n o ra  del 
« Mondo. Mi r ico rrevano  al pensiero  gli a v v en im en ti  che 
« av ean o  rovescialo  que l la  m agnifica  v i l la  ; la vedeva spogliai a 
« d e ’ suoi più begli o rn am e n t i  dal su ccesso re  d ’i ìd r ia n o  ;

(1) L 'a c a n to  è deb itore d ella  su a  ce leb rità  al p rop rio  fogliam e. D ice si ch e  
una g io v in e  Corintia e ssen d o  m orta poch i g iorn i avan ti d i m aritarsi, la  sua  
b alia  d o len tissim a m ise in una cesta  p arecch i oggetti ch e le  erano stati cari 
e p osta  q u esta  v ic in o  a lla  su a  tom ba Ia copri con  un tego lo  affinchè ai c o n 
serv a ssero . A lla prim avera seg u en te  crebbe 1’ accanto  ; le  larghe su e  foglie  
circon d avano  la  ce sta , ma im pedite d ag li orli d el teg o lo , s i cu rvavon o  e  ven 
nero ad arricciarsi a l l ’ estrem ità . P assò  per co là  nn architetto nom ato Calli- 
m ìaco. am m irò que) cam pestre ornam ento, e r iso lse  d' agg iu n gere a lla  co lon n a  
C orintia la bolla  forma oflerl.i^-li dui caso.
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« m irava  i barbar i  a t t r a v e r s a r l a  rapid i come I’ u rag an o ,  a r 
« re s ta rv is i  ta lvo lta  a lcun  poco, e per d ifenders i  in quei 
« m o n u m en ti  che ess i av eano  per  m e tà  d is t ru t t i ,  co ronare  
« l’ o rd ine  greco ed il toscano di gotici merli .  Alla perfine i 
« m o n a c i  c r is t ian i  r icon d u c en d o  l’ inc iv il im en to  in quei luo- 
« g h i ,  vi p ia n ta v a n o  i v igne t i ,  e condu cevan o  l ’ a ra t ro  nel 
« tem pio  degli S to ici e osile  sale d e ll’ Accademia (1). Quindi 
« il secolo delle a r t i  so rgeva ,  e novell i  Signori finivano di 
« ro vesc ia re  i pochi ves t i  di quepa lag i per r in t ra c c ia rv i  i 
« bei lavori  d e ll’ Arti. A quest i  d iversi pensieri s ’ accopp iava  
« u n a  voce e s te rn a  che r ipe tevam i q u a n to  venne  le cento  
« volte sc r i t to  su l la  v a n i t à  d e l l’ um an e  cose. Nei m onum enti  
« de l la  v il la  A d r ia n a  v’ h a  duplice  v an i tà ,  poiché non  e rano
* ess i ,  come tu t t i  s a n n o ,  che copie d ’ altri m o n u m e n t i  spa rs i  
« ne lle  p roviuc ie  d e l l ’ im pero  ro m a n o ;  il tem pio  di S e rap i  ad  
« A le s s a n d r ia ,  1’ A ccadem ia  a d  A tene  p iù  non  es is to no ,  voi 
« n o n  vedete  ad u n q u e  nelle  copie d ’ A d riano  che rov ine  di 
« rov ine  ».

A ntichissim a origine di T ivoli e sua etim ologia .

Al d iec io tles im o miglio  d a  R o m a ed al N o rd -E s t  di e s sa  
t ro v as i  fina lm ente  la c i t tà  di Tivoli : 1’ antico , il poetico 
Tibur,  d ’ o r ig ine  greca ,  edificato 462 an n i  a v a n t i  Roma. 
Tibur Argeo positum colono (2). Suoi fondatori  fu rono  T ib u r to ,  
Corace e Catillo  Argivi,  da l  p r im o  d e ’ quali  ebbe  il nome 
di Tibur  che in Tivoli  si tra s fo rm ò  per  corruzione. Corace 
qu ind i si recava  in a l t r a  p a r te  dove d ie ’ vita, come vuois i,  
a l l ’ a t t u a le  c i t tà  di Cori ne lla  c am p a g n a  di R om a. Catillo 
morì, ed un  m onte  s o v ra s ta n te  a Tivoli,  e nelle viscere del 
q u a le  oggi t r a sco r re  per  due  g ra n d i  conicoli 1’ Aniene, p o r ta  
tu t to r a  quel nom e av ito  (3).

(1) Il S ign or di C hateanbriaud non mi sem bra che faccia  una bella  a p o lo 
g ià  di quei reverendi Monaci a ch iu n q ue sen te  altam ente d e lle  A rti, e non s i 
a sc ia  trasportare dal su o  catto lico  en tu siasm o !

(2) ORÀRIO Od. VI L . II.
(3) Nel lIBro, testo  d i lingua; 1 fa t t i  d ' E n ea  e s tra tti d a ll ' E neide  d i V ir 

gilio e r id o tti  in  vo lgare d a  F ra te  G uido  d a  P isa , C arm elitano  del sec. X I V ,  
n ella  rubrica X XX IV, d ove p arlasi di Turno che eccita  m olte città  e gen ti 
contro linea s i  notano q u este  parole : « i Laurentin i co lla  gen te d i Turno  
« a' apparecchiarono ad arm o ; e furono con loro  tra L atin i e G reci che ab ita -
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« Tivo li  b’ u n ì  due  volte  ai Galli a llorché  e ss i  i r ru p p e ro  
« in  I ia lia  : può  esse re  che i suoi a b i t a n t i  c redessero  che 
« ess i  d a reb b e ro  appoggio  a l la  loro l ibertà .  S o t to m esso  da 
« R om ani ,  T ivoli n o nd im eno  res tò  sem pre  c i t tà  m un ic ipa le  
« I l lu s t ra to  dalle  d im ore  che vi ten n e ro  Orazio, C a tu l lo ,  
« Properzio , A u gu s to  e M ecenate; e pe r  l ’ as i lo  che vi ebbe 
« l a  p r ig io n ie ra  Zenobia  R eg in a  di P a h n ira  (1) ; fu d is t ru t to  
« da  T o ti la ,  e tré  a n n i  dopo re s ta u ra to  da  lu i  s te s so  come 
« p ia z z a  m i l i t a r e ;  perdè  l’ an t ico  suo  n o m e ;  si ch iam ò Tivoli 
« verso 1’ V i l i  secolo e sogg iacque  alle varie  sc iag u re  d e l 
« 1’ I ta l ia  d u ra n t e  il Medio Evo, fra le quali il suo  più ri
« m archevo ie  av ven im en to  fu 1’ a l leanza  con Cola di Rienzo, 
« tr ib u n o  per la  seconda  vo lta  del Popolo R om ano. L ’ a t tu a le  
« T ivoli è u n a  c i t tà  di c irca 7 mila  au im e, sede  episcopale .  
« f r e q u en ta ta  d a  v iagg ia to r i  ed a r t is t i ,  con n u m e ro se  officine 
« e concie di pelli e ferriere e c a r t ie r e  e m oliu i  ad ollio ed 
« u n a  po lver iera .  Malgrado il su o  a sp e t to  in d u s t r ia le  e ino
« d e rno ,  è difficile non  re s ta r  colpiti da lla  m as c h ia  e nobile 
«b e l lezza ,  d a l l ’ a r ia  della  te s ta  e da l la  tag l ia  an t ic a  delle 
« d o n n e  del popolo » (2).

Il Tempio di V esta.

Una delle più belle e fam ose a n t ich i tà  di Tivoli è il 
tem pio  di V esta  detto  de lla  S ib i l la  il quale  to r re g g ia  sul 
ciglione d ’ a l t i s s im a  roccia r im p e t to  a l l ’ a n t i c a  casca ta  del- 
1’ Aniene. La f igu ra  di quel tem pio  è ro to n d a ,  ed e legante  
pe r  le sq u i s i t e  p roporz ion i e per la be ll iss im a sem plic ità .  Le 
co lon ne  che p r im i t iv am en te  e ran o  18, delle q u a l i  r im an go no  
sole 10, sono  s c a n a la te  e d ’ o rd ine  corinzio, a s s a i  leggiadro

* vano in quel tem po iti Ita lia  quattord ici gran capitarli e ... Il prim o cap itano  
« e  capo di tutti fu T urno... Il quinto cap itano fu un greco  ch e avea  nom e 
« C a tillo , fratello  carnale di T iburzio, il  q ua le avev a  fatto la  città di T iburi : 
« q n esto  cap itano ebbe seco  il suo  fratello  che ebbe nom e C oraso co lla  ^ente 
« di Tiburi e con nitri G reci. Il s e s to  cap itano fu C ecilio sup p osto  fig lio  d i Vul- 
« callo il quale fece Palestrina  ed era  ch iam ato C eculo perchè aveva  occhi 
« m olto p icco li ».

(-2) A nche a ll’ in felice Ite di N um idia S iface  fu dai R om ani accordato  un 
a s ilo  nel territorio T iburtino. In proposito di l ’alm ira veggasi la secon d a  d e lle  
N oie illu stra tive  in fine.

( I )  V a l e r y  n e l l ' O p e r a  c i t a t a .
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si ne l la  fo rm a che a l l ’ in tag l io  d e ’ capite ll i  ; e sos ten go no  
un corn ic ione  scolpito  a c ran j di bue  con fes ton i  di f ru t ta  
e fiori. In mezzo al co lo nn a to  è la  cella c o s t ru i t a  di piccoli 
tufi p o ligonari ,  gene re  di m uro  ch iam ato  d a  Vitruvio  opus 
incertum :  ne l la  qual cella si e n t r a  per u n a  p o r ta  leggerm en te  
r a s t r e m a ta  e g u a rn i t a  di s t ip i t i  ed a rch i t r av e  in  be lla  e 
sem plice cornice, n o n  a l t r im e n t i  che u n a  sola  delle due  
finestre che le d av an o  il lum e. Di so t to  al fregio es te rn o  
del co lonna to  nella  parte  che è r im a s ta  in te ra  leggonsi q u e 
ste  le t tere  E. L. GELLIO L. F .,  per le qua l i  rag io n ev o lm en te  
si a rg o m e n ta  che L. Geliio figlio di Lucio, il quale  fu p ro 
console in Grecia ,  e poi conso le  in R o m a 72 a n n i  av. Cristo, 
fabbr icasse  il tempio nella  m an ie ra  che si vede, e che coincide  
col ca ra t te re  di q u e l l ’ epoca, e col buon  gusto  che L. Gellio 
avea  p o tu to  ap p re n d e re  in  quel suo  proconso la to .

La pietra tiburtina detta T ravertino.

L a  p ie t r a  o n d ’ è co s t ru t to  quel tem pio  è la  t ib u r t in a  
de t ta  Travertino  che si cava  pressso  al lago ed al corso  
d e l l’ acque su lfu ree  sop raccen na te ,  e fin dai rem otiss im i 
tempi a d  oggi u sa ta  pei più belli e m aes tos i  edifizj n o n  so l
t a n to  di Tivoli, m a  di R om a. E così di tal p ie t ra  è il g ra n  
co lo nn a to  della  piazza di S. P ie t ro ,  e la  faccia ta  di quel 
tem pio  n o nch é  del palazzo del V aticano , del Q u ir in a le ,  del 
Campidoglio ,  del Colosseo e di a l t r i  edifìzi an t ich i  e m odern i.  
Q uesta  p ie t ra  ap pen a  ca va ta  è can d id iss im a ,  m a  so t to  l ’ a 
zione della  luce s ’ in fosca  fino al color di cenere, e m a l 
grado  la  s u a  m orb idezza  e p o ro s i tà  in d u r is c e  ta n to  d a  sfi
d a re  il d en te  dei secoli. La cav a  di q u es ta  p ie t ra ,  che  si 
t r a sp o r ta  tu t to d ì  a  R o m a per le sue  cos t ru z io n i ,  spec ia l
m en te  per que l la  de lla  n uo va  bas i l ica  di S. Pao lo ,  è p ro 
p rie tà  d ’ un c i t tad ino  tivo lese ,  e d à  molto g uadagno .

Tempio della Sibilla.

T em pio  della  S ib i l la  (1) è c redu to  però dai do t t i  q u e l l ’a l t ro  
avanzo  di fabbr ica  re t ta n g o la re  v ic in is s im o  a quello  di V esta ,  
e r ido tto  ad  uso  di piccola chiesa, oggi dei S.t i Giorgio e

(1) V edi la te rz a  n o ta  i l lu s tr a t iv a  in fine.
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Martino, parrocchia .  Dicesi che a n t i c a m e n te  fossevi incassa to  
un m arm o graffito che ra p p re sen tav a  la S ib i lla  in  a l to  di 
r i sp o n d e re  gli oracoli al fiume Aniene. Si vede an co ra  che 
il tempio era  p recedu to  da  u n  port ico  re t ta n g o la re  di co lonne  
s im ili  a  quelle  di V esta ,  e che  la cella e ra  c o s t ru i t a  a n c h ’ e ssa  
in tra v e r t in o .  B uon i a rg o m en ti  fanno  credere  che dopo l ' a n 
t ic a  rov ina  per la  quale  cadde nel fiume il s im u lac ro  della 
S ib i lla  fosse q u es to  r i s tab i l i to  in s iem e  a  quello  di V esta  dal 
s u n n o m in a to  L. Gellio coll’ o p e ra  d ’ u n  m ed es im o  a rch i te t to .

Q uesti  av an z i  di tem pi to r re g g ia u ti  sul ciglio  d ’ u na  
roccia  tu t ta  im p ro n ta ta  d ’ un bello  e sacro  o rro re  pe r  la 
s u a  a l tezza  e per le varie  t in te  ed  i varii  profili dei scogli 
e de lla  r ig og lio sa  vege taz ione  offrono a l  p i t to re  ed al poeta  
col so rp re n d e n te  a sp e t to  le p iù  sub l im i insp iraz ion i che pos
san o  d e r iva re  da l  felice accordo  delle bellezze e magnificenze 
d e l l ’ a r t e  con que lle  de lla  n a tu ra .

Grotta di N ettuno.

Da quel ciglio si d iscende a lla  in desc r iv ib i le  g ro t ta  di 
N e ttu n o ,  oss ia  ad u n a  g ran  c a v e rn a  la sc ia ta  d a l la  n a tu r a  
nelle  viscere della  roccia  su d d e t ta ,  per e n tro  la q ua le  p re 
c ip i tand o  g ià  tu t to  1’ A niene , fo rm av a  uno spe t taco lo  m e ra 
viglioso. Ma essendo  rov in a te  ie n a tu ra l i  a rca te  a n te r io r i  di 
q u e l l ’ a n t ro  cupo e vorag inoso ,  e la  m agg io r  p a r te  delle 
acque  de ll’ A niene  essendo  s t a ta  d ev ia ta  nei conicoli del 
m on te  Catillo fin d a l  7 o t to b re  1835; scemò la s u a  o r r id a  
bellezza, sebbene  per coloro che non la conobbero  a n te 
c e d e n te m e n te  a b b ia  tu t to r a  ta n to  d a  colpire la p iù  a rd i ta  
im m ag in az io ne  e d a  far fremere di m erav ig l ia .  Io p enso  che 
se D ante  vi fosse d isceso , av rebbe  a n co r  meglio im m a g in a ta  
q ua lch e  orr idezza  e q u a lche  pena nel suo  inferno.

Il Sig. V ale ry ,  n e l la  su a  o pera  c ita ta ,  s ’ e sp r ìm e  così : 
« Il T em pio  di V esta  sul ciglio d ’ u n a  roccia, so p ra  la  c a sca ta  
« d e l l ’ A niene che s ’ in a b b is sa  ne l la  va lle  con fracasso  m ag 
« g io re  che al tem po  d ’ Orazio (praeceps Anio), offre ins iem e 
« a d  un avanzo  dè p iù  squ is it i  d e l l ’ a r te ,  u na  delle scene più 
« b e l le  di n a tu r a .  Le vicine Cascatelle varie  e miste di co
« p iosa  vegetaz ione sc in ti l lano  al so le  che so p ra  v’ in cu rv a

14
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« più d ’ un legg iad ro  e m obile  arco  baleno. L ’ im press ione  
« di ques t i  luoghi famosi, m ille  volte d ip in t i ,  d e sc r i t t i  e 
« c a n ta t i  dee v a ria re  secondo gli ind iv idu i e la  d isposiz ione  
« d e l l ’ a n im a ;  essi non  p iac e ra n n o  agli amici del si lenzio 
« perchè  sono  o r r e n d a m e n te  ech egg ian t i ,  ed il b a t t e r  dè 
« m ar te l l i  e lo s t rep i to  delle m acch ine  si confonde al f ragore  
« d e l l ’ acque. L a  g ro t ta  di N ettuno ,  e la  g ro t ta  delle  S irene  
« s o n o  le p iù  p i t to re sch e  di quelle  vo rag in i ,  e di quegli 
« a n t r i  in cui 1’ A niene  si prec ip ita  : l’ o rro re  si q u e s t ’ u lt im a, 
« v e r a  cav e rn a  in o n d a ta ,  ed il suo spav en to so  r im bom bo  
« c o n t r a s ta n o  assa i  col suo  dolce nom e ».

Grotta delle Sirene.

Da q u e s ta  g ro t ta  levando gli sg u a rd i  vedi n e l la  so m m ità  
d ’ a lt is s im a  roccia  il tem pio  della  S ib i l la  che  reso  piccolo 
d a l la  d is tanza ,  lo d ires ti  là collocato d a  leg g iad ra  f a n ta s ia  di 
p it to re ,  vedi qu a lch e  a l t r a  case t ta  co ronare  1’ ab isso ,  ed a lber i  
a n n o s i  che p ro ten d o n o  i f rondosi ram i nel g ra n  vuoto , e 
b ru n i  colombi v o la r  dai pressi di qua lche  m u ro  o co lom baio  
frapp os to  ai m a c i g n i , dove ro s sa s t r i  dove grigi e dove 
coperti di m usc o  verd iss im o  e tu t t i  ric in t i  d a  a rb u s t i  di vario  
e fiorito verde  ; vedi r im p e t to  a lla  rocc ia  de l la  S ib i lla  p io m 
b are  u n a  b ia n c a  c o lo nn a  d ' a c q u a  che giù nel b a ra t ro  sp u m eg 
g ia  e ribolle  fra  muscosi e b ru n i  scogli,  e confonde i suoi 
sprazzi ed i suoi m uggiti  con quell i  che escono d a l la  g ro t ta  
di N e t tu n o ;  sen t i  s u  la fron te  p iover le st i l le  onde l ’ a r i a  è 
p iena ,  ed in ir id i  v ag h is s im e  c o lo r a ta ;  se n t ì  gli  orecchi pe r
cossi da  cupo m on o to no  fragore , e so t to  i p iedi miri b izza r
ra m en te  sp ro fon dars i  la  g ro t ta  e le acque  g ià  cadu te ,  finché 
p e r  uno  sp irag l io  di luce in tan to  tenebr io ,  puoi r ivedere  il 
fiume r ip o sa to  l im pido  e sc in t i l lan te  ai raggi del sole sc o r 
re r e  fra gli o rt i  e gli oliveti . Ma sen to  e sser  pa l l ida  q u es ta  
descrizione pe r  me che ta n to  con tem pla i  ed am oregg ia i  què  
lu o g h i !  E ssa  sgorgò  in due m in u t i  d a l la  mia p e n n a  ; perchè  
t roppo  ho p iena  la m em ore fa n ta s ia  del loro incan to .

Villa di V opisco.

Di colaggiù si d iscoprono  g u a rd a n d o  su l la  roccia  a  inali 
s in is t ra  le rov ine  della  villa di Manlio Vopisco tan to  c a n ta ta
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da Stazio . Le poche a rca te  e qua lch e  m u ro  c ad en te  ed in t e r 
r i to  non  possono più a t t e s t a rn e  Ia magnificenza. L eggendo 
la descr iz ione  di PapiniO Stazio ,  e poi m iran do  gli od ierni 
ru de r i ,  è forza sc iam are  con T a s s o  :

C adono  le c it tà ,  cadono i reg n i
Copre i fasti e le pompe a r e n a  ed erba
E 1’ Uom d ’ e s se re  m o r ta i  p a r  che si sdegn i

Non posso  n on  r ip o r ta re  qui a lc u n i  versi d e l l ’ an tico  
Poeta ,  nei v ers i  del q u a le  come ebbe  a  d ire  I. P in d e m o n te  
q u as i  verdeggia  a n c o ra  que l la  s tu p e n d a  v i l la  (1).

Vopisco, al p a r  del tuo  bel d i r  facondo,
Bella è Tivoli tu a  : la dop p ia  casa  
Chi non am m ira ,  e la  s t r u t t u r a  e l ’ a r t e ?
Scende l ’ a lb a  da i m on ti ,  e gonfia e piena 
Con te r ro r  dei p as to r i  a g i t a  1' o n d a  ;
Ma g iu n ta  a  q u es te  soglie um ile  e qu ie ta ,
Di lei, che in  due  div ide, o rn a  le sponde,
E so t to  gli a rch i ad  a llo  p o n te  eretti  
P assan d o ,  gode7di vederle  unite .
L ’ anno»«» p ian te ,  che le fan  corona,
E in  ogn i p a r te  i ponticell i  e i r iv i 
Cercan t r a  lo r  di cu s to d ir la  i l lesa  
O nde a  rag io n  Tivoli a lg en te  è detta .
L atr i  pu r  d u n q u e  il ciel S ir io ,  o ru g g isca  
L’ in foca to  Leon, che l ’ a r i a  dolce 
Che in to rn o  sp ira  e le fre sch e  om bre  am en e  
T e m p ra n d o  v an n o  i più  cocenti a rd o r i  
P a r  che il piacer con d e l ic a ta  m an o  
N’ a b b ia  fo rm ato  ed il modello , e l’ opra.
Venere a l lo r  di pu ro  la t te  a sp e r se  
Gli a lt i  superb i te t t i ,  e dei più  ra r i  
B alsam i suo i ,  di cui n ’ è Cipro p iena  ;
E qui lasciò t r a  le lu s in g h e  e i vezzi 
L ’ o n o r  custode  e i p a rgo le t t i  am ori.  
................................................................................(2)

(1) Prone cam pestr i  pag. 30
(2) [J p u n tin i  q u i, come altrove sono nel testo del C occanari].
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Oh come in  r im i ra r  le v ag he  e ta n te  
Si r a re  cose, n ’ ho  io s tan ch i  i lumi !
Vedi come la  te r ra  è qu i feco nd a!

Non tan to  a  sè p ro d ig a  fu n a tu r a  
Nell’ opre  sue, q u a n to  fn qu i cortese.
Con b e l l ’ orditi d isposti  abeti e pini 
O rn a n  del fiume 1’ a lte  r ive opposte  ;
Q u ind i dell '  o n d a  fuggitiva  e c h ia ra  
Speglio  si fan le verd i f ronde  e i fiori,
Nè di lo r  p o r ta  seco a l t ro  che  l’ om bra . 
M arav ig lia  m agg io r  ! come al suo  fonte,
Così vicino al m ar ,  ro t to  f ra  sass i  
Lo s te s so  fiume s trep itoso  e fiero 
Qui freni il m oto  a  mezzo corso e tacc ia  ! 
F o rse  per  te Vopisco ai carm i in ten to ,
..............  forse m odesto  ei teme
1 si lenzi t u r b a r  di quelle  no tt i
O n d ’ hai più p ro n te  al tuo pen s ie r  le m use .
S ebben  divisa su 1’ a l te rn e  sponde
S ’ a lza  la  casa, n on  p e r ta n to  l ’ onda
La div ide  del fiume amica e queta ,
Anzi che il te t to  in un racco l to  a d o rn a  
Cou doppio  a spe t to  e 1’ uno  e 1’ a l t ro  lido. (1)

Dolce sede im m orta le  ha  qui la  p ace :
Atre  tem peste  a  q u es to  cielo in to rn o  
Non g i r a n  nò, nè a c o l tu rb a r  q u e s t ’ onde.

L ’ a u re e  soffitta, oppur 1’ e b u rn ee  porte ,

(1) « Jp se  À n ien  (m ira n d a  iirìes) in f ra q u e  su p e rq u e
Sftxetia, h ic  tm n id am  rab iem , s p u m o saq u o  p o m i 
M u rm u ra , ceu p la c id i v e r itu s  tu rb a re  V opisc i 
P ie r io a q u e  d ie s , e t  h a b e n te s  c a rm in a  som noa.
L iln s  u tru m q u e  dom i : n ec  te m itis s im u s  am n is
D iv id it, a l t e r n a i  s e rv a n t p ra e to r ia  r ip a s
Non ex tern a  aib i, fluviuinve ob stare  qneruntur ».

Q uesti v e rs i so n o  au to re v o liss im i p e r p ro v a re  cbe  1’ m itica c a ta ra t ta  d e l -  
1' A niene tro v a  v as i o lt re  la  v il la  d i V opisco  e che  p e r  la  n a tu ra  del su o lo  
ca lc a re o  e p o ro so  le  a c q u e  « ip rironsi v ie  .so lte ran ec  e c a to ra t l r  p iù  in d ie tro .
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0  rii vario  color sp len d en t i  i m arm i 
A irm ire rò  dappr im a, ovver le ta n te  
C hiare  fon tane  in ogni s tan za  a m m e sse ?  
L ’ occhio  si perde e si confonde il senso. 
C anterò  io le sacre  selve a n t i c n e ?
0  '1 fiume che d a l l ’ a lto  a sco r re r  miri 
Vopisco m io?  o i deliziosi am en i  
B oschett i  a  fron te  del reg a i  tuo  t e t to ? . . .

0  i b agn i e sa l te rò  che ad  a r t e  fatti 
R isc a ld a  il foco in su le rive a lg e n t i? . . .

Qui vedo 1’ art i  e dè scu l to r i  an d a ti  
Le m an i  in d u s t r i  a  com par ir  p iù  fine,
E in varie  gu ise  i bei fo rm ati  al vivo 
E co rin ti i  meta ll i  e m arm i an t ich i .
Le s t a tu e  d ’ oro, il puro  avorio  inciso,
Le gemme, onde  gli ane ll i  acquistar! pregio,

D este ran  forse  in me la  m erav ig l ia  
E gli a tr i i  vflsti e i tré  d is t i n t i  p ian i 
Che l ' a r t e  l ’ un su  l’ a l t ro  alzò fa s to sa ?

Nè qui fìa d 'u o p o  ra m m en ta re  i bagni 
D’ acq ue  sa lubri  in su  l’ a l t e rn o  l id o ;
Nè d e l l’ A lbola  i laghi e i fonti a lgenti 
Nè di te parlerò, che sì da  lungi 
Pe r  caDali di piombo e ob lique  s trade  
Porti  fin qui di Marcia il nom e e il corso :

Non v a n ti  più  le vigne su e  Corcira,
Le di cui p ian te  in  ogni tem po al cielo 
S ten d o n o  i ram i suoi sem pre  fecondi,
C’ h a  gli Alcinoi suo i T ivoli ancora .
Di T e legono  e T u rn o  e cam pi e selve 
Cedano  pur,  nè più fra noi si nom i
0  T u sco lo  o L au ren to  ; e i colli aprici 
Cedano ancor  del Lucrin  lago accanto .

S y l v a r u m  Lib. Il i
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La Villa di Catullo — La Villa d ’ Orazio.

Per la p o r ta  fletta S a n t ’ Angelo si esce a vedere alcun 
an t ico  avanzo  che d icesi de lla  v illa  di C atu l lo  p resso  il 
C onven to  o ra  deser to  di S. A ngelo  in  P iavola . In n o l tran d o s i  
per quelle  falde di m onti  s ’ in co n t ra n o  rud e r i  che con suffi
cienti  a rg o m en t i  si fan no  a p p a r te n e re  a lla  v il la  d ’ Orazio. 
S o v r 'e s s i  s t a  o ra  u n  conven to  di S. A nton io ,  veg lia to  da 
u n  povero E rem ita ,  m e n tre  i G esu it i ,  ai quali spe t ta ,  vi si 
recano  a q u a n d o  a q u a n d o  pe r  r icrears i  dalle  fa tiche delle 
scuole ,  del confessionale  e dei pu lp i to .  Oh ! se 1’ om b re  dè 
morti po tessero  a n d a re  e m o rm o ra r  paro le  su i luoghi che 
lo r fu rono  cari ! Què ruder i  v en e ran d i  sono nascosti en tro  
l ’ im m en sa  ch io s t ra  d ’ olivi che riveste  tu t t i  i declivii del- 
1’ a m e n a  valle

(Q uan te  volte pe r  av e r  più p re se n te  la m em oria  del gran  
P oeta  a sp e t ta i  la no tte  ass iso  so p ra  u n  sasso  presso  quel 
con ven to  a b b a n d o n a to .  La lu na ,  p ro s s im a  a sp u n ta re ,  era 
a n c o ra  ce la ta  d ie tro  1’ A ppenn ino ,  m a  si vedevano  le so m 
m ità  delle  to rr i  t ib u r t in e  e q u a  e là per la c a m p a g n a  le 
spalle  di q u a lche  coll ine l la  a rg e n ta ta  dà  primi suoi raggi.  
Il rozzo e flebile can to  dè bifolchi si  m esco lav a  or coi belati 
d ’ u na  capre t ta  s m a r r i t a  pè d iru p i ,  or col m ugg ito  delle 
g iovenche  e co! t in t in n io  della  cam p a n e lla  de ll’ E remo vicino. 
Vedeva a t t r a v e r so  i ram i spessi degli olivi l ’ a n ac o re ta  p ro 
s t e rn a to  a  piè d e l l’ a l ta re ,  s c a r sa m e n te  i l lum ina to  d a  una 
lam pada .  P ensava  che Orazio s ’ e ra  forse a d a g n a to  in quel 
sasso  o v ’ io s lava ,  che aveva  co n tem p la to  què  prospetti ,  
que lla  luna ,  ud ito  quelle  voci sempre, ugua li  come il cielo ed
i m onti . . .  Le opere s o l ta n to  de lla  N atu ra  sono  im m or ta l i  !).

Villa di Quintilio Varo,

Progreden do  si g iu ng e  sop ra  u n a  coll ina  ugua lm en te  
a d o m b r a ta  da oliveti d e t t a  Quintiliolo. Ivi p u re  è u n a  chiesa 
de l la  Vergine che ne prende  il nome, e p resso  la m edes im a 
sono  avan z i  su pe rb i  della  sp len d id a  v illa  di Q uin ti l io  Varo, 
genera le  ai tempi d ’ A ugusto ,  d is fa t to  da  A rm in io  in  G e r 
m an ia .  U diamo qui il Sig. Di C h a teau b r ia n d  n a r r a re  u u a
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visita  da lui fa t ta  a  q u e l la  Chiesuola ,  che è la m e ta  alle 
lu n gh e  p asseg g ia te  delle d ivo te  do n n e  tiburtine.

« Disceso d a l la  v il la  d ’ E s te  passa i  il T e v e ro n e  volendo 
« r i e n t ra re  a T ivo li  per la p o r ta  S ab in a .  A t t r a v e rsa n d o  gli 
« u liveti scoprii  u n a  b ian ca  C appe lle t ta  d ed ica ta  a lla  M adonna 
« Quintilianea  ed edificata su l le  rov ine  della  v il la  di Varo. 
« E ra  D om enica  : la  po rta  di que l la  c h iesuo la  era  ap e r ta ,  e 
« v i  en tra i .  Vidi tre  a lta r i  d isposti  in fo rm a di c roce , e su 
« q u e l lo  di mezzo ergevasi un  crocifisso d ’ a rg en to ,  d inanz i  
« a l  q ua le  ardeva u u a  lam pad a  sospesa  a l la  volta .  U n  sol 
« U o m o  che  av ea  l ’ aria, afflit t issima, s t a r a  p ro s t ra to  p resso  
« u n a  p a n c a  e p regava  sì fe rv id am en te  che  non volse gli 
« occhi neppure  al ru m o re  dè miei passi. Io provai a l lo ra  
« q u e l  se n t im en to ,  g ià  mille vo lte  p rovato  e n t r a n d o  in  una  
«ch iesa ,  ed  è u n a  certa  ca lm a dei tu rb a m en t i  del cuore, 
« e non so q u a l  d isg u s to  delle cose te r rene .  M’ ing inocchia i  
« a  poca d is tan za  del sup p l ican te ,  ed insp ira to  da l luogo 
« p ro n u n z ia i  q u e s ta  p r e g h ie r a :  Dio dè v ia n d a n t i ,  voi che 
« p e rm e t te s te  ad  u n  pellegrino  di adorarv i  in q u e s t ’ umile 
«as i lo  fabbr ica to  su l le  rov ine  del palagio  d ’ u n  g ran d e  della  
« t e r r a ;  M adre dei dolori che ave te  s tab i l i to  il vos tro  culto  
« d i  M isericord ia  nel re tagg io  di q u e l l ’ infelice R om ano , 
« m o r to  lungi da l  paese na tio ,  nelle foreste  della  G e rm a n ia ;  
« n o i  non  s iam o qui che due  fedeli p ro s tra t i  a  piè del vostro  
« so l i t a r io  a l ta re .  Concedete  a q ues to  scono sc iu to ,  s ì  p ro 
« fo nd am en te  u m il ia to  d in n an z i  alle vostre  g randezze ,  tu t toc iò  
« c h ’ ei vi d o m an d a ,  fate che le preci di esso  v a lg a n o  a 
« g u a r i r e  le mie in fe rm ità ,  acciocché quest i  due  C ris t ian i 
« ch e  s ’ inco n t ra ro n o  per un breve is ta n te  ne l la  v ita ,  e che 
« o r  o ra  si d iv ide ran no  per n o n  rivedersi  mai più su l la  te r ra ,  
« a b b ia n o  a  m erav ig l iars i ,  r i t ro v a n d o s i  a piè del vostro 
« trono , di doversi scam bievo lm eu te  u n a  parte  de l la  loro 
« b e a t i tu d in e  ce leste  pei m iraco li  de lla  C a r i t à » .  Avvi in  
queste  religiose e pie paro le  q ua lche  cosa  di sub l im e  e di 
solenne.

Scendendo  la co ll ina  si va su l  p on te  detto  de ll’ Acquoria ,  
nome per  corruzione  venu to  d a  u n a  so rgen te  v ic ina  di acqua  
sa lu b re  e l impidissim a, c h ia m a ta  aqua aurea', il q u a l  p o n te  
di p ie tra  ad u n  solo arco di semplice e soda  costruzione
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credesi fab b r ica to  d a  L. Cellio C ura to re  delle Opere publiche 
al tem po d ’ A u gu s to  ; onde  il nome a  quel luogo di P o n ti
celli, p ro b ab i lm en te  d a  Pons Celiti.

Villa di M ecenate — L’ A rsenale — Le C ascatelle  
La celebre uva tiburtina ed il fico.

Poco a p p re s so  a t t r a v e r s a to  il T ev eron e  sop ra  un ponte  
di legno e r isa lendo  a d i r i t to  verso la c i t tà  sono d a  v is i ta rs i  
gli avanzi m aestosi creduti  d ’ u n a  v il la  di M ecenate, conver
titi in u n  A rsen a le  oggi dei primi dello S ta to  R om ano. Ivi 
si fonde e ai foggia  il ferro da l la  lu n g a  e g rossa  verga, 
al so t t i l i s s im o  filo e d a l la  lun ga  e g rossa  vite di to rchi,  
a l la  q uasi  im perce t t ib i le  d e l l ’ o r iuo lo . Quelle spaziose a n 
t iche  volte  di portici e di ba g n i ,  affumicate  t r em an o  a l l ’ a l 
t e r n a to  e fo r te  b a t t e r  d e ’ magli eri allo  s t rep i to  di cento 
ru o te  delle m acch in e  m osse  d a l l ’ im peto  agcoso d e l l’ acque 
d e l l ’ Aniane, le q u a l i  r iu sce n d o  a lla  luce, appiè  del lungo  
edifizio, d o m in a n te  u n a  coll ina , si ro v e sc ia n o  pei verdissimi 
declivii della  m e d e s im a  f ro nd egg ian te  di p ingu iss im i pergo
lati di q u e l l ’ u va  ce le b ra ta  da  P lin io ,  d e t ta  Pizzutello  per la 
figura conica  d e ’ suoi acin i .  In A gosto  e S e t tem bre  va 
r ice rca ta  su  tu t te  le m ense  di Roma, ed è perciò  un ri le 
v an te  prodotto  del suolo  t ibu r t ino ,  ferac iss im o a n c h e  di sa-  
po r iss im e  e delica te  f ru t ta ,  fra le quali quel fico cui I’ is tesso  
P l in io  nom ò dal suo  te r ren o  pe r  la  nu o v a  squ isitezza  ficun 
tiburtina .

Alcune recenti indag in i  filologiche h an  fatto  pensare  
p iu t to s to  che tali  copiosi ruder i  s ieno <i' u n a  b ib lio teca, di 
portici,  di bag n i ,  di e ssed re  e di a l t r i  edifìzi publici della 
c it tà ,  che p ro ten dev as i  an che  o lt re  quel pun to ,  non p riva te  
delizie di Mecenate il qua le  si d u b i ta  avesse  in Tivoli u n a  
villa. Si consu l t i  in proposito  1’ opera  di F il ippo A lessandro  
S eb as t ia n i  che molto g iud iz io sam en te  i l lu s tra  le an t ic h i tà  
t i b u r t in e  (1).

(1) Viaggio a T ivo li. L e ttere  di F .A. S eb astian i.
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Tem pio d ’ Ercole.

G ettando  l’ occhio so p ra  u n a  p it toresca vedu ta  di a lcuno  
an tich e  a rca te  presso  la P o r ta  m aggiore ,  si p a s s a  a lla  
ch iesa  ca t ted ra le  di S. Lorenzo fondata  sul fam oso  tem pio  
d ’ Ercole  del q ua le  r im ang on o  p och iss im e  V e s t i g i a  e co n tra f 
fatte. N ondim eno d ie tro  il coro si può a n co ra  r i levare  un 
m uro  retico la to  in cui e ra  la  Cella d e ll’ an t ico  tem pio , so t to
i portici del qua le  A ugusto  fam il ia rm en te  rendeva  g iu s t i z ia ;  
saepe jus d ix it  come s ’ espresse  Sveton io . Quel tempio era 
d e ’ più famosi inna lza t i  a  quel N um e d e ’ più an tich i I ta l ian i .  
Molte gen t i  e d a  lon tan i  paesi v ’ accorrevano  per o racoli e 
per voti.

La Villa d’ E ste.

Per vedere  in T ivoli u n a  magnificenza dei tempi moderni 
si visiti la v il la  d e t ta  ()’ E s te  (1). P rend iam o dal Sig. V a
lery (2) u n a  b reve  descriz ione  di essa. « L a  v illa  d ’ Este, fon 
d a ta  dal C ard ina le  Ippolito  secondo figlio d ’ Alfonso, Duca 
«d i  F e rra ra ,  nom ina to  G o v erna to re  di Tivoli d a  P a p a  Giu- 
« lio III. e che non è p u n to  il C a rd ina le  Ippolito  primo, 
« 1’ es igen te  Mecenate di A rios to  (3) gli costò  più d ’ un m i l 
* lione di scudi rom an i ; essa  fu a nch e  ab b e l l i ta  dal C ard in a l  
« Luigi D’ Este, che non  1' avea  g ià  cos t ru i ta ,  s iccome crede  
« G in gu enè  (I s t■ Lett.ria d ’I ta lia  IV7, 98). E s s a  è 1’ unico  m o
« m u n en te  della  magnificenza m o d e rn a  in Tivoli.  S i tu a ta  so 
« pra  u n a  coll ina , a l l ’ es t rem ità  d ’ un lungo  viale di pini e 
« di c ip ress i  secolari ,  s e rb a  tu t tod ì ,  m a lg rado  il suo  scad ì
* m ento ,  1’ im p ro n ta  prim itiva ,  i suoi vasti  g ia rd in i ,  le sue

(1) Q uesta  v illa  è detta fam osa da Ipp olito  P indem onte nelle  su e  Prose  
C am pestri pag. 31, (V edi ivi).

(2) Opera citata.
(3) I l  S ig . V alery sog g iu n g e  in una nota « Q u e s t’ errore d el V asari è  s fu g 

g i t o  anche al S ig . De C hateaubriand nella  su a  lettera al S ig . De F on tan es, la  
« più bella  d elle  d escriz ion i di Roma. L’ A riosto  non ha potuto ab itare col 
«C ard. Ippolito primo la  v illa  d 'E s te , creata  nel 1551, d iec io tlo  an ni dopo la  
« s u a  m orte» . A nche T u llio  D andolo avrebb e in corso  1’ is te s so  errore, e co si 
q ualche altro Scrittore. P aragonando a lcu n e d a le  si potrà g iu d icare con preci
s io n e .
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« terrazze, le sue  a rca te  in v e rd u ra  to s a ta  sono della  p r im a  
« a rc h i te t tu ra ,  ed a lcun i  viali t a t to r a  in mosaico. La n a tu r a  
« im m obile  ivi sem bra  foggia ta  come il m arm o e la p ie tra .
« La so la  corte  e la p r inc ipesca  p resen za  dei C ard ina l i  di 
« C asa  D ’ E s te  p o tevano  a n im a re  quella  su p e rb a  d im ora ,  che 
« il suo fo n d a to re  d is se  albergo degno di qualunque gran  
« principe . Il d isegno  è di P ir ro  L igorio ,  e la c o n d u l tu ra  
« d e l l e  acque, d ’ un  abile ingegnere  idrau lico  di Tivoli.  O r a -  
« zio O livieri,  di cui un d isc en d en te ,  U omo onorevole  e d i
* s t in to  fu co lonnel lo  di cava l le r ia  n e l l’a rm a ta  francese  e fece 
« le g u e rre  d e l l ’ im pero  (1). Le due  p rinc ipa l i  fo n tan e  sono
* delle più belle che si p o ssan o  vedere e Michel A ngelo  avea  
« s o p r a n n o m in a ta  quello d e l l ’Ouotio la reg in a  delle fo n tan e  (2).
« T ra  le n n m erose  cos truz ion i di q u e ’ g ia rd in i  è forza con- 
« ven ire  che ta lu n e  no n  s ieno  più r isp o n d en ti  al gusto  mo
« derno , e che  il g u s to  vera  fu q u a  e la sacrificato a  biz
« zarre  e capricc iose  invenz ion i» .

Ma gli affreschi d e ’ Zuccheri T addeo  e Federico (3), ed i 
loro o rna t i ,  im itaz ione  dei Raffaelleschi nelle loggie v a ticane ,  
ed i p ro fu s is s im i s tucchi e le d o ra tu re  ed ogn i a l t ro  genere  
di decoraz ione  m er i tan o  1' a t tenz ion e  del v is i tan te .  Avvi il 
r i t r a t to  di Federico  Z uccheri  in  un  M ercurio d ip in to  da  lui 
s tesso .  Gli affreschi delle Sibille  e dei Profeti  nella  Cappella 
sono  del Muziano ed a s s a i  più preg iab il i  di quei del Zuccheri. 
Avvi pu re  un S. B e rn a rd in o  di S iena  a t t r ib u i to  a  Giotto, od 
a lm eno  della  su a  scu o la  (4).

(1) D eve alludere ad un A lessandro' O livieri di cui co s ì parla A tto V annucci 
n ella  sua  b e ll'O p er a  ( l  M a r tir i I ta l ia n i)  « A le ssa n d ro  O liv ieri fu uno dè pri- 
« mi so ld a ti d e lla  R ep ub lica  R om ana a i tem pi di P io  VI. M ilitò poscia  n e l-  
« 1’ eserc ito  ita lian o e vi g iu n se  al grado di co lon n ello  dei dragoni R eg in a . 
«C adu to  N apoleon e 1’ O liv ieri s i  riparò in ca sa  di Luigi N apoleon e g ià  Re 
« d ’ O landa, e n el 1831 era suo A m m inistratore a C iv itan u ova n ella  Marca 
■«d’ A ncona. D opo la cap ito lazion e d ’A ncona nel 1831 avendo eg li presa  parte 
« nella r iv o lu z io n e , e su lò  in F ran c ia  co lla  m oglie  e la fig liuola . N eg li u ltim i 
«tem p i s i r itirò  a V ersa illes , ove  m orì nel 1847». Di lu i fa cenn o  an ch e il 
nelle  sue N otizie  storiche s ta tis tiche  d i T ivo li pag. 53.

(2) [ Questa n o tiz ia  come quella  re la tiva  a ll'O liv ieri è in fo n d a ta . &  O livieri 
«,seguì lavori n e lla  v illa  a l p r in c ip io  d«l sec. X V II] .

(3) [Taddeo no n  potè lavorare  a  v illa  d ’Este]
(4) / Del M uzia n o  sono g li affreschi della  sa la  m aggiore. I l  S . B e r n a r 

d ino è nel pa lazzo  co m u n a le |.
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Si s a lg a  a lla  g ran  te r razza  per godere  u n a  delle più 
im m ense  e belle p ro spe t t ive  de lla  te r ra .  Perchè  non sem bri 
e sag e ra to  il mio d ire  u d ite  C h a te a u b r ia n d  « P a s s a i  u n ’ intera, 
« g io r n a ta  nella  su p e rb a  v i l la  D’ Este ,  nè po teva  s tancarm i 
«d i  r im ira re  la v a s ta  p ro sp e t t iv a  di cui si gode d a l l ’ a lto  
« d e l le  terrazze. In fe r io rm en te  s ’ e s tendono  i g ia rd in i  sparsi  
« d i  p la tan i  e di c ip r e s s i ;  dopo i g ia rd in i  vengono  le rovine 
« d e l l a  c asa  di Mecenate pos ta  su  la  spo nd a  d e l l’ Aniene. 
« R im p e tto ,  al di là  di ques to  fiume ve rdegg ia  un bosco 
« d ’ olivi,  e fra mezzo ad essi trovansi gli avanz i  de lla  villa 
« d i  V aro . Un pò più lungi a s in is t r a  della p ian u ra  s ’ ergono 
« i  tre m on ti ,  S. Francesco , Monticelli , e S. A n g e lo ;  a l l ’ o- 
« rizzonte ed a l l ’ e s t rem i tà  delle cam pagne  rom ane ,  fra po
« n en te  e merigg io , scopronsi  le a l tu re  di Montefiascone, 
« R o m a ,  Civitavecchia , Ostia, il mare, F rasca t i  c o ro n a ta  dai 
« p in i  del T u sco lan o  ; e r i to rn a n d o  coll’ occhio su Tivoli,  
« verso lev an te ,  la  c irconferenza  in te ra  di que lla  v a s t iss im a  
« p ro s p e t t iv a  finisce col m o n te  Ripoli,  a l t re  volte  occupa to  
« d a l l e  case  di Bruto  (1) e di Attico, ed ai piedi del quale  
« r i t ro v a s i  la  villa A d riana .  Nel mezzo di ques to  p a n o ra m a  
« si può scopr ire  il corso del Teverone  che  d iscen de  verso  
« il  T evere ,  e che l 'o c c h io  s iegue  fino al p lin to  dove so rg e  
«il m auso leo  della  fam iglia  P lauz ia ,  c o s t ru t to  a forma di 
« torre. La g ran d e  s t r a d a  a Rom a s ’ in n o l t r a  per la campa- 
« gna  : e ra  l ’ a n t i c a  via t ib u r t in a ,  già un tempo f ianchegg ia ta  
« d a  sepolcreti ,  e lungo la quale  oggidì cum uli  di fieno ele- 
« vati in  p iram id i ro to n d e  im itan o  an co ra  le a n t i c h e  tom be. 
« S aria  diffìcile t rovare  nel re s to  del m on do  u n a  v is ta  più 
« s o r p re n d e n te  e più efficace a  d es ta re  po te n t i  r iflessioni. Io 
« n o n  parlo  di Roma di cui sì a m m iran o  le cupole g igan te -  
« sche, e che sola dice tu t to  ; p a rlo  so lam en te  dei luoghi e 
« de i  m o n u m e n t i  compresi in q u e s ta  e s tens io ne  vas t is s im a .

(t) In p rop osito  d el quale il b ig . Valery n ella  su a  opera c ita ta  dà q uesta  
sen ten za . « L a  m aggior parte dò v iagg ia lori en tu sia sti di T iv o li, v i c o llo -  
« eano pure la  v illa  di Marco Bruto II Bruto di cui la v il la  oflre con sid e-  
« rabili sostruz ion i non fu g ià  l’ a s sa s s in o  di C esare, ma su o  an ten ato , 
« op u len to  e pacifico g iu recon su lto . S uo figlio  l ’ oratore d estro  e veem ente  
«accu sa to re  in  dicendo v eh em en ti et ca llido , seco n d o  C iceron e, a vea  ven -  
«d uta  l ’ an tica  proprietà del g iu recon su lto , ch e g li era tocca ta  in  ered ità  
K (Pro C lu en tio  § II).
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«E cco  là !a d im o ra  in cui Mecenate sa to llo  dei beni della 
« t e r r a  mori d ’ una  m a la t t ia  di la n g u o re ;  Varo a b b a n d o n ò  
« q u e l l a  v a g a  co ll ina  per a n d a re  a v e rsa re  il suo  sa ng ue  
« n e l l e  paludi de lla  G e rm a n ia ;  Cassio e B ru to  la sc ia rono  
« què  recessi in ca n ta t i  pe r  m an o m e tte re  la loro P a t r i a ;  so t to  
« q u eg l i  a l t i  pini di F rasca t i  C icerone d e t t a v a  le sue  Tusco- 
« lane  ; A dr ian o  fece seo r re re  u n  Peneo  novello  a  piè di 
« q u e l l a  coll ina,  e t r a sp o r tò  in què luoghi i nomi, le leggia- 
« drie e le r im em b ranze  della  va lle  di T e m p e ;  verso qu e lla  
« so rg e n te  de l la  S o lfa ta ra  la R e g in a  p r ig io n ie ra  di P a im ira  
« finì i suoi giorni n e l l’ o scu r i tà ,  e la su a  c i t tà  d isp a rv e  nel 
« d e s e r t o ;  quivi il Re L a t ino  consu ltò  il Dio F au n o  nella  
« f o r e s ta  d ’ A lb un ea  ; quiv i Ercole avea  il suo tempio, quivi 
« la  S ib i l la  T ib u r t in a  d e t ta v a  i suoi oracoli ; quelle  so no  le 
« m o n ta g n e  dei vecchi Sabini,  le p ian u re  del Lazio ; ecco la 
« t e r r a  del S a tu rn o  e di R ea, la cu l la  del secolo d ’ oro can- 
« t a ta  d a  tu t t i  i Poeti,  le r id en t i  pendici del Tibure e del 
« L u c re t i le  (1), di cui il solo gen io  f rancese  (2) può d ip in 
« gere  le grazie, e che a sp e t tan o  il pennello  di P u s s in o  e 
« d i  C laudio  L o re n e se » .

D iscendiam o o ra  per poco nelle ro m an e  cam p agn e ,  che 
si perdono  so t to  i n o s t r i  occhi,  ud end o  sem pre  le parole  del 
pa te t ico  Visconte.

« F ig u ra te v i  q ua lche  scen a  delia  desolazione di T iro  e di 
« B ab ilon ia ,  un s i lenzio  ed u n a  so l i tu d ine  cosi v a s ta  come 
« lo  s t rep i to  ed il tu m u lto  degli U om ini che s ’ acca lcavano  
« u n a  volta  su que l suolo. Voi scorgete  quinci e qu ind i a l 
« cun i  t r a t t i  di vie ro m a n e  in  luoghi ove più non  p a s s a  
« v e r u n o ;  a lcune  tracce in a r id i te  dei to r re n t i  in v e rn a l i  vedu te  
« d a  lu n g i  teng on o  e sse r  pu re  sem b ian za  di g ra n d i  s t rad e  
« b a t t u t e  e freq u en ta te ,  e non sono  a l t ro  che il le t to  deser to  
« d ’ u n ’ o n d a  procel losa  che tra sco rse  come Ia po tenza  di 
« Rom a. A ppena  pochi a lberi e d a p p e r tu t to  a lte  ru ine  d ’ ac 
« q ued o t t i  e di tom ba, ru in e  che  sem b ran o  esser le foreste

(1) M onte p resso  L icenza p resso  il  fon te di B lan d u sia , r ifug io  beato  
d’ O razio.

¡t) E sp ression e un pò troppo o rgog lio sa  ! chè 1’ Ita lia  non ha d avvero  
b isogn o  del gen io  oltram ontano per gu stare  e narrare le  su e  b ellezze .
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« e le p ian te  in d ig en e  d ’ u n a  te r ra  com p os ta  della  polvere  
« dè m orti e dè f r an tu m i d ’ im perj .  Spesso in  u n a  g ra n  p ia
« n u ra ,  ho c re d u to  veder  ricche  m ess i  : e rano  folte erbe  appas-  
« site  che av eano  t r a t to  i miei occhi in errore. T a lv o l ta  so t to  
« q u e l le  s te r i l i  m e s s i ,  voi d i s t in g u e te  tracce d ' u n ' a n t i c a  
« coltivazione. N essun  augello ,  n e s s u n  bifolco, n essun  moto 
«cam p e s tre ,  n o n  m uggiti  d ’ a rm en t i ,  non borg h i  o villaggi. 
« A lcuni pochi casam en ti  r u r a l i  in m al a spe t to  si m o s tran o  
« s o p r a  la n u d i tà  dè cam pi ; c h iu se  ne sono  le finestre  e le 
« p o r te ,  non  n ’ esce fumo nè rum ore  uè con tad ino .  Un q uas i  
« se lvag g io ,  lacero, pall ido  e c o n su n to  dalle  febri, cus tod isce  
« q u e s t i  tr is t i  a b i tu r i ,  come gli spe t t r i  che, nelle  go tiche  
« leggen de ,  g u a rd a n o  gli a b b a n d o n a t i  castell i .  In  breve, d i 
« rebbesi che n e s s u n a  nazione  ebbe l’a rd im en to  di succedere  
« a i  S ignor i  del ¡Mondo nella na ta le  lor te r ra ,  e che quest i  
« c a m p i  sono  tu t to r a  quali  gli ha  lasciati  il vomere di C in 
« c in n a to  o 1’ u l t im o  a ra t ro  ro m a n o »  (1).

0  Roma! o R om a! colosso  d e l l’ is to r ia  delle N azion i tu t te ,  
avvi chi d isse  che la deso laz ione  dè cam pi onde sei c in ta  co n 
ven ga  forse meglio a lle  tue g ra n d i  m em orie ,  che non d in to rn i  
g iocondi per folto popolo e per prosperevole  colt ivazione! Ma 
senza  r ig e t ta r  ta l  idea  per so la  e co n om ia  politica, e volendo 
p u r  giovare a lla  più im m ag ino sa  poesia  d im an derò  se non sa 
r ia  più bollo e so len ne  e degno  di R om a veder nè suoi campi 
s u b u rb a n i  operose  colonie, quasi sen t ine l le  avanza te ,  sparse  
com e le an t ich e  tr ib ù  ru s t ich e  in to rn o  al m is te r ioso  e vene
rando  fonte d ’ogni u m a n a  civiltà. Perchè  la p rem inen za  che 
ella tenne in lu t t i  i periodi del suo  vivere h a  r id o t te  in 
rea l tà  le parole del suo favoloso  fonda to re  : « V anne a d ire  
« ai Romani che  g l’ Iddii vogliono  che la m ia  R om a sia la 
« r e g in a  d e ll’ U niverso  — la c i t tà  delle c i t tà  — il tempio 
« d e l l a  g ius tiz ia  — il porto  dove le Nazioni tro v e ran n o  la 
« loro" (••aiuto — Ahi. nuncia Homonis, Coelestes ita  velie ut 
« nte<i Roma, caput urbis terrarum  sit. (Livio I. 1.6) ».

C o n q u i s t a t r i c e  sc i  c o n q u i s t a t a  ; r e g i n a  d e l l e  N a z i o n i  se i  

l o r o  s c h i a v a ! . . .  M a  v i v a d d i o ! ,  a n c o r  t e m u t a  e a m m i r a t a !

I t u o i  f igl i  Li s a l v e r a n n o ,  c o m e  ti r i s c o s s e r o  d a l  s o n n o  s e c o 

(1) Voyage en Ita lie .  1j<> Itero «1 ài lie  i'on liu ies .
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lare ,  affinché d eb b a  an che  in avven ire  conven ir t i  la bella  
s e n te n z a  di Lipsio ! « I  R om ani fu rono  dati per d iv in a  m e r 
« cede a l la  te r ra ,  onde ingen t il ire  q u a n to  e ra  rozzo, tare  ciò 
« che  non era  s ta to  mai fatto, ed i paesi ed i popoli a d o r -  
« n a re  coll’ e leganza  e coll’ a r t i .  Divino munere Romanus
* dato* ad  quidquid rude expoliendum, ad  quidquid infectum  
« faciendum , et loca hominesque eleyantia et artibus passim  
« exornandos » . Or deve R om a r ig u a d a g n a re  il passo  e la 
g lo r ia  su  i suoi v inci to r i  e nemici. E lla  si destò , lo volle e
10 po trà .  Forse  la  su a  c a d u ta  o le ta rg ia  fu p rovvidenz ia le ,  
perch è  r ip ren desse  forze vergin i e nuove  per u n ’ a l t r a  e più 
sub l im e  redenz ione  sociale .  E non usc irono  dal suo  seno  le 
leggi che due volte tra sse ro  il Mondo da l la  b a rb a r ie ?  Habe 
ante oculos hanc esse terram  quae nobis m iserit ju ra , quae 
leges dederit. (P lin io . Epist. 1 V i l i ,  24). E su li  miei com pagn i 
q ua l  più caro  e s a n to  orgoglio  del nostro  ! P o r ta re  il nome 
R om ano  !

R i to rn ia m o  o ra  a lla  m ia  Tivoli d i le t ta ,  la q u a le  prego, 
come g ià  Orazio p regav a  fosse il t r an q u i l lo  as i lo  della  vec
chiezza s u a  ed  il r iposo  alle sue  fatiche, s ia  p re s to  per  me
11 balsam o alle fer ite  de l l 'e s i l io !  « Tibur Argeo positum  colono.
* S it  meae sedes u tinam  senectae ! S it  modus lasso m aris et 
« viarum  ». L ’am o r  sub l im e  e vivo ed in es t in g u ib i le  che io 
n u tr i i  e se rberò  sem pre  per e ssa ,  ed uca tr ice  un ica  del mio 
ingegno  colle sne  n a tu ra l i  bellezze e ven e ran d e  an t i c h i t à ,  
mi s t im o la  a  r i fer ire  a lcun i versi d ’un  carm e scr i t to  nel suo  
seno, ed in g io rn i  meno t r a v a g l i a t i :  (1)

Sacro  a  gen ti l  m e lancon ia ,  di cas t i  
Affetti e di p ens ie r  a lt i  nu tr ice ,
Dè miei v e rd ’ a n n i  og no r  dolce com pagna ,
E a le p u r  sacro  è q ues to  can to  o P a tr ia  
D’ ogni libero  cor pena  e desio,
Genio im p re ca to  e san to ,  in v i t to  e fiero I

(1) [IVeZ »in. • versi sono s ta ti cancella ti d a ll’ a u to re  con questa  a n n o ta 
zione:  - N. B. Q uesti versi furono da me in gran parte riform ati. S i  trovano  
in  A lbori poetic i e  ricord i, T iv o li 1906 p. 10 col titolo  T ivoli: fram m enti di un  
carm e scritto  nel 1845J.
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A me soven te  m e d i tand o  è dolce 
E r r a r  d e l l ’A n io  pe r  le verdi rive
0  di Vopisco nè recess i  opachi 
S cender  so l ingo ,  ed a l la  giovin  a lm a  
Già q u as i  a t t r i ta  d a  segreti  a ffanni 
Cercar conforto . 0  so l i tud in ,  c h ’ ivi 
Di non cad u che  viole c o ro n a ta  
Siedi pen so sa ,  o il passo  len to  muovi 
Di pate t ic i  incan t i  c rea t ic i  
Dove più il m o n te  si d iru p a ,  o dove 
Degli olivi la  ch io s tra  più s ’ im b ru n a ,
T u  sa i  s ’ io venni pè si lenzi tuoi 
A v e r s a r  p ian to ,  unico sfogo, e quele ,
Di q u es ta ,  a  me medesm o, a lm a  in co m presa !  
A che di P a t r ia ,  di V ir tù ,  d ’A m ore 
T ’ag i ta  sem pre ,  t ’affatica ed a rde  (1)
Indo m ito  p e n s i e r ?  Pe rchè  ta lo ra  
t ’ ag g e la  il dub io ,  e le r iden ti  e care 
tue fan tas ie  d i leg ua  e ti com prende  
d isp e ra ta  tr is tezza  ed ira  a troce  ?
Oh Lazio i l lu s t i e !  oh te r ra  m i a !  degli avi 
n os t r i  d o v ’ è la l ibe r tade  e il f e r ro ?
F ra  le m ace rie  di famose moli 
onde 1’ a r te  e la  s to r ia  a l te re  v an n o  
l’ u pu pa  cova e la v il tade  n o s t ra  
s em b ra  accu sa r  col suo  lungo  lam ento  
oh non fuggirmi o speme, u l t im a  dea  !

Qui di rosa ti  e candid i o leandr i ,
Degli a l lo r i  dal forte sosp ira l i ,
E d e ’ m ir t i  l ’odor vive perenne,
Il rezzo, la  v erzu ra  ed ogni fiore ;
Qui (ìi P u ss ino  al genio  che dal Keno 
E da l la  S e n n a  m uove e dal Tamigi 
A r i t r a r  pompe di n a tu ra  ignote,
Facil s 'a p re  un sen t ie ro  e se rpegg iando

i l )  l C onfin ila  : il ten ace p p ìis icr i... (Jnal so g lio  in tan to , tu a  a  fianco  è 
l' a g g iu n ta  che eegue /ino  a : ultim a dea).
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Nella valle s ’ad im a  che soggiace 
D’A lb un ea  n o s t ra  al ce lebra to  tem pio :  
M aestro  a n co r  della be l l’a r te  an tica  
S a ldo  to rregg ia ,  e gli a n n i  sfida, e l ’ urto  
Di q u e l l ’ infido num e, che  f roda to  
Di m agg io r  flutto (1), pu r  n e l l ’an t ro  cupo 
Per di so t to  gli tu o n a  o r ren dam en te .

Valle d ’ iu ferno  è questa ,  a l lo rch é  sopra  
O t ten eb ra to  il ciel col suo  r isponde 
Vasto r im bom bo  che sg o m en ta  i rei,
Ed u lu la  pè monti l ’ u ragano ,
E di q u e s t ’a lte  b ru ne  c ircos ta n t i  
Rupi ba t te  fra i b ronchi ,  e gli sp orgen ti  
Massi così, che avellerli m inacc ia  ;
A llor ,  se il fuimin la ve rm ig lia  luce 
Per sì d iverse ed a m m ira n d e  sceue 
— A te [fremente] p lau d i rà  P uss ino  
E q u es ta  g r a ta  figlia di T ib u r to  
F in ché  r i to rn i  a  co lorarle  il Sole, —
In  q u e s t ’ab is so  b a len a r  si vegga 
E s u l l ’ im petuose  acque  cadenti,  
i / a l m a  r ifugge sp e t ta t r ice ,  o tem e 
Sul m ondo rio  l ’e s t rem a  ora  venuta .
Memori a  queste  spo nd e  o gnor t r a end o  (°2)
1 pad r i ,  tu t t a  ag  i ans ios i  figli 
Dell’ A n io  la ro v ina  n a r r e ra n n o

T a lo ra  n e ll’ap r ica  e rm a  pendice ,
S ede o n o ra t a  g ià  degli e rud i t i
Ozi di Flacco, a  vagheg g ia r  m ’ as s id o
Le c i t tad in e  case e la  coll ina
Cui b ian che  vene r igano ,  sg o rgan ti
Dall’officine affumicate, o n d ’esce,
All’ a l t e rn a to  b a t te r  dè m ar te l l i ,
Copia di fumo e di faville ; vedi 
Le capre  inerp ica te ,  odi m uggire

(1) N ettuno.
(2) |Z )a n n  lato è la v a r ia n te :  Verranno oguor frequenti].
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Pè m o n tan i  oliveti la  g iovenca ,

C a n ta r  la  v il lane l la  il p r im o  am o re  ;
E là m ira  i d irup i e il doppio  cono (l) 
O n d ’Anio ro m b a  im b ian ca  e si rovescia, 
Mentre s u l l ’onde  dag li  acuti scogli (2)
Rotte, sb a lza te ,  e in  gonfia (3) nebb ia  volte 
In c u rv a  il Sol d e l l ’ir ide la zona ,
E colà m ira  (4), o lt re  la  b r u n a  s e lv a  
Che dai poggi s ’av v a lla  di Q u in ti l io  
E in colle d ’o rt i  fer tile  r i sa le  
Ai pini a n n o s i  da ll’ E s ten se ,  m ira  
Im m e n sa m e n te  aprirs i  la c a m p a g n a  
in  verdi p ra t i  e biondi e n e regg ian t i .

T e  d u n qu e ,  o P a tr ia  mia, grido bea ta  
P er  i vaghi p rospe t t i ,  e per le pu re  
A ure  di carm i in sp ira t r ic i ,  e il cielo 
Che t r a sp a re n te  e azzurro  t ’am oregg ia  
O h !  chi mai chi ti pingerà?..-.  N a tu ra  
Del suo  va lor  qui fea l’ u l t im a  p r o v a ;  
L ’a lm a più d u ra  di s tu p o r  qui freme,
Ed eb ra  la g en t i l  s 'e rg e  e s ’ in s id ia ! . . .

lo  qui sfidar degli invidi la rabbia ,
E i tuoi nemici fu lm in a r  qui p o sso ......
Già gli estri mi raccendi : io non  li temo :
lo g ià  so v r ’ess i com ’aq u ila  volo.
Ahi vii doppiezza, s a t i r a  m a l ig n a ,
Ozi procaci, s tu p id i  piaceri 
E sonn i  di r e a  V enere  e di Bacco,
Q uan ti  fiacchi di cuor, fate perversi,
F reddi,  in sen sa t i ,  a lor g rav i ed a l t ru i  !
A’ caldi ingegni qual g u e r ra  d u ra te  !
I n v a n :  l ’ in g egn o  è d e l l ’ idea  m in is t ro
E te rn a  luee, cag ion  p rim a 1’ idea
Cui non ispegne d ’ Uom forza ne f r e n a ;

(1) I cu n ico li G regorian i.
(2) | F a r ia n ie  : per franati],
(3) [ V 'ari a n t e : alta - v aa la  -  densa],
(4) [ V arian te  : inira ancor].

IL
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0  s ’ei da  in ique  a ltere  voglie sp in to  
Caligini d 'e r ro r  le add en s i  in to rn o ,
Noi puote  sì che non divam pi alf ine 
Indom ita ,  fatai, d ivora trice .

li tu , m ia  P a t r ia ,  la nudrisc i e innalzi.
Chè la d ive rsa  li ra  al Venosino 
Arm onizzavi,  e la so n o ra  t rom ba  
A lui che fece la g r im a lo  e sacro  
« Ilio raso  due  volte e due  r iso r to  »
E tu di L esb ia  a.1 va te  e a quel di Cinzia 
Sfogo porgevi d ’am orosi versi,
K tu delizie davi ai ricchi a lbergh i 
Dè togat i  Q uiri t i  e coronati ,
O n d ’ hai di m arm i a n co r  dovizia e, fama ( l )

Uditem i, o superb i,  lu t t i  m orte  
Adegua, sol Dio Re; sol g ius to ,  e te rn o :

Miseri no i!  che sia.ni ? polvere ed o m b ra !  
Q u a n ta  spem e e t im or m ’ag ita  il petto  !... 
Perchè  negli occhi ini s ’adu na  il p ian to ! . . .
Ahi ! muto d u n q u e  un dì.  m uto  mi fia
Il dolce lum e delle pa ir ie  r ive?
Da’ miei cari per sem pre  a n d rò  d i v i s o 1?
« N è  pili nel cor mi p a rle rà  lo sp i r to  
«D e lle  vergini Muse e d e ll’ amore"?
Teco o Foscolo io gr ido  « A me pietosa 
« Morie apparecchi r iposa to  a lbergo  
«O ve una vo lta  la fo r tuna  cessi 
« Dalle vendette ,  e 1’ a m is tà  raccolga,
« N o n  di tesori e red i tà ,  ma caldi 
« S en s i ,  e di l ibera l  c a n n e  l 'e s e m p io .

Il) Ora io sp e sso  vado ripetendo con P ind en ion le (nei Sepolcri]: 
(3li chi mi leva in ¿ilio, e c h i mi porla  
Tra •(uejili am eni, d ile tto si im m ensi 
Roseitei'ecci teatri ! Oli d ii  ini posa  
Su «|iit-i verdi lu p p eli, en lro  quei losch i 
S o li tu ri r icoveri nel “ivm lio  
hi quelli" valli ed a qui1 c o lli in v e lia !



Bellezze tiburtine narrate da un proscritto  227

A uche T u ll io  Dandolo ha u n a  le g g iad ra  descr iz ione  di 
'l’ivoli,  ne l la  q u a le  si r ivela  ( r a sp o l la to  d a l l ’ incan to  di che
lo ineb r ia ron o  quelle  ineffabili  a m e n i tà  e què sublim i o rrori ,  
dove la poes ia  e la  p i t tu ra  t ro v e ra n n o  sem pre nuove bellezze 
e tesori d ’ insp iraz ione .

Il Lazio non è che un p u n to  su l la  superficie del g lo b o ;  
ep p u re  occupa ta n te  pag ine  né fasti d e ll’ m itica  S to r ia !  Quivi 
ogni c i t tà  é un g ran  sepolcro  in cui dorm e un popolo  o m e
rico ; ogni s i to  riconduce a lla  m em oria  una battaglici in cui 
si c o n ten d e v an o  i d es t in i  della  te r ra ,  un tr ionfo , u n a  ca ta 
s tro fe  il cui su o n o  r im b o m bav a  ai confini del mondo. Ogni 
ruina, è un m o n u m en to  il cui e loquen te  s i lenzio  favel la  di 
glor ie  che t r a p a s sa ro n o .  T ivoli,  l’ an tico  Tibur u n a  delle p iù  
in s ign i c i t là  de ll’ an t ico  Lazio, ebbe ino l tre  da l  des t ino  il 
favore di u n a  po s tu ra  delie  più am ene  e p it to resch e  d ’ Ita l ia .  
Qual m erav ig l ia  d u n q u e  se può tan to  iun am o ra re  di s e ?  
C h iunque  ha sc in t i l la  d ’ am o re  per le g ra n d i  e p r isch e  me
morie  della  P a tr ia  ita l iana ,  e reca  ins iem e un a n im a  facile 
a lle im m agin i ed ai v an im en ti  de lla  poesia ,  in v is ta  delle 
g rand i bellezze di n a tu r a ,  non può non esc lam are  con T hom son  
ca lcando  la te r ra  t i b u r t i n a :

« N a tu ra  ed a r te  con p erpe tuo  riso 
« Qui f'er I’ es t rem e  prove a sp a rg e r  doni 
« Sul g iocondo paese 

e con Addi son :
« Da poetiche scene io son r ic in to  
« E parm i ognor ca lcar  c las s ica  te r ra  ;
« Perchè  si spesso qui le muse a l l ’ a rp a  
« S te se r  le d ila ,  che mal avvi poggio 
« Che non c a n ta ta  al ciel levi la fronte  (1)

L u i g i  C o c c a n a r i

(1) S eguono  le p a r o le :  l'iliau io  D andolo, e utto  spazio  bianco ove doveva  
esier copiato il brano.
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A L C U N E  N O T E  IL L U S T R A T IV E

Dei sette  sap ienti della Grecia

1. Seicen to  ann i c irca  av. 1’ E. V. cominciò la  Grecia a 
filosofare ed ebbe què sap ien ti  s ì celebri, r ig u a rda t i  da lei 
come i suoi m aestr i ,  tan to  nelle scienze m orali ,  q u a n to  nelle 
civili. C icerone dice che  essi fu rono  tu l l i  co n tem porane i ,  e 
che, t r a n n e  T a le te  Mileto, tu t t i  ebbero  la m ig lio r  p arte  ne lla  
c o n d o t ta  delle publiche cose. Gli an t ich i  che par lan o  di q u e 
sti sap ien t i  non  s ’ acco rdan o  p rec isam en te  in to rno  al nome 
dei sette. P la tone  così gli sc r iv e :  T a le te  di Mileto, c i t tà  della 
J o n i a ;  P i t taco  di Mitilene, c it tà  d e l l’ isola di L e s b o ;  B ian te  
di P r iene ,  c i t tà  de lla  C a r i a ;  So lone  di A le n e ;  Cleobulo di 
Lincia; Misone di Gliene, v il laggio  di S pa r ta ,  e Chitone p a 
r im en te  di S pa r ta .  Si a t t r ibu isce  a  c iascuno  di loro una 
sen ten za  ecce l len te ;  ma. nem m eno  si è d ’ accordo  che c ia scu 
n a  di quelle  sen tenze  s ia  anzi di questo  che di quello . Havvi 
di vero c h ’ eglino  si e sp r im eva no  laconicam ente , ch iud end o  
un g ran  concetto  in poche parole. Di tu t te  le loro belle se n 
tenzi1 furono  le più celebri le due seguen t i ,  poste ne lla  lac
c ia ia  del tempio d ’A polline in Delfo - Conosci te stesso (Nosce 
te ipsum). G uardati dal troppo (ne quid ninna).

Paimira.

2. L ’ I s t o r i a  di Pa imi ra ,  è n o n  m e n o  s i n g o l a r e  e m i s t e r i o s a  
c he  la s u a  s i t u a z i o n e  in mezzo a d  i n t e r m i n a b i l i  a r e n e .  I n 
c o m p a r a b i l i  pe r  e s t e n s i o n e  e m a g n i f i c e n z a  le r o v i n e  di e s s a  
s o r g o n o  in m ez zo  ad u n  v a s t o  o c e a n o  di s a b b i a ,  s u  cui  di-  
s c e rn e s i  a s t e n t o  q u a l c h e  o r m a  di p i ede  u m a n o .  A N o r d - E s t  
la t a c e n t e  s o l i t u d i n e  si s t e n d e  s i no  a l l ’ E u f r a t e  c he  nel  più 
v i c i no  s u o  p u n t o  n ' è 00 m i g l i a  d i s t a n t e .  -\ Nord ,  e a d  Ovest,  
ne l l a  s t e s s a  d i s t a n z a  si t r o v a n o  a p p e n a  d u e  o Ire m e s c h i n i  
casa l i  o l uoghi  di  n o t t u r n o  r i p o s o  per  gl i  Aia.bi e r r a n t i ,  s i n o
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ad Aleppo che a ’ è lo n tan a  180 miglia  a Nord-Ovest,  e s ino  
a D am asco  che ne giace quasi  del pari d iscosto  a  Sud-Ovest. 
La fondazione  di P a im ira  r isa l i reb be  o ltre  a 2830 a n n i  a d 
d ie tro , secondo  1’ o sservaz ione  di Gioseffo Ebreo, com prova ta  
dal nom e Tadmor che gli Arabi d an n o  tu t to r a  a  Pa im ira ,  
c o m ' ei d ie d e ;  e secondo  Ve st ig ia  c he  r im a n g o n o  di tan ta  
an t ich i tà .  M arc’ A n ton io  la saccheggiò  nel secolo precedente  
1’ E ra  Volgare col p re tes to  che essa  avea  d a to  a iu to  ai P a r t i  da 
lui g ue r re g g ia t i ,  ma il vero de l i t to  d e l l’ infelice c i t tà  e ra  la su a  
opu lenza  che adescò  1’ a v a r iz ia  di quel rap ace  e vo lu t tu oso  
guerr ie ro .  Dopo ciò Palm ira non to rna  a  r ic o m p ar ir  nella 
S to r ia  s in  v erso  il line del terzo secolo d e l l ’ Era nostra .  Essa 
a l lo ra  vi fa g ra n d e  co m p arsa  per  a lcun i a n n i ,  reg n a n d o  gli 
im pera to ri  R o m an i G allieno ed  A ure liano .  L a  fam osa R eina  
Z enobia  che te n tò  re s is te re  a l l ’ a rm i di R o m a  a ssu m ev a  il 
ti to lo  d ’ Im p e ra t r ic e  d ’ O rien te ,  ma a ssa l i ta  da  A ureliano  
nella  su a  cap ita le ,  tu da  lui fina lm ente  p resa  p r ig io n ie ra  e 
con do tta  a R om a pe r  r en d e re  colla su a  p resenza  più superba  
la pom pa del t r ionfa tore .  Q ues ta  c a ta s tro fe  e s t in se  per sem pre  
le glorré della  C it tà  del Deserto .  Oggi i suo i templi ed i suoi 
portici so s te n u t i  da tan te  co lonne  s tan n o ,  come schele tr i ,  
b e rsag lio  dè ven ti ,  e le belve s ’ a n n id a n o  ed u r la n o  fra i 
loro ro t tam i !

A ll’ infelice Zenobia  dopo l’ um iliaz ione  del tr ionfo  fu 
concesso  di vivere so l in g a  e di m orire  in un campo di Tivoli ; 
dal v inc i to re  s te s so  forse a  lei d ona to  ed abbell ito .

Volney nel suo  libro  (Le Rovine) r i c o rd a  con belle e 
so lenn i im m agin i quelle di Palm ira .

Vedi S. S ism o nd i ne l la  su a  Storia  della caduta dell’ im 
pero Romano  (vol. 1 pag. 70).

Le Sibille.

3. Ecco q u an to  su  le Sibille  scrive F ra te  G uido  d a  Pisa 
C arm el i tan o  nel suo  libro  « /  fa tt i  d ’ Enea estra tti da ll’Eneide 
di Virgilio e rido tti in  volgare»  T es to  di l ing ua  del secolo 
XIV R ubrica  XXVII (1).

(1) N on s i d eb bon o  credere tu tte le co se  che il buon frate «jui d ice delle  
Sib ille  ; chè eg li parla secon d o  le  idee d ei su o i tem pi.
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« S i b i l l a  n o n  è n o m e  p r o p r i o ,  a n z i  è  n o m e  di  d i g n i t à  e 
« d i  off icio;  e n o n  è g e n e r a l e  di  o gn i  f e m m i n a  p r o f e t e s s a .  
« I n  l i n g u a  g r e ca ,  s e c o n d o  c he  s c r i v e  S a n t ’ I s i d o r o  n e l l ’ ot -  
« t a v o  l i b r o  d e l l ’ E t m o l o g i e ,  S i b i l l a  l a t i to  s u o n a  q u a n t o  
« Mente D ivina, i m p e r o c c h é  la  m e n t e  di Dio s o l e v a n o  e s p o r r e  
« e d  i n t e r p e t r a r e  agl i  u o m i n i .  E q u e s t a  d i g n i t a d e  e d  o n o r e  
« e b b e r o  a n t i c a m e n t e  c e r t e  f e m m i n e  p e r  l a  v i r t ù  d e l l a  loro 
« v i r g i n i t à ,  c h è  Dio  le vol le  r e m u n e r a r e  d a n d o  l or o lo s p i r i t o  
« d e l l a  p r ofez ia ,  s e c o n d o  c h e  s c r i v e  S.  G e r o n i m o  ne l  p r i m o  
« l i b ro  c o n t r o  G i o v i n i a n o .

R u b r ic a  XXVIII. Le Sibille, secondochè scr ivono  V arro n e  
« e  S a u t ’ Is ido ro  furono  dieci. La p r im a  fu di Pers ia ,  la se- 
« co nd a  di L ib i a ;  Ia te rza  fu d e n o m in a ta  Delfica, perchè fu 
« in g e n e r a ta  nei tem pio  d ’ A polline n e l l’ isola di Delfo, e 
« q u e s ta  profetò  delle ba t tag l ie  di T ro ia  innanz i che fossero  ; 
« l a  q u a r ta  fu ch ia m a ta  C im eria  e fu d ’ I ta lia  ; la qu in ta  ebbe 
« nome Eritrea ,  la quale  n acque  in  Babilon ia .  Q ues ta  fece 
« u n  l ib ro  che  si ch iam a  in greco Vasiloyraf,  che v iene a 
« d i r e  in la t in o  Im periale  scrittura-,  lo q ua le  libro S an to  
« E u g en io  re  di Cicilia recò di g reco in la tino . Q ues ta  disse 
« à  Greci q uan do  a n d a ro n o  a  T ro ia ,  c h ’ eglino  av rebbero  
« la t e r r a  ; e però d u ra ro n o  ta n to  tem po n e l l ’ a ssed io ,  essen do  
« c e r t i  de l la  p ro fe te s sa ;  e q u e s ta  S ib i l la  profetò  eziandio, 
« in  q ues to  su o  libro, di Cris to  in  q ues to  m odo : Tempo verrà  
« che la sch ia tta  d iv in a  si umìlierà, um ilierass i  ed incarnerà,  
« ed a lla  u m a n i tà  si congiungerà la  d iv in i tà ;  nel fieno gia-
* cera come agnello, e con servigio d i  fem m ina sa r à  nutr ica to  
« ed allevato come uomo ed a v r à  trentatrè  p iedi e nei d i ta ;  
« e  pe r  q ues to  non fu in tesa .  Ciò v iene a d ire  che v iveria  
« t r e n t a t r è  a n n i  e sei m esi,  perchè  l ’ a n n o  ch ia m a  piede  e il 
«m e se  dito . E poi so g g iu n se :  E  dei pescatori ed uomini  
« grossi e v il i  eleggerà in  numero di dodici, tra  quali sa rà  
« uno demonio Questo Idd io  b m a n a to  soggiogherà i l  mondo  
« e la terra d i  Enea ; non con arm e nè con battaglie, m a  col- 
«V amo del pescatore  (cioè colla predicazione di S an to  Pietro) 
« e con la u m il tà  calcherà la superbia.  La ses ta  fu c h iam ata  
« S am ia ,  perchè  nacque n e l l’ isola di Sam o ; la  se t t im a  fu 
« c h ia m a ta  C u m an a ,  perchè fu della c i t tà  di C um a di C am 
« pagna, il cui sepolcro  è in  Cicilia, secondo che  scrive
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« S a n i ’ Isidoro. Q ues ta  portò  a  T a rq u in io  Prisco, che fu il 
« q u in to  Re dè. R om ani,  nove libri nè  quali e rano  isc r i t t i  li 
« decre t i  rom ani ; cioè le c ir im onie  e i sacrifizi che d ovevano  
« f a r e ;  e per  q u es to  si d im o stra  che la vivesse g ran d is s im o  
« t e m p o ;  chè d a  E n ea  infino a  P risco  T a rq u in io  fu ro no  c in 
q u e c e n t o  ann i o più. L’ ottava, fu ch ia m a ta  Kliespontica,  e 
« n a c q u e  nei co n tado  di T ro ia ;  La n o n a  fu ch ia m a ta  F rig ia ,  
« l a  decim a ed u l t im a  fu da  Ti buri,  e fu il suo p ropr io  nome 
« A lbunea. Q u es ta  scr isse  molte cose di Dio e di Cris to , ma. 
« s o p r a  tu t te ,  dice S. Is idoro, fu I’ Eritrea .

4. Bacone da  V eru lam io  nel suo  s e rm o n e  s u l l ’in v id ia  d ice : 
« È  uecess i tà  s ieno invid ios i  coloro i quali per credersi  in 
« m olti  mestieri eccellenti ,  di v a n a g lo r ia  e di leggerezza  si 
« gonfiano .  Ed in fa tt i  dovendo  accadere  che a l t r i  in t a l u n a  
« d i  quelle ta n te  loro eccellenze li v inca , h a n n o  perciò a  ve
« dersi ad ogni is ta n te  p resen ti  degli oggett i d ’ in v id ia .  Tale  
« tem peram en to  d ’ an im o  ebbe 1’ im p era to re  A driano, ¡1 q ua le  
« e  poeti e p it to r i ,  e gli artefici tu tti  di que lle  tali a r t i  che ei 
« c re d e v a  d ' a v e r  fra l e 'm a n i  in modo in sup erab i le ,  con  tu t te  
« le  persecuzioni le più micidiali  d e l l ’ inv id ia  o p p r im e v a» .



 



LA F A M I G L I A  DI C A R L O  M A R C H I O N N I  

A R C H I T E T T O  DI S. P I E T R O  IN V A T I C A N O .

I c a p o s t ip i t i .

o l i  albori del sec,. XVII a g l ’ inizi d e l  deci mol
lavo gli a n te n a t i  di C arlo  M arch ionni,  A rch i
te t to  di S. P ie t ro  in R o m a ( l )  si e ran o  stab il i t i  
in Montecelio.

L' a ibero  genealogico che r i su l te rà  iti base a  docum enti 
degli a rch iv i  locali,  può esse re  così r ia s su n to  : Giovan B at
tis ta  M arch ionni tr isavolo , Marc’ A nton io  b isavolo, Giovan 
Carlo avolo , Onofrio padre  d e l l’ esimio A rch ite t to  Carlo.

Nello « s t a to  d ’ a n im e »  della  parrocch ia  di S. Lorenzo, 
in d a ta  !62o, t ro v ia m o :  — M arc 'A n ton io  M archionni,  Delia 
(sua  moglie), G inerosa ,  G iovan B a t t is ta ,  F rancesco , C lara  
figlia, Giovan Carlo figlio, M addalena ,  B arto lom eo  Castruccio, 
A gata  — (%.

B arto lom eo  C astrucc io  era  m ar ito  di C la ra  M archionni,  
come d a l l ’ a t to  di ba t te s im o  di loro figlia A gata .  26 magg.
1646, d ecedu ta  ai %) maggio  1647. In un eleuco delle sorelle  
della C o n fra te rn i ta  del R osario  in da ta  3 nov. 1630, e s s a  è 
i s c r i t ta  col cognome del m ar ito  : C lara  Castrucci (3).

(J) Nel p er iod ico : L  Osservatore R o m a n o  de lta  D om en ica  'È marzo 1943 
fu pubblicata una ser ia  deg li arch itetti.

(2) A rch. S. Laur. L ib. 1“ Malr. -  Lib. 1° Mori.
(3; Arch. G o d  f a i .  E lenco S orelle  d el Sti.m o R osario.
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In uti o rd ine  di pagam en to  so t to  il 15 apri le  1626 da 
p a r te  del Priore della  C o n fra le rn i ta  del G onfalone, al cam e r
lengo Angelo A ngelucci ,  veniam o a conoscere  chi fosse il 
Castrucci.  Leggiam o : Magnifico Angelo A ngelucci,  vi p ia 
cerà  pag a re  a B arto lom eo C astruccio  spettale giuli doi per 
la fa t tu ra  delle facole oscure  che se rv irno  per 1’ ottitio della  
S e t t im a n a  S a n ta ,  e bajocchi sei d ’ incenso  che si è da to  
a lli frati per il g io rno  dell '  A n n u n c ia ta .  Dico bajocchi 26. 
E più pagare  te a  voi s te s so  giuli q u a t t ro  per cera  d ip in ta  
com pra  dai d rogheri di Tivoli per far de t te  facole (I).

Q uesto  brano , onde  sap p iam o  che il m ar ito  di C lara  era 
farm acis ta ,  sp iega  le re laz ion i in t im e tra  la fam ig lia  di Mar
c a n to n io  Marchionni e que lla  di Celio L anc ian i ,  fam ig l ia  di 
m ed ic i  celebri,  come a p p re s so  vedremo.

Dobbiamo in t a n to  tener  p resen te ,  r igu a rdo  agli elenchi 
di fam ig lia  so t to  d a ta  del 1625, che il parroco Brizio Natalizi 
li ag g io rn ava ,  in se rend o  negli spazi nomi di persone  note  o 
ag g reg a te  in segu ito .  Ciò a  r im uovere  a p p a ie n t i  con trad iz ion i,  
ad  es. G iovan  Carlo, reg is t r a to  n e l l’elenco del 1625, nasceva
il 26 nov. 1627. Oliva di B e rn a rd in o  Marij, de lla  quale  d o 
v rem o far parola, v iene  ivi d e t ta  moglie di Cris toforo  Raf
faeli,  m en tre  e ra  a n c o r  z itella , avendo lo  sp o sa to  nel 1627. 
Q uella  d a ta  d u n q u e  è rela tiva.

In un secondo elenco di famiglie d e l l ’a n n o  1635, compi
la to  su l la  fa l sa r ig a  del primo, la fam iglia  dì M arc’ A ntonio , 
r i su l t a  così c o m p o s ta :  B arto lom eo Castrucci ,  Adelia, Carlo, 
C lara ,  Dorotea, G iovanni,  G iuseppe. Era deceduto  il capo di 
casa  con q u a t t ro  d e ’ suo i f ig liuoli :  M addalena , m or ta  il 
7 sett.  1625 a  due  ann i ; gli a ltr i  tre tu t t i  n e l l ’ agosto  del 
1626, o ss ia .  A ga ta  il 18 a  sei a n n i ,  G iovan B a tt is ta  il 27 
a  15, F rancesco  il 30 a due  ann i  (2).

M arc/A ntonio  e ra  v ivente  nel 1629, non e ra  più nel 1635. 
Adelia sua  moglie morì il 13 g iugno  1649 T u tt i  i defunti 
fu ron  depost i nelle tom be della  ch iesa  pa rrocch ia le  di S. L o 
renzo, ecce t tua to  M arc’ A ntonio , che su p p o n iam o  deceduto  
fuori la  T e rra ,  come il fratello  Orazio.

(1) 1. c. Esiti Lib. 1° 15 apr. 16ÌH.
(S) A. S . La tir. L ib . D efun. lo.



La fam iglia  di Carlo Marchionni 235

Poi ché  n eg l i  e l e n ch i  m e n z i o n a t i  si r i p o r t a  a n c h e  la 
famiglia,  di  O r a z i o  M a r c h i o n n i ,  f ra t e l lo  di M a r c ’ A n t o n i e ,  in 
q u a l c h e  d o c u m e n t o  c h i a m a t o  O nof r io .  E s s a  c o m p o n e v a s i  di 
s e t t e  p e r s o n e ;  Or a z i o ,  C o n s i l i a  s u a  mog l i e ,  D o m e n i c o ,  A p o l 
lo n i a ,  A n t o n i o ,  L a u r a  e Mar ia .

Ma r i a ,  il 25 a p r i l e  1628. s p o s a v a  il m a e s t r o  A n t o n i o  
F e r r a r i  fu S t e f a n o  d a  C o n c o g n o ,  C o n s o n i l o ,  dioces i  di  ( ' om o.

A p o l l o n i a  s po s ò ,  ai 27 o t t .  1646, S t e f a n o  di  Gi ovani l i  
A n t o n i o  de. . .  ( m a n c a n t e ) .  Ma q u e s t o  m a t r i m o n i o  n on  e b be  
f o r t u n a  ; e s s a  m o r ì  a  24 a n n i  il 6 s e t i .  1649, ed il m a r i t o  la 
s e g u ì  n e l l a  t o m b a  d o p o  a p p e n a  q u a t t o r d i c i  g i o r n i ,  il 20 
s et t .  1649.

C ’ i n t e r e s s a  u n o  dei  t e s t i  d i  q u e s t o  m a t r i m o n i o .  Essi  
f u r o n o  O a r ' o l o m e o  C a s t r uc c i ,  lo spe z i a l e ,  m a r i t o  di C l a r a  rii 
M a r c ’ A n t o n i o ,  e t a l  G i o v a n n i  Ac c i a r i to .  Que st i  d o v e v a  
e s s e r e  p e r s o n a  i n t i m a  dei  f rate l l i  M a r c h i o n n i ,  d a c c h é  p r o v e 
n i v a  da l  m e d e s i m o  l u o g o  di o r i g i n e  c o m u n e ,  c o m e  o r  v e d r e m o .

O l t r e  A p o l lo n ia ,  O r a z i o  a v e v a  p e r d u t o  a l t r i  d u e  b a m b i n i :  
L a u r a ,  m o r t a  il 22 a g o s t o  1626 a  c i n q u e  a n n i ,  A n t o n i o  il 22 
s t e s s o  m e s e  del  1629 a 12, Or a z i o  e r a  v i v e n t e  a l l a  m o r t e  di 
L a u r a ,  n o n  più a  q u e l l a  di  A n t o n i o  (I).

Nel  s e c o n d o  e le nco  del  1635, l a  f a m i g l i a  di  Or a z i o ,  c o n  
a c a p o  s u o  figl io D o m e n i c o ,  il m a e s t r o  F e r r a r i  e figli ,  c o m 
p o ne vas i  in t u t t o  di o t t o  p e r s on e .  C o n s i l i a  vi  m a n c a .

Un a l t r o  r a m p o l l o  di f a m i g l i a  M a r c h i o n n i  fa p u r e  b r e v e  
c a p o l i n o  in  Mo nt e c e l i o  u n i t a m e n t e  a  M a r c ’ A n t o n i o ,  e poi  
sp ar i sc e ,  s e n z a  l a s c i a r  t r ac ce  di sè .  Esso è, c o me  t r a  b re v e  
v e d r e m o ,  N i co la  M a r c h i o n n i  fu P a c i f i c o ;  p r o b a b i l m e n t e  que l  
Pacif ico M a r c h i o n n i  che,  in  d a t a  19 l u g l i o  1598, v e n d e v a  un  
t e r r e n o  a  t a l e  G e n t i l e  de  S o r g a ,  c o m e  d a  a t t o  n o t a r i l e  n e l -  
1' A r c h i v i o  di S u l m o n a .

Così  ' n e l  1660 r i s u l t a n o  M a r g h e r i t a  ed il f r a t e l l o  M a r
c h i o n n e  de  M a r c h i o n n i s  p o s s i d e n t i  i n  Mon te ce l i o .

Ma p o ic hé  lo s copo  pref i sso è q u e l l o  di t e n e r  d i e t r o  al 
r a m o  g e n e a l o g i c o  di C a r l o  1’ A r c h i t e t t o ,  c he  i n i z i a t o  da 
G i o v a n  B a t t i s t a ,  p r o s e g u e  pe r  la d i s c e n d e n z a  di  M a r c ’ A n 
t o n i o  : n o n  i n t e n d i a m o  i n d u g i a r e  s u  a l t r i  r a m i  l a t e r a l i .

1) 1. c. Matr. L" f. 4. - Lib. 1° D efinì, a lle  date.
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L u ogo  di o r ig in e .

Non ini sapevo da r  pace su r  un pu n to  r imas to  oscuro ,
il luogo,  cioè,  donde  venne ro  a Montecel io i Marchionni .

Il P icchet t i ,  contemporaneo ,  li elenca nel  mi  me ro  delle 
f amig l ie  venu t e  di  recente .  Ho t r ova te  mol te  pe r sone  ve nu t e  
a que l l ’ epoca  in Montecel io da paesi  vicini  e lon t an i .  Di 
pressoché t u t t e  si dava  il luogo di or igine.  Mai nul la  pei 
fratelli  Marchionni .

Ho r i cercato a l l ora  le loro donne ,  ed il secreto é s t alo  
svelato.  In un l ungo  elenco delle Sorel le  del  Rosar i o  (Con
fr a t ern i t a  i s t i t u i t a  nel la ch i esa  di S. Mar ia  ne l l a  seconda 
metà, del  c inquecento)  t ra  le c en t i na i a  di nomi  di donne 
i scr i t te ,  av an t i  le mar i t a t e  a Iato il nome  e cognome del 
r i spet t ivo consor te ,  ho  l e t t o :  — Cons i l ia  di Orazio »Scanni,.. 
Maddal ena  di Scanni . . .  Delia di Marc’ A n ton io  Scanni . . .  —

E s t a lo  un r aggio di luce mer id i ana.  Nes sun  dubb io  che 
Delia fosse la mogl ie  di Marc’Ati lonio Marchionni ,  e Cons i l ia  
quel l a  di Orazio.  Invece del cognome il comp ila tore  de l l ’ e 
lenco aveva  posto il luogo di or igine.

Aveva  fa t to  lo s t esso  poco i nnanz i :  — An tonel l a  mogl ie 
di Domenico  Arquat ano ,  Agos t i na  d ’Arquata, ,  No ra  d ’ Ar- 
qua t a  .. —

Vi si leggeva a nche  il n o m e d i  Clara  Marchionni ;  ment re ,  
ne l l ’elenco seguent e ,  con da t a  del 1630, e rano  r ipor ta t i  i nomi  
di Adelia,  Apol lon ia  e Maria sot to  il cognome Marchionni .

Nel l ’ elenco poi dei f r a te l l i  leggevo : F r a  Marchanlonio 
(sic) da  S c a n n i ;  ol i re  che a  un f r a  G asba r ro  da  Fer ino (1).

E vero che in  S. Maria,  sede  del la Conf ra t e rni t a ,  sin 
dal secolo an teceden te  vi e r ano  i Conventual i ;  m a  se n ’e r ano 
par t i t i  dal  1636, appen a  t e rmina to  l’ a t t ua l e  braccio di con
vento ,  e t r a  i Pad ri  e fratel l i  laici che vi d imorarono ,  non 
ve ne fu a lcuno  che po r t a sse  il nome  di Marc’ Antonio.

Perciò quel pref isso fra ,  deve equival ere  a fra te l lo  rlel 
SSifio Rosar io .  Quindi  il f ra te l lo  Marc '  An ton io  da Scanni ,

(1) A Gonf. Elenco de' F rate lli del Bonario.
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non e r a  al t r i  che il ma r i t o  di Adelia,  oss ia Marc’ Antonio  
Marchionni .  Fo r se  il suo  esemp io  nel dar e  il nome di or i 
g ine in luogo del cognome,  i ndus se  le donne  a fare a l t r e t 
tanto.

Nè  devesi  far  caso al  c amb iamen to  della t inaie,  dacché
il cognome Saccomanno  è ivi sc r i t t o  p romi scuamente  e più 
volte o ra  con la finale come sopra ,  o r a  Saccomanni .

Scanni ,  oss ia,  Scanno,  del iz iosa c i t t ad ina  in quel  d ’ A
qui la  - Su lmo na ,  è il luogo di or i gine  dei nost r i  Mar
chionni ,  che dovevauo  essere  una  propaggine  di quel l i  di 
Sulmona .

Quel  tale Acciar i to Giovanni ,  menz iona to  come tes te  nel 
ma t r imon io  di Clara  Marchionni  celebrato nel 11?46, era a n 
ch ’ esso di Scanno.  Ce lo r i ve la  l ’ a t t o  del suo  mat r imon io  
ce lebra to ai 9 g iugno  1652!:.... fu cont r a t t o  m a t r i mo n i o  i ra 
Giovanil i  Acciar i to de Sca n n o  e Lucia  del fu Marco Bevi
lacqua. . .  lesti And rea  Anibal l i  e Bonifacio Panicola.

fJn Bonifacio Panicol a nel 1509 p r es t ava  g i u r am en t o  nel 
palazzo Vat icano a. papa  ¿Jieolò_ della Rovere  a  nome della 
Comun i t à  di Montecel io.  La famigl ia Panicol a fu t u t t a  una  
ca t ena  di uomi n i  i l lus t r i  per ti toli accademici ,  d ign i t à  eccle
siast iche,  civili ,  e per  gradi  nel le armi .  Anche  le famiglio 
Bevi l acqua ed Anibal l i  son poste dal  Picchet t i  t ra  quelle 
ant iche.  Be rnard ino  Anibal l i  e r a  Arciprete  nel  1658.

Ques to ,  la p roven ienza da  Scanno ,  l’essere s t a t o  i nv i t a t o  
alle nozze di Apo l lon i a  in una  al fa rmaci s ta  Cast rucci  m a 
ri to di Clara,  cug ina  di Apol lonia  Marchionni ,  p rovano  che 
1’ Acciar i lo era persona per  bene e s t r e t t am en te  legata  a l la  
ffimiglia, dei Marchionni

Ques ta  o r i gine  co r r i sponde a  quan to  gen t i lment e  mi 
comun icava  il sig. Conte  Marcanton io  Caracciolo del Leone,
il quale  per  parto di madre  d is cende dai March ionn i  di 
Monlecelio.  Kgli con lodevoli e pazient i  r icerche negli  archivi  
notar i l i  di Tivol i ,  erasi  a ccer t a t o  che Marc’ Antonio aveva 
sposa t a  in Montecel io Delia del fu An tonio  Angelucci .  Ai 10 
febl). H52t), Marcanton io  ed Orazio Marchionni  suo fratello,  
nat ivi  ili S c a n n o ' d a n n o  a  « socc i l a»  dei buoi.  Nel 6 g iugno  di 
de t t o  an no  Mare.' A n Ionio prende  impegno di effet tuare un 
car regg io  rii g r ano  nel I' i n ¡eresse del i ’ a flit luar io  della lami-
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gl ia  Cesi,  a l l o ra  feudat ar i a .  Nel genna io  1628 i due fratel l i  
imp ongono  un censo (1).

In  l in a l t ro  a t t o  del  no ta ro  Marco Blaset t i  del gennaio  
1662, si a t t e s t a  che — Carlo Marchionni  di Montecel io non  pos 
s edeva  a l c una  casa,  nè p a t e r na  nè m a t e rn a  in Montecel io.  — 
Egli  infat t i ,  vi si affermava,  era  figlio di Marco Anton io  
Marchionn i ,  forestiero,  r es idente  in Montecelio e na t i vo  del la 
t er ra  di Sc an n o  (2).

Ques t ’ a t to  di no to r i e t à  fu eviden t emente  fat to per  esi 
me re  Car lo  de l l ’ a ccet taz ione  di c ar i che  civiche,  accet taz ione  
cui doveva,  c iononos t an t e ,  piegarsi ,  poiché,  come vedremo 
in segui to,  nello slesso anno  fungeva da  Pr iore  del la  Co
muni tà .

E cosa cer t a  che i fratel l i  March ionn i  pos sedevano  in 
Scanno  case ed alt r i  beni  immob i l i ;  ed appen a  venut i  in 
Montecel io s t ipu l a rono  var i  cont r at t i ,  dai  (inali t r a spa r e  che 
fos sero  poss ident i  e ben forniti  di dana ro  liquido.

C en so  d e l la  f a m ig l ia  M arch ion ni.

II Picchet t i  pone  la famigl ia  Angelucci  t ra  quel le a n t i 
che conserva t e  s i uo  al suo tempo.  Nei menzionat i  e lenchi  di 
famigl ie del la  pa r rocch ia  di S. Lorenzo,  son r i por ta t e  par ec 
chie propagi ir i  degli  Angelucci .  La  pr ima è que l l a  rii Don 
Angelo  con la mogl ie Pel l egr i na  e ben ot to Agli. Da no ta re  
il tiLolo prepos to al nome.  Era da to  a persone d i s t i nte ,  come 
Don Ambrog io  Lanci an i ,  Don Dario Saccomanno,  Don Celio 
Lanciani .

Don Angelo  Angelucci  lo t r oviamo qua l e  Camer l engo 
del Gonfa lone  agl i  anni  1623 ■ 1626. Ques to  ufficio, come quel lo 
di Priore,  veniva  r i coper to s empre  da  persone  mol to per 
bene,  s t imat e  ed onorate .

11 Camer l engo  e r a  u na  specie di Cassiere ammin i s t r a t o r e  
del pio Ente .  Difat t i  dal  1598 al  1636, t r ov iamo  que l l a  car ica 
r icoper t a  dai  più belli ,  an t i ch i  e ricchi nomi di famigl ie :

(1) 1. c. Esili l,ib. l».
(i) Arch. Not. Biagetti, LI fehli. 1626. f. 70 ; 119. - f. 9u. - f. 246,
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Giulio Ro mano ,  Giacomo Rott i l l i ,  Angelo Cas t ro,  Giovanni  
Natal izi ,  1’ Angelucci ,  A l e ssand ro  Lanciani .  Fab io  Pani co la  (1).

Al t ro per sonaggio  di r i gua rdo  era  Aris lot i le  Angelucci  
che ai 16 apr.  160C sovveniva  il Gonfalone  con un pres t i to  
di 60 s c ud i ;  ai  23 apr.  1613 p r e sen tava  due capret t i  al Ve
scovo di Tivol i ,  e nel 1612 dava  al pio i s t i tu to la cor r i spost a  
in g r ano  per  terreni  seminat i .

Con ques to  vogl i amo dire che se la famigl ia  di Adelia 
Angelucci e r a  di un r ango  an t i co  e r i spe t t abi l e ,  Marc’ An to 
nio per o t t ene r e  la sua  mano,  doveva avere t i tol i  cor r ispet 
tivi. Se non fosse s t a to  così,  la sua  figlia Clara non poteva  
p re t endere  il f a rmac i s t a  locale.  Bar to lomeo Castrucci ,  come 
abb i amo  visto.

Nell '  a t t o  di mat r imonio  ce lebra to  in S. Lo renzo tra 
Cr is tofano (sic) Raffaeli ed Oliva di Angela  e Berna rd ino  
Marij,  d ’ an t i c a  famigl ia  del luogo,  l egg i amo :  . . . tes t imoni  
present i  gli lllrhi ed Ecemi Don Celio Lanc i an i  fu Silvio,  
Marc’ An ton io  fu Giovan Ba t t i s t a  March ionni  de l l a  pa r roc 
chia  di 8.  Lorenzo,  Nicola fu Pacifico Marchionni  del la  pa r 
rocchia  di S. Giovanni  del la  s t es sa  Te r r a  (2).

Il documento  r ivela anz i t u t t o  il t r i savolo de l l ’ Archi t et t o 
Carlo,  o ss i a  Giovan Bat t i s t a ,  che vedemmo nel lo s t ato  di 
famigl ia,  1625, r i levato da  Marc’ An tonio ,  r i corda lo  dal  figlio 
di queg l ' u l t i mo ,  pure  Giovan Bat t is t a ,  e mor to  a  15 anni  
¡1 27 agos to 1626.

P rova inol t re  che i Marchionni  e r ano  di l i gnaggio da 
poter  s t a r e  a l la  pari con O l i o  Lanciani  nei ti toli nobil issimi 
e ne l l ’ invi to a compiere  lo s tesso ufficio.

1 titoli di Illrho ed Ecctho sol evano dar s i  so l t an to  a  pe r 
sonaggi  di mer i to,  per  cul t ura ,  d ign i t à  ecc. E Celio Lanciani  
aveva, s enza  dubb io  onde eccel lere per  an t i ch i t à  e nobil tà 
di famigl ia,  e per benemerenze .  Suo  padre  Silvio,  au to r e  di 
alcuni  t r a t t a t i  di a r t e  medi ca  pubbl icat i  t r a  il 1603 e 1609, 
viene esa l la t o dal Picchet t i  come lilus.tfo e l  eccel lente do t 
tore in medi cina ,  repu ta lo  da tut t i  (¡nasi divino,  e nuovo 
Galeno ..

(1) A. (ìm if. fisi li. Vol. 1".
(¿) Arch. S. Lai ir. l-.il». Mah*. Iu t 4 .
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Celio fu do t t o re  in medi cina  al pari  del padre  e del 
f ratel lo Virgilio.  Mai i a  sua  figlia andò  sposa  a  Don Giovanni  
P ier luigi ,  n ipote  del Pr incipe del la  mus ica,  onde ne eredi t ò  
la casa in Pa l es t r i na .  Il ma t r i mon io  fu celebra to  nel l a  chiesa 
di S. Giovann i  in Montecel io il 30 no». 1647, testi Don Piet ro 
G iannuzz i  e Giovann i  de... d a  Monfalcone:  Gove rna tor e  del la 
Te r r a  — ... in ter  D. Joa nn em Per lug ium (sic) de Pe l e s t r i na  
et  D. Mariani  Lanc i an am etc. — Silvio Lanc i an i  fu a capo di 
una  commis s ione  per  offrire un  dono a l la  na sc i t a  di Federico 
Cesi f u tu ro  Pr incipe  dei Lincei ,  e s s endo  i Cesi feudat ar i  
de l l a  Te r r a  dal  1550.

11 celebre a rcheologo prof. Rodolfo. Lanciani ,  Sena to r e  
del Regno,  deceduto ai 22 maggio 1929, e ra  un  degno  r a m 
pollo del la  i l lus t re  famigl ia (1). Per  cur i os i t à  s t or ic a  r i cor 
d iamo come il Sena to r e  A. Lanc iani  sposò in seconde nozze 
una  Caracciolo del Leone,  e p r ec i s amente  Donna Teresa  
d uc h es s a  di S. Teodoro,  ma rc hes a  di Vi l l amar ina ,  vedova 
del Pr i ncipe  a s s i s t en t e  al Soglio Don Marc’An ton io  Colonna,  
pr i nc ipe  di Pal iano,  du ca  di Marino,  s i gnore  di Genazzano 
ecc. mor to  in R o m a  il 29 gen.  1912. Nelle frequenti  visi te 
che negli  ul t imi  ann i  facevano in Montecel io,  il Sena to r e  
che mi ono rava  del l a  su a  amicizia,  si compiaceva p r eavv i
s armi  perchè  tene ss i  loro compagn ia .  Così due  famiglie Ca
r acciolo del Leone  appa r i s cono  essere s t a t e  uni t e  con fami
gl ie di Montecelio.

A ¡Ia condiz ione  dei testi doveva  cor r i spondere  quel l a  
degli  sposi .  Be rna rd ino  Marij  pad re  del la  sposa. Oliva aveva 
una  fornace per  f igulini (2). F ab i an o  Marij aveva sposa to  
Madda lena  March ionn i ,  da l l a  qua le  ebbe una  bamb ina  cui 
impose il nome  di Oliva,  na t a  ai 13 die. 1093, e decedut a  a. 
tre ann i  il 15 agos to I(596 (3) Da non confondere  Maddal ena  
Marchionni  con l ’ a l t ra ,  ch ’ e ra  figlia di Orazio,  decedut a  a 
24 ann i  il 6 sel t .  1649. Nel mat r imon io  di Felice Incicarel l i ,  
19  apr .  1 6 5 1 ,  u no  dei test i  e r a  — magni f ico Mario,  Marij .  -  

Negli  elenchi del le famigl ie,  più volte menziona t i ,  son

(1) C. P ircolin i. Biog. di R. Lanciani. Atti della Soc. T ib. di Storia e 
d ’ Ari*. Vol. IX-X.

(2) A. Gonf. E siti. Lib. 1° f i  ap r. 1(517.
(3) A. S. .loan. Lib. R api, el Mori, a quelle date.
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r i po rta t e  quel le di Angela  fu Be rna rd ino  Marij  e di C r i s to 
foro Raffaeli.  E rano  numerose ,  e sorvol iamo sul le s ingole 
persone,  per  dire solo di Cr is toforo,  che t r ov iamo  tes te  nel 
ma t r imon io  di Maria d ’Orazio Marchionni .  Sua  figlia Lavini a 
sposava  ai 28 die. 1644, Domenico di Ambrog io  Lanciani ,  
' fratello di Celio. Il figlio Domenico aveva  a pad r ino  nel la  
Cres ima del 1636, il p ersonagg io  più i l lus t re  di quel  tempo,  
il Dot tore  in leggi Angelo Picchet t i ,  che vediamo par iment i  
s egna to  come padr ino  di Fr ancesco di Celio Lanc ian i  nel 
1643: Il l inus et  E x nm s  D. Angelus  Picchet t i la  (1), Domenico,  
o l t reché sacerdote ,  e r a  laur ea to  i n  med i c ina ,  e per  d i spensa  
apos tol ic a  e s er c i t ava tale professione.  U n  ricco lasci to di 
p iàn te  di ulivi per  cappel l an i a  a  S. Giovanni ,  dal  t i tolo Ra f
faeli,  r i corda  anco r  oggi  la muni f icenza di ques t a  famigl ia,  
Cr is toforo app ena  aposato apr iva  un  negozio di r i vendi t a  di 
lino olio locale e gener i  di s a l s amen te r i e  (2).

Nobili  coincidenze.  Il vescovo c re s iman te ,  come sopra ,  
e r a  Monsig.  Be rna rd ino  Panicol a,  na to  in Montecel io il 4 
nov.  1580, consac r a to  vescovo di Ravel lo e Scala,  nel r egno  
di Napoli ,  il 15 die. 1643. F u  celebre do t t or e  in leggi,  com
pagno  e coadiutor e  del  Calasanzio.

Ed anche Angelo Picchet t i ,  che a l l or a  fungeva da p a 
d r i no ,  e ra  un futuro  vescovo.  Nato  in Montecel io il 18 sett .  
1592 da l l ’an t i ca  e d i s t i n t a  famigl ia di An tonio  G io rdana -Pi c-  
chet t i  e Domenica Mar t ini  Jannuzzi ,  a  ot t o anni  fu condot t o 
per  gli s t ud i  p re s so  lo zio mat e rno  P ie t ro  J annuzz i  pr imo 
dei Collateral i  in Campidogl io.  L au r ea t o  in leggi,  avvocato 
facondo per  40 ann i  nel la Cur ia  Ro mana ,  s cr i t t ore  di c o b o  

legali e pa t r ie  memor i e,  benefa t tore  munif ico del la  su a  Te rr a ,  
del la  quale  fu P rocu ra to r e  in R o m a  e r i pe tu te  volte P r i o r e :  
ai 5 g iugno  1662 fu elevato al vescovado di  Nusco (3). Oltre 
a quest i  due vescovi con t emporane i  ; ve ne fu anche  un 
terzo : Anton io  Savo,  nipote di M.r Be rnard ino  Panicola ,  
c rea to vescovo di Termol i  ai 20 die. 1677.

(I) A. b. L aur. U h . 1° Bapt. in fine.
(3) A. (ion i, lisi ti. 1° 10 Seti. 14 oli. 103T>.
(3j Arch. ìb. d a rlo  a lle  Q uattro  lontane in Roma. Maa. Picchetti. Arch 

Vatic Borghese u. 15i .  Ma. M outecHio.
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L u n g o  sar ebbe  r i anda re  i dolci legami che un ivano  i 
March ionn i  alle più elet te famigl ie del luogo per cognazione 
sp i r i t ua le  nei ba t te simi  e cres ime,  o per  r ag ione  di m a t r i 
moni .  Mar ia  March ionn i  d ’ Orazio,  il 26 agosto  .1621, teneva  
al sacro fonte  Marco Valent i ,  di famigl ia  facol tosa ed ant i ca ,  
il quale  fu do t t or e  in leggi, caval iere  di S. Michele,  colui 
che volle e r iuscì  a  i n t rodu r r e  i f r ancescani  in Montecel io,  
ai qual i  do n av a  un suo vi l l ino con t er reno e piccola chiesa 
su  quel la  r i den t i s s i ma  vet t a ,  onde è s t a ta  a lui dedica ta  la 
magni f ica pas segg i a t a  che vi conduce .  Come teste in un 
ma t r imon io  nel  1686 è det t o Don Marco Valent i .

Vedemmo Marc’ Antonio  con Don  Celio Lanc i an i  come 
test i  nel  ma t r imon io  Raffaeli.  La  loro i n t im i t à  e ra  s t re t ta .  
Due ann i  dopo,  nel  1629, Preziosa del fu Bar to lomeo Lan 
ciani ,  che aveva  levato al sacro  fonte  Maria Madda l ena  ed 
A n n a  dello s t esso  Don Celio, f ungeva da m a t r i n a  di cres ima 
ad Apo i lou i a  di  Orazio Marchionni .  E allo s t esso  tempo 
Ale ssand ro  Lanc ian i  faceva da pad r ino  ad An ton io  al t ro 
figlio di Orazio.

I li ques to quadro,  ove s ’ in t r ecc iano  i più  nomi  delle 
famigl ie di Montecelio,  fiorì il pr imo cespi te dei Mar
chionni .  Ques t a  f iori tura,  per essere sì ben visa e de s idera t a ,  
p rova  che ol t re  ad  e ssere  r icca,  spandeva  profumi di p r ima
vera.  E ques to app a r i r à  ancor  megl io in segui to.

G io v a n  C arlo  M arch ionni.

Abbiam visto di s fugg i t a  Giovan Bat t i s t a ,  ci »iam fer
mat i  a b b as t an za  con Orazio e Marc’ Anlon io ,  pa s s i amo  a 
Giovan Carlo,  avolo del nost ro  Architet to.

Legg iamo  nel l ’ a t t o  di ba t t e s im o :  L ’ anno  del Signore 
1(527, ai 28 del mese  di novembre .  Giovan Carlo di Marc’An- 
tonio e di Ade lia  Marchionni  sua  mogl ie ,  na to  il 26 di detto 
mese,  fu bat tezzato da  me Brizio Natal izi  parroco del la  chiesa 
di S. Lo renzo  nel la t er ra  Mont is  Cellij .  Lo levò al sacro 
fonte Diana di Luca  Imperial i  d a  Palombara .
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Rimas to ,  bambino ,  or fano del gen i t or e ,  fu amoro sam e n te  
educa to  dal l a  mad re  ai pr incipi  del la fede, da  lei vissut i  sin 
da t ene r a  età.  Quest i  p rodus sero  fermezza di cara t tere ,  s eve
r i tà  di cos tumi ,  dediz ione  a t t i v i s s ima  per  la famigl ia  e la 
patr ia.

Al lor ché  perde t t e  la p ia  geni t r i ce ,  ai 13 g iugno  1649, 
egli ,  a  92 anni ,  e r a  già formato  Sui  t r en t a  e ra  ma turo  per  
formars i  u na  famigl ia e a p r e s ta r  l ' o p e r a  su a  i l luminata. ,  o 
a  reggere le sor t i  de l l a  Comun i tà .

Lo t r oviamo nel consigl io Comuna l e  dal  1661 al 1700. 
Non solo come consigl iere ,  ma  più vol te Priore.  Nel 1662 
e r a  Priore con Paolo Romano,  Be rna rd ino  Piccol ini  e Gio
vanni  Lanc iani .  Rives t iva la p r ima  car i ca  di Mag is t ra to  ai 
15 agos to  1067 e 10 aett .  1669. Ai marzo fi rmava come 
Pr iore  nei manda t i  per  mater i al i  d a  adibi r s i  alla cos t ruzione  
del nuovo S. Giovanni .

Di ne s s u na  pe r sona  ho t r o va t a  t a n t a  cont i nu i t à ,  e per 
sì l ungo lasso di tempo,  n e l l ’ ammin i s t r a z ion e  del l a  cosa 
pubb l i ca  come di lui. Questo fat to s i ngo lo  e raro bas t er ebbe 
da  solo a formare  il suo più g r a nd e  elogio,  mos t ra r e  la s t ima  
univer sa le  che r i scuoteva ,  lumegg ia re  le sue doti  di ocul a
tezza e r e t t i t ud in e :  da  s embra r e  non po t e r sene  fare a  meno 
per gove rna re  e am m in i s t r a r e  il Comune  per  quas i  t u t t a  l a  

s econda  me tà  di quel  secolo.
Nello s t esso  tempo in cui a s su rge  al  governo  del la Co

muni t à ,  si forma una  famigl ia.  Sposa  in Montecel io il 10 
febb. 1655 Cecil ia Blaset t i  figlia di Fi l ippo e Pe rna  di Gia
como Saccomanno,  due  d i s t i nt i ss ime e ricche famigl ie del la 
Terra.. Giacomo possedeva  un negozio di mercer ie .  Marco di 
Fi l ippo Blaset t i  fu no ta ro  come lo e r a  Aida rio  Saccomanno  
nel 1626. Giovan Bat t i s t a  Biascet t i  fu Pr iore  da l l ’ ot to g iu 
gno 1698 al  1699, a l l orché  t ornò in car i ca  Carlo Marchionni  (1). 
Perna ,  ai 18 agos to 1647, f ungeva  da  m ad r in a  di Giov.  Do
menico figlio di Don Andrea  fu Giov.  Natal izi  e di  Mar ta  di 
Rosa to  de Rosat a ,  an t i c a  e r icca famigl ia  del luogo.  Nel- 
P elenco di famigl ie del 1625 t r ov i amo  il sudde t to  A ida r io  o

(!) A Gonf. Usiti 1° IS luglio ltiiii. - Arch. SS. Sacrant. M andati Lib. 1°.
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Dario,  con la mogl ie  Mar ia  preceduto dal nobi le  t i tolo : Don 
Dario.  Vi è pu re  la famigl ia  di Angelo Saccomanno  con Ro
m ana  sua  mogl ie,  il figlio Plac ido e qu a t t r o  figlie.

La  famigl ia  Hlaset t i  e r a  del la  par rocchi a  di S. Giovanni ,  
dove t rovo r eg i s t r a t i  i sei figli che a l l i e ta rono le domes t i che  
paret i  di Carlo,  e cioè : Marco,  di Carlo e Ceci l ia Marchionni  
sna  mogl ie,  na to  il 21 gen.  1659, bat t .  il 29 detto.  Giuseppe 
n. il 30 maggio 1661. An ton io  il 17 genn.  1662. Apol lonia
28 set t .  1667. Di lut t i  i s udde t t i  fu pad r ino  Giovanni  Del- 
1' Oro,  an t i c a  e d i s t i n t a  famigl ia  del la par rocchia  di S. G io 
vanni .  Domenico Dall’ Oro era  Pr i ore  nel  1665.

Ai 12 g iugno  1671 viene reg i s t r a t o  il b a t t es imo  di Onofrio,  
padre di Car lo 1’ Archi tet to,  ch ’ era  nato  il 4 dello s t e s so  
mese :

— io soprade t t o  (Giovan Bat t is t a  Venanzi)  ho bat tezzato 
un fanciul lo na to  da Carlo Marchionni  e sua  mogl ie (Cecilia) 
al qua l e  è s t a to  . imposto il nome di Onofrio.  E ra  nato  ot to 
giorni  a  ques t a  parte.  Lo levò al sacro fonte Giovann i  S e 
gna te l la  (1). —

Il Picchet t i  pone ques t a  famiglia t r a  quel le an t i che.  Nel
l’ elenco del Rosario,  dei pr imi  del 1.600, t rovo Paolo,  Dome
nico e Benedet t o Segnatel la .  Benedet t o,  padre  di Giovann i  
era  del la par rocchia  di S. A n ton ino .  Giovanni  Segnate l la ,  
set te  ann i  dopo,  ai 20 g iugno 1678, sposava  in S. Lorenzo 
G iuseppina  Cast rucci  de Monte Celio. I no l t r e  u n a  Ioseffa la 
t roviamo ag g iu n t a  nel l ’ elenco del la famigl ia  di Ba r to lo 
meo Cas t rucc i  sot to la data, del 1635. Ricord iamo che (Mara 
di M a r c 'A n to n i o  Marchionni  aveva  spos a to  Bar to lomeo Ca 
st rucci .  Nel 1520 Don Cos t an t i no  Segna t e l l a  e r a  parroco di 
S. Antonino.

Nel ma t r imon io  t ra  il Segna te l la  e la Cast rucci  t r ov iamo  
come testi  Ambrogio  Lanciani  e Bel ardino  Gallo.  Don A m 
brogio e ra  fra tei I di Don Celio Lanciani ,  famigl ia  che già 
conosci amo.

Il Gal lo è det to  nat ivo di Arquat a ,  Ascoli  Piceno.  Il Pic
chett i  pone t r a  gli uomini  i l lustr i  Giacomo Gallo (proveniente

(I) A. S. Jouli, Itapt. Vol. (54, alle dille
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dalle Marche e quindi  par en t e  di Belardino)  ch ’ er a  un valente  
incisore,  ass ai  spi r i t oso  e fecondo nel l ’ immaginaz ione .

Non r i t rovo I’ a t t o  di ba t te simo di Clara .  Ma r i su l t a  figlia 
di Carlo da l l ’ a t t o  del suo  ma t r i mon io  ce lebra to in S. G io 
vanni  ai 27 sett .  1680... t r a  P ie t ro  di An ton io  E r mi n io  de 
Ermini i s  da  Men tana  e Clara  figlia di Carlo March ionni  de 
Montecelio.  Col tes te Giovanni  Salvat i  è s egna to  Car lo Mar
chionni .

I capi tol i  ma t r imon ia l i  e r ano  stat i  rogat i  in Montecel io 
il 25 g ingno  1680 dal  notaio Marco Biaget t i ,  t r a  Carlo figlio 
del fu Marc’ An tonio  come padre  c legi t t imo ammin i s t r a t o r e  
del la  h ones ta  p u e l la  D. Clara  sua  figlia l eg i t t ima  e na tu r a l e  
e lo sposo Piet ro de Ermini i s  di Erminio .

Da no t a r e  che il nome Giovann i  premesso a  quel lo di 
Carlo nel ba t t es imo ,  andò  pr es to  in desuetud ine ,  r es t ando 
come vediamo il solo nome Carlo,  r ipor ta to poi da l l ’ A r 
chi tet to.

Ormai  Carlo,  sa l i t o  al  vert ice del governo del la  cosa 
pubbl ica,  legato coi dolci vincoli  di par en t e l a  e d ' amic i z i a  
alle p r ima r i e  famiglie,  ono ra to  dal  favore del popolo,  circon - 
dato dai  sor r is i  di nu m er os a  prole,  aveva  r agg iu n to  quel  che 
può formare  la felici tà di un mor ta l e  iu ques t a  valle di 
lacrime.

Alcune a l t re  notizie sp igola t e qua  e là nel la  scarsezza 
de ’ document i  d ’ archivio,  d a r an n o  magg io r  r i sa l t o a l la  sua 
figura nella vi ta int ima,  e s a r a n n o  come il co ronam en to  di 
quan to  abb i amo  detto.

Eccolo i n t e rvenu to  a l l ’ a d u n a t a  dei confratel l i  del  Gon
falone da 25 apr i le  1608. quasi  ad  i s t radarvi  il figlio Marco, 
che ve lo r i t rovi amo nel le a dun an ze  del 1677, 78, 79, 80.

In un l ungo resoconto di nomi  degli  i n t e rvenu t i  al  pel
legr inaggio in Roma  nel giubi leo del 1675 (o rgan izza to  dal 
Duca e Duchessa  Cesi,  ul t imi  feudat ar i  del la  T e r r a  dal  1550), 
t r a  le c i nquecen to  e più persone ,  divise  in g rupp i  di uomini ,  
mar i t a te ,  zi tel le e vedove,  t r ov iamo : Carlo Marchionni ,  Ce
cil ia consor te .  Marco,  Giuseppe,  Anton io ,  Cl ar a  è la p r ima  
t ra  le zitelle.  Mancavano Apol lon ia  di ot to ann i ,  e il piccolo 
Onofr io che ne con tava  a p pe na  qua t t r o  (1).

(1) Arch. Gonf. Esiti 1° in fine.
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Lo vediamo nel la  l i sta del 1685 Ira i fratel l i  del Rosar i o  
in cu r a  ai figli Marco di 26 ann i ,  ed Onofr io che  aveva  r ag 
giunt i  i quat t ordi ci .

In u na  nota  di coloro che nel  1686 avevano  soddi sfa t to  
al precet to  pa squal e,  lo t r ov iamo  segna to  ed elogiato con 
ques to  t i t o lo :  Magnifico  Carlo Marchionni ,  Apo l lon i a  (I).

Ve ramen te  magnifico. . .  anche  1’ esempio  a l l a  dolce figliuola 
di 19 primavere.  Apol lon ia  sposava  più t a rd i  Fa b i a no  Mari j  ; 
ai 13 Die. 1693 ebbero u n a  b am b i n a  (decedut a a  t re ann i ,  il 
15 agosto  1696) a l l a  qua l e  davano  i nomi di Oliva,  Lucia,  
Cecilia.  Col p r imo nome  Fab i ano  Marij ,  r i nve rd iva  quel lo 
del l a  n on na ,  Oliva di Be rna rd ino  Mari j ,  che and ò  sposa  a 
Cris toforo Raffaeli,  come v e de m m o ;  Apol loni a ono rav a  il 
nome del l a  m am ma  Cecil ia Blaset t i .  Segu i t avano  a  conser 
varsi  i nobil i  int recci  di p r ima  (2).

Carlo t e rmi nav a  il corso  di sua  v i ta  e s emp la r e  ai 25 
die. 1701, in età di 76 ann i  (3).

O n ofr io  p a d r e  d e l l ’ A rc h ite t to .

Visto Onofrio da l l a  nasc i ta ,  r i co rda to  qu a t l r enn e  e poi 
a  qua t t ord ic i  a nn i  t r a  gli ascr i t t i  al Rosario,  c r escendo negli  
ann i  e nello s t ud io ,  eccolo adesso  d ip loma to chi rurgo.  Ce
lo dice egli s t esso  in un memori a l e  rivol to ai Priori  di Moute- 
celio per  ave re  la  grat i f icazione solila, a dars i  a  lut t i  i c i t ta 
dini che ascendes sero  al sacerdozio,  p rendes se ro  gradi  acca
demici ,  prof essassero  in Rel igione,  ecc.

11 memor i ale ,  conse rva to  in or iginale  ne l l ’ arch iv io  del 
Comune,  è cosi concep i to :  (4) 11 Imi Signor i ,  Onofr io Mar
chionni  da Monticell i  umi l les imo Orator e delle Signor ie  Vostre 
[lime, avendo  da mol to tempo o t t enu to  il pr ivi legio di chi
rurgo,  suppl ica  pe r t an to  la loro bon t à  di agg raz i ar l o  del 
suss id io di scudi  ven t i c i nque sol i to dars i  da  codesta  I l lust re 
C omu n i t à  a tut t i  (¡nelli che  si ad do t t o r an o  et  a  sacerdot i  et

(1) A. S. Jo an . in fine. -  2° Bapl. 13 ilic. 1677.
(2) 1. c. Mart. f. 43. r. 15 agosto  l(i97.
(3) I. c.
(4) A rd i. Com. Lascito Picche!,ti Vol. 73.
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al t r i ,  ¡11 ademp imen to  del la vo lon tà  del Benefa t tore  (Picchet t i )  
del qual« da l l a  medes ima  Comun i t à  si poss iedono  luoghi  
uud ic i  e mezzo Mont i .

Che del la grazia . . .  a l l ’ Il l iha Comun i t à  di Monticel l i  — 
per Onofrio Marchionni .

Manca la  d a t a ;  ma  credo s i a  s t a t o  r imesso da Roma 
dopo la mor t e  del padre,  1701. È par imen t i  s enza  da t a  
u n ’ a l t r a  pet iz ione ident ica  di Pao lo  Scacchi ,  ove l ’ o ra tore  
dice c h e :  .. — s t ud i a t a  l i ngua  la t ina,  filosofia legge cano 
nica,  civile e cr imina l e ,  ed anche  eser c i t a t e  in Roma,  t rova-  
vas i  ne l l ’ ufficio del sig. Giannet t i  pe r  p r ende re  il pr ivi legio 
del no ta r ia t o .

Nes suno  r i nu nz i ava  a que l l a  so m ma  che oggi par r ebbe  
i r r i sor ia ,  non a l l or a  ; n eanche  e r a  umi l i az ione  r ichieder la ,  
dacché  e ra  s t a t a  s t ab i l i t a  come grat i f icazione d ’ onore.

Onofrio aveva  sposa to  a  25 an n i  nel la  par rocchi a  di 
S. Lorenzo in D am aso  in Roma ,  ai  20 die. 16(J6, la  nobi le  
donzel l a  Orsol a  Cenni  di F rancesco ,  na t i v a  di  Arezzo.

Du ran t e  gli s t udi  aveva  fat to la  spo le t t a  t r a  R o m a  e la 
casa  pa t e rna  ; dopo avere  sposa to ,  per  add es t r a r s i  a l l ’ e s e r 
cizio del la professione,  e ras i  t r a t t enu to  t emp ora nea me n te  
ne l l ’ Urbe.

Fu  così che gli nasceva  quivi  Ceci l ia nel 1699, decedu t a  
in Montecel io I’ ot to genna io  170Ó, a  6 anni ,  dopo il r i torno 
in patr ia.

In  quel l a  d imora  t emporanea  in Roma  nacque anche  
Carlo,  che ven iva  bat tezzato nel la  par rocchia  d i  S.  Marcello 
ai 16 febb.  1702.

Non  e ran  t rascors i  due  mesi  da l l a  mor te  del padre  di 
Onofrio,  Carlo,  a l lorché nacque il nuovo  r ampol lo,  che ne 
r i prese  il nome,  il no st ro  Arch i t e t to .

In co nse guenza  di quel la  mor te ,  per  s i s temare  affari di 
famigl ia,  Onofr io  si affrettò a t o r na r e  in Montecel io,  ove si 
s t abi l iva  def ini t ivamente.

Fu eosì che ai 10 nov.  1704 nasceva  in Montecel io Aquila 
(F l aminea -Teodo ra )  c h ’ebbe a  m ad r in a  Porz i a Torr iozzi  figlia 
di Don Francesco,  mogl ie di Pie t ro  An ton in i ,  p a r en t e  di 
Be rna rd ino  An ton in i  med ico-ch i ru rgo .  D. G iuseppe  An tonin i  
fu par roco di S. Anton ino  nel 1805.
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Ai 5 febb. 1707 veniva  in luce.. .  — A rne se  — Cecil ia 
figlia di Onofr io Marchionni  e di Orsol a Cenni  su a  mogl ie. . .  
— Così gli al t i  di ba t te simo nel l ’ a rch,  di S. Lorenzo,  onde 
r i su l t a  che Onofrio erasi  s tabi l i to  ne l l a  casa pat erna ,  a m i  
avi ta.

Agnese  ebbe a ma d r ina  Maria,  vedova di Agost i no  Stazi ,  
u na  delle più r icche ed an t i che  famiglie.  R icordi amo Nardo 
Stazi  Pr iore  del l a  Comuni tà  con Carlo Marchionni  nel 1674;
1 ’ il Imo Don Bel ardino  Stazi medi co -ch i rurgo ,  Giacinto Stazi 
a rciprete  nel  1695, Marco notaro.

Onofr io,  sul le  o rme pa terne ,  conservava  i l egami con le 
migl ior i  famiglie.

T a n t a  e r a  la s t ima c h ’egli  godeva,  che i Prior i  lo vollero 
a s s um ere  per  ch i r u rg o ;  men t r e  il voto del  popolo e la con 
sue tud ine  t ra  le famigl ie p r imar i e ,  lo ch i am ava  al seggio 
del  p a d r i  nel  consigl io Comunal e ,  come da su a  firma a p 
pos t a  nei  resocont i  consi l iar i  dal  1705 al 26 die.  1707 (1).

Nel resoconto  del la  s edut a  26 die. 1707, e 25 marzo 1708, 
r i su l t a  aper t o  un  concorso  per  condo t t a  chi rurg ica .  In se
gui t o a  memor i a l i  di tre conco rr en t i ,  Onofr io chieda la 
l i quidazione degl i  onorar i .

— Si propone,  dice il resoconto,  come avendo  li s i gnor i  
Onofr io March ionni  et  Angelo Silvi  (anche quest i  e r a  nat ivo 
del luogo) servi to  per  chi rurgi  ques t a  Ter ra  come inter ini  
post i  dall i  Pr ior i ,  h anno  fat to i s t anza  del pagamento . . .  
Con 21 pal le b i anche  e 5 nere fu app rovato  il p agamen to  
degli  onorar i .

Fu let to un a l t ro  memor i ale  del  seguent e  t e n o r e :  — 
Gaet ano  Lori  chi rurgo  na t i vo  del la  T e r r a  di Monticel l i ,  umi 
l issimo Orator e del le Signor ie  Loro  espone,  ess endo per iuteso 
che il s i gno r  Onofrio ch iru rgo  di det t a  t er ra  abbi a  r i nunc i a to  
la condo t t a  di ch i rurgo  per  non  ave r  possuto s i no ra  t erminare  
li suoi  interessi . . .  s uppl i ca  voler lo agg raz i a re  del la  condot t a . . .  
e quand o  mai  il s i gno r  Onofrio,  ave s se  int enzione  di servire ,  
l ’ o ra tor e  li r ende rà  il luogo.  — Fu  ammesso  con 25 voti 
bianchi  ed uno  nero  (2).

(1) 1. c. Vol. V. f. *31, v  ; 152, r.
(2) I. c. allo da te  riporta te.
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Non fu n ecessar io  rendere il  luogo ; poiché Onofrio , messi 
in regola  g l ’ in te ress i  di famiglia, des idera  di to rn a re  e s t a 
b il irsi in Homa. Ai 5 febb. 1708 Onofrio  e ra  anco ra  a  Mon
tecelio, ove a s s is tev a  come tes te  nel m a t r im o n io  di Valerio  
Barberi  di C i t tà re a le  dioc. di R ieti ,  ce lebra to  nella p a r r ,  di 
8. Lorenzo.

Credo ch’ egli fosse s ta to  so s p in to  ad  a b b a n d o n a re  la 
p a tr ia  per due  motivi. I l  to rn a re  a l l a  m ente  la v is ioue  rosea  
p ro sp e t ta ta  da l la  sua  d im ora  in  R om a, di fronte  a  quella  
che  po teva  offrire un piccolo cen tro  di provincia .

B poi l ’ avv en ire  dei bam bin i.  Non c redeva  esped ien te ,  
per esper ienza  fa t ta  in persona ,  che si a l lo n ta n a s s e ro  da l la  
fam ig lia  per m otiv i  di s tud io ,  nè  sapeva  egli s te sso  e la 
dolce consor te  d is tacca rsene .

P a r t iv a  così, p iù  che se t tenn e ,  il piccolo Carlo, il fu tu ro  
g ran d e  A rch ite tto ,  la sc iando  nella  ch iese t ta  di S. Lorenzo, 
ov ’ erasi reca to  ta n te  volte con i genitori a  p regare ,  u n a  
p a r te  di s è :  Ia so re l l ina  m aggiore ,  tesoruccio sepolto  e n tro  
la to m b a  degli avi 1

A confor to  recav a  seco due am a b i l is s im i fiorellini b ianchi 
sbocciati  t r a  gli scogli so tto  le m u r a  della  Rocca b a ro n a le :  
le due sore ll ine  m inori .

A mare, pei gen ito r i ,  è so ffr ire :  anche  il du ro  esodo dall* 
te r ra  dei padri .

Non è così facile, d im en tica re  il loco natio .  I m onti  l a 
sc iano  u n a  n o s ta lg ia  nel cuore che  non si a t tu t i sc e  mai. Per 
ques to ,  Onofrio in date  r ico rrenze ,  non  m a n ca v a  di r i to rn a re  
a  Montecelio col suo Carlo, sia pe r  p o r ta le  un  fiore a l l ’a m a ta  
p r im og en i ta  Cecilia, come per r ivede re  gli amici. Ed i c i t ta 
dini non lo d im en tica rono ,  come vedrem o.

Carlo I’Architetto.

Lo scopo prefisso d a  q u es to  sc r i t to  sa rebbe  o rm ai ra g 
g iun to .

G ioverà  tu t ta v ia  pe r  d a r  m a gg io r  r isa lto  e com ple ta re  il 
q uad ro ,  toccare  1’ a t t iv i tà  a r t i s t ic a  di Carlo , con brevi cenni 
su l le  sue  opere pr inc ipal i ,  il pres tig io  conseg u i to ,  i d iscendenti .
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Carlo era  n a to  per l ' a r c h i t e t tu r a .  Ebbe u n a  fecondità  
d ’ invenz ione  s t r a o rd in a r i a ,  dice il Magni nella sua  « S to r ia  
d e l l ’ Arte  I t a l i a n a  ».

Si affermò ben  pres to  n e l l ’ a r te ,  anco r  giovine, v incendo  
nel 1728 il p r im o p rem io  in  A rc h i t e t tu ra  nel concorso  d e 
m e n t in o :  — U na  piazza fortif icata  con palazzo e a l t r i  edifici 
nel centro .

È opera  su a  il m auso leo  di B en ed e tto  XIII, Orsini, a l la  
M inerva  in R om a; il d isegno  pel sepolcro  del Card. Millo in  
S. C risogono, con le scu l tu re  di Giacomo Bracci; un  S a n t ’ I- 
gnazio  a lI 'A p o i l in a re ,  e un bassoril ievo  p e r l a  cappella  Ghigi 
a  S iena.

Pio VI lo inca r icava  di uno  s tu d io  per u n  p o r to  a  T e r 
ra c in a  ; nel 1756 aveva  l ’ incar ico  di com ple ta re  il p o r to  
d ’A ncona ,  ove nel 1784, coad iuva to  dal tìglio F il ippo, in 
n a lza v a  la to r re  delle la n te rn e ,  dem olita  nel 1862. Quivi 
an co ra ,  su d isegno  e so t to  Ia g u id a  di Carlo, fu e re t ta  Ia. 
im p o nen te  chiesa di S. Domenico.

Per queste  opere  com piute  in  que l la  c it tà ,  dove il figlio 
Arch. Fil ippo d a v a  poi in isp osa  la  p ro p r ia  figlia Maria Anna 
al pa tr iz io  a n c o n i ta n o  conte  p a la t in o  im peria le  Gabriele  
Domenico F ane ll i ,  t a lu n o  h a  fatto  d iscendere  e r ro n eam e n te  
Carlo da l la  c i t tà  di Ancona.

E del genio di C. M arch ionn i la r ic ch iss im a  v il la  Albani,  
1758, in Roma, oggi del Principe  Don Giulio T orlon ia .

Ai 12 gen. 1773 è n o m in a to  P rim o  A rch ite t to  della  
S. C ongregazione delle Acque, per o rd ine  di C lem ente  XIV, 
che, ai 16 g en n a io  s te s so  a n n o ,  volle an che  il figlio Fil ippo 
per  secondo In g . -A rc h i te t to .  (Tav. I).

S a lu ta to  a rc h i te t to  P rinc ipe  dell’A ccadem ia  di San Luca, 
p re n d ev a  possesso  d e l l’ a l ta  ca r ica  il primo gen n a io  1775. 
Pio VI accord ava  il t i tolo di conte  P a la t iuo  al p r inc ipe  di 
q u e l l ’Accademia, al quale  era an n e sso  il ti tolo di cavaliere  
d a  p o r ta rs i  e n tram b i  non  solo d u ra n te  la carica, m a  a  vita.

Nel 1778, dopo la m orte  di Luigi Vanvitelli ,  del quale  
Carlo era, s ta to  per 20 ann i so s ti tu to  e coad iu to re ,  venne 
ele t to  A rch ite tto  S o p ra s ta n te  a lfa Rev. F ab b r ica  di S. P ie tro  
in  Vaticano. (Tav. II).

Pio VI, vo lendo  far cos tru ire  la  sag res t ia  della  Basil ica
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Vaticana., su  i d iseg n i  dei più valetili a rch i te l t i  del tem po, 
p resce lse  quello  d e l l ’arch. M archionni.

L a  costruz ione  di un edificio cosi n ecessar io ,  dopo già 
e re t ta  la ins igne  B asil ica ,  r ich iedev a  la m ass im a perizia. 
Doveva in to n a re  al poss ib ile ,  senza  offendere l’a rm o n ia  della 
m o n u m en ta le  f ianca ta  della  Basilica. In  pari tempo non do
veva  app ar i re  im a  superfe taz ione  a tta cc a ta .

U san d o  de l la  m edesim a p ie tra  t ib u r t in a ,  con un breve 
corr ido io  su archi dep ress i ,  seppe d is tan z ia re  can o n ic a  e 
sag re s t ia ,  da  far t ravedere  l’un ion e ,  e in pari tem po la sc ia r  
lib e ra  tu t ta  la  luce e lo spazio voluti per non  a l t e ra r  le 
linee e la  v is ib i l i tà  de lla  m o n u m e n ta le  fiancata.

A questo  conce t to  credo fu ispirata. Ia incisione di u n a  
m edag l ia  com m em ora tiva ,  che piace r ip rodurre .  Ha da. un 
lato I’ effigie di Pio VI, con la sc r i t ta  :

P I V S  • SKST VS • P O N T  • M A X  • AX • I X  •

Nell’ a l t ro  lato  è r ip ro do tta .  con a r te  perfe tta ,  la c a n o 
n ica, cupo la  de lla  sa g re s t ia ,  ponte  e fiancata  di S. Pietro , 
con la  seg uen te  s c r i t t a  :

SA GUARI VA!  • B A S I L  • V A T  ICA X A L 
A • I ' V X D A M  KNTIK • K X T H V C T V M  

A X  • Ml tUCLXXXUl

11 32 s e t tem b re  1776 lo s tesso  Pontefice Pio VI pose la 
p r im a  pie tra .  L a  cos truz ione  fu t e rm in a ta  in c irca o tto  a n n i  
con la spesa  di un milione e mezzo di scudi .

Nella m edag l ia  com m em ora tiva ,  c o n se rv a ta  s in  ad  oggi 
come cimelio di famiglia, scorgo il n e s s o  mai in te r ro t to  t ra  
l ' a r c h i t e t t o  Carlo  ed i suoi c i t tad in i .

Leggo nel resocon to  consi l ia re  del ¿6 die. 1739, che vo
lendo i fratelli de lla  festa de lla  Concezione e il popolo tu t to  
si facesse u n a  m acch in a  pel t r a sp o r to  in p rocessione  della  
s t a tu a  di Maria SSma...:  — fu re so lu to  scr ivere  al Sig. Carlo  
M archionni in R om a, affinché se. fosse possibile  ne a cq u i
s ta s se  u n a  u sa ta ,  a l t r im en t i  m a n d i  il d isegno con u n a  spesa  
m o d e ra ta  — (I).

(1) 1. c.
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Q uesto  l in g uagg io  così fam il iare ,  anche  troppo, è indice 
come la C om un ità  fosse in buoni rappor ti  con Carlo.

E nel resoconto  19 g iugno  1742, dovendosi com ple ta re  le 
cappelle del nuovo  S. G iovann i r ico s tru i to  d a l l ’ a rch .  Leti 
R om an o ,  nel 1710, il consig liere  Pom peo  Tenzi p ropose  che:.. .
-  avendo  g ra n  fiducia nella  p e rson a  del Sig. Carlo M ar

ch ionni ,  uom o di m o l ta  esper ienza  ed ab i l i tà ,  sa re te  di senso  
di far ven ire  il de tto  A rch ite t to  Carlo, e fare li detti d isegni,  
e il prezzo di essi,  e di spendere  de t to  d ipos ito  per l ’ accesso , 
calesse e r in fresco  in che occorrerà  — (1).

Il T rasc ian i ,  che aveva com pila to  il su o  ms. nel 1770, 
a l lo rché  Carlo e ra  v ivente ,  così e lenc a  i c i t tad in i  i l lus tri  
rii quel te m p o :  — A. M aria  Lancian i ,  Matteo C apett i ,  F la 
m in io  De R o m an is ,  Fab io  Bracci e A ntonio  De B onis  Pro
cu ra to r i  di m er ito  in  Roma, G iovanni A n ton io  Banfi e A n 
gelo C ianti a d d o t to ra t i  famosi in m edic ina ,  B e rn a rd in o  
Antonin i C hirurgo . . .  Carlo M arch ionni Monticellese, A rch i
te t to  di iS. P ie tro  in  V a ticauo  — (2).

Detto d e l l’ a t t iv i tà  a r t i s t ic a  di Carlo, ch iu de rem o  con 
a lcune  notizie r ig u a rd a n t i  i d iscendenti .

D isc en d e n t i  di Carlo  M arch ion ni.

Appena affermatosi n e l l ’a r te  con le più rosee prospett ive , 
Carlo  si fo rm av a  u n a  fam iglia .  Ai 15 aprile  1731 sp osav a ,  
nella  ch iesa  di S. Nicola dei Prefe tt i  in Roma., A n na  T eresa  
di P ie tro  Franciois Duplesì, (sic) poi co rre t to  in d e ’ F r a n 
ceschi. T r a  i coguomi dei tes ti  figura quello  di V a len t in o  
Consalv i di Arezzo, a s s u n to  poi in su r ro gaz ion e  (in o rig ine  
Brunacci)  dal p adre  del g ran d e  C ard ina le  che  lo t tò  con tro  
N apoleone

Da q u es te  nozze le pare t i  dom es tiche  furono a l l ie ta te  
da  ben o tto  figli, t re  m asch i e c inque femmine. D aremo brevi 
cenni degli uni e delle a ltre.

11 cav. conte  Filippo, che ab b iam o  già v is to  come coa-

(1) 1. 0.

(2) Copia presso lo scrivente.
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d iu to re  a rc h i te t to  del padre, nacque  in  R om a n e l la  p a rroc 
chia  di S. ¡VI4 del Popolo, ai 16 ap ri le  1732. S posava  L uig ia  
R om anin i,  m o r ta  in  A ncona ,  il 27 marzo 1805, L’ accadem ia  
di S. Luca, che ne conserva  il r i t r a t to ,  il 5 m arzo 1775, Io 
no m in av a  socio di merito .  Con Breve di Pio VI, 7 novem bre  
1788, fu n o m in a to  C avaliere  de l la  Milizia A ura ta  o Speron 
d ’o ro ;  a sc r i t to  a l la  nob il tà  di Galiziano il 31 die. 1785; n o m i
na to  agli 8 m arzo  1784 A rc h i te t to - In g e g n e re  di S. M. il' Re 
di S pagna : m o r iv a  in A ncona, ove av eva  com piuto  im p or
ta n t i  opere s ia  come coad iu to re  del pad re ,  s ia  d i re t te  ( t ra  
queste  u lt im e b a s t i  c i ta re  la P o r ta  P ia  ed il P a lazzo  oggi 
della B an ca  D ’ Italia), il 27 m arzo  1801 nella  pa r ro cch ia  di 
S. M* della  Misericordia ,  e ven iva  sepolto al SSrtio S a c ra 
m ento . (Tav. 5 ; T av .  4 ; Tav. 3).

A lessandro, n a to  in R om a, 19 genn . 1738, ne lla  p arroc
chia di S. Ma del Popolo, ebbe a  padrino  il C ard inale
A. Albani.

G iovan  F rancesco ,  n a to  in R om a nella  d e t ta  parrocch ia  
il 2 maggio  1743, fu levato al sacro  fonte dal Rmo i)on 
G iovann i F rancesco  Albani, figlio del P rinc ipe  Carlo.

Olimpia, n a ta  come sopra ,  il 22 ott . 1735, sp o sava  ai 
3 m arzo  1778 l’ In geg n ere  F rancesco  Tivoli. Morì il 2 apr. 1809 
nella  parr ,  di S. S u sa n n a ,  e fu sepo l ta  nella  to m ba  d e ’ suoi 
in S. A gos t in o  (1).

Veronica, n . il 18-6-1741, ne lla  parrocch ia  di S. Maria 
del Popolo, m orì zite lla  a  32 a n n i ,  il 23 m agg io  1773, ne lla  
casa in  via della  Croce, parrocch ia  di S. L orenzo in L ucina .

Virginia ,  n. il 14 gen. 1734, (parr .  S. i\1. del Popolo), ebbe 
a  padrin i Don Sa lv a to re  de F ranceschi figlio di Don P ie tro  
e D:l M addalena  figlia di de t to  Don Pietro , della parr ,  di 
S. A n drea  delle F ra t te .  Sposò, 16 nov. 1760, in S. M aria  del 
Popolo Don S tefauo Orsini di Don Mario della  parrocch ia  
di S. Lorenzo in Lucina.

T eresa ,  n. 8 genn . 1739, fu d o ta ta  dal padre.
R ita -O rso la ,  n. 13 rnagg. 1745, ebbe a m ad r in a  la sorella  

Virginia su m enziona ta .

(1) T e sia iu . 5-6-131)9. No!. M egliorucci.
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L ’ A rch ite t to  C arlo , c o n to rn a to  da  q u es ta  n u m ero sa  e 
nob ile  prole, ra g g iu n se  l ’ a v a n z a ta  e tà  di 84 an n i ,  essendo  
m o r to  n e l la  s u a  casa  in via de l la  Croce il 28 luglio  1786. 
Fu sepolto  nella  ch iesa  di Ge»ù e Maria al (¡orso, con la 
isc r iz ione : Polvere, Cenere e Niente, e le sole iniziali 
C. M. R. C arlo  M arch ionni R om ano .

Dal cav. con te  Arch. F il ippo, figlio di Carlo , nacquero  
A n n a  M aria ed il cav. Achille.

La prim a , n a ta  in A ncona ,  il 18 febb. 1779, p a r rocch ia  
di S. Ma della  Piazza, ebbe a  padrin i C arlo  M archionni e 
Genoveffa C ontin i rom an a .  Sposò  in quella  e it tà  il 20 apr.  
1802 in S. M« del Popolo, il con te  pa la t ino  im peria le  G abrie le  
Domenico Fanell i  pa tr iz io  an co n itan o .

Achille, n a to  p a r im en t i  in Ancona, parr .  S. VI“ della 
Piazza, il 2 g iug no  1781, sp o s a v a  in Roma la pa tr iz ia  fioren
tina  C ostanza  Bargell in i .  Il 15 dee. 1818 fu n o m in a to  vice-Con
sole di Svezia  e Norvegia .  (Tav. G) A 19 ann i e ra  fuggito  di casa  
per  segu ire  N apoleone, e per c irca  tre lus tr i ,  s ino  al 1814, vagò 
e com bat tè  in vari Regni e regioni,  onde fu decora lo  da 
N apoleone III de l la  m edag l ia  di S. E lena , is t i tu i ta  come u l t i 
mo r icordo  del Corso  ai suoi com pagni di glor ia .  C o stanza  B a r 
gellini ba t tezza ta  in R om a il 30 agosto  1788 in S. G iovanni 
d e ’ F io re n t in i ,  e ra  figlia di C lem ente  fu G iuseppe, che per 
Breve di C lem ente  XII, 24 luglio  1739, fu F isca le  di C am 
pidoglio, a l t i s s im a  carica  da  lui r icoperta  fino al 1777, an n o  
di sua  morte.

Dal Cav. Achille, con tre figlie : G ius t in a ,  M* Luigia  e 
C arlo t ta ,  n acque  uu sol m asch io , il Cav. A lessandro  M ar
ch io nn i ,  il q u a le  abitò  la s t e s s a  casa  del b isavolo  Carlo, in 
via de lla  Croce, (S. Lorenzo in Lucina) .  Quivi ai 14 febb. 1852 
sp o sav a  la nobil D o n na  T ec la  Gomez-Homnii, di celebre 
fam ig l ia  po r tog hese ,  che s tab i l i ta s i  in R om a ai primi del 
sec. XVI, fu d eco ra ta  del p a t r iz ia to  ro m an o  e del ti to lo  
pontifìcio  di con te ,  nonché  delle  s ignor ie  di C arp ig n a n o  
(ducato) e di Zollino (m archesato)  in  T e r ra  D’ O tran to .  Fu 
apprezza t is s im o  ag en te  di cam bio , ed avviò a  tale ufficio il 
nepo te  nobile Enrico  Gomez-Homen.

G u a rd ia  civica m obilizza ta  per la d ifesa  di R om a, ne l
l ’ apri le  1849, fino a llo  sc iog lim en to  av v en u to  con l’ ingresso
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delle t ruppe  F r a n c e s i ;  f reg ia to  della m edag l ia  benem erit i  
ve te ran i 1848-49 ; in s ig n i to  di vari ord in i,  t r a  qua li ,  quello  
d e ’ SS. M aurizio  e Lazzaro, m oriva  in via della  Croce, senza  
figli. Si spense  così la l inea  m asco lin a  dei nostri M arch ionn i.

A le ssan d ro  co nse rvav a  in casa  parecch i preziosi ricordi 
deH’a rc h i te t to  Carlo, come, tra parecchi di fam iglia ,  il r i t r a t to  
di esso Carlo, c h ’era  u n a  p e rs o n a  di bell issimo asp e t to ,  cosi 
il s ig il lo  eon lo s tem m a im p resso  n e ll’ anello ,  p a s s a t i  in 
e re d i tà  ad u n  nepo te  di A le ssa n d ro ,  ed an d a t i  d ispersi  per 
un fur to  d a  quegli sub ito .

Delle sorelle  di A lessandro ,  G ius t ina ,  n. il 18 die. 1823, 
parr . S. L orenzo in L ucina ,  ebbe  a  p ad r ino  lo zio m a te rn o  
Carlo B arge ll in i .  Sposò il ba rone  Podestà .

C arlo t ta ,  sp o sa ta  al Cav. S io t to ,  moriva in Roma, in via 
della  v i t to r ia ,  parr .  S. Giacomo.

Maria L uig ia ,  11. il 27 nov. 1819, in parr . S. Lorenzo in 
L ucina ,  sp o sav a  in S. G iacomo in A ug us ta ,  19 agos to  1843, 
Cris toforo  Puy .  Q uesti a p p a r te n e v a  a cospicua  fam ig l ia  di 
Lione, m olto  p ro v a ta  nel periodo r ivo luzionario ,  av endo  dato  
molti membri di e ssa  la loro vita per la  d ifesa del trono 
e d e l l ’ a l ta re .  Si vuole  però che le lo n tan e  o rig in i  di essa  
s iano  i ta l ian e ,  e precisameli te dai Poggi di Lucca, iden t if i
candosi con quelle  di R a im ondo Puv primo G ran  Maestro 
del S. 0 .  M. di S. G iovanni,  de t to  oggi di Malta.

Ebbe varie  figlie, t r a  le  quali Maria-Giulia, a n d a ta  spo sa  
a  Don L eo n a rd o  Caracciolo del Leone, r a p p re se n ta n te  la 
l inea  p r im og en i ta  dei Caracciolo Pisquizì o del Leone. Da 
q u es ta  d e r iva ro no  n u m ero se  d iram azion i p rinc ipesche  e 

ducali ,  com presa  quella  dei principi di Villa, dai quali  aveva  
so r t i to  i n a ta l i  il g lor ioso  8. F rancesco  Caracciolo, fondatore  
d e l l ’O r d i n e  dei Chierici Regolari Minori.

M ar ia -G iu l ia ,  ebbe a. suo  tu rn o  a l t re  figlie, ed un figlio 
a n co r  v iv en te :  il con te  don M arcan ton io  Caracciolo del 
Leone, non im m em ore  ram pollo  per parte  di m adre  dei 
nostri  Marchionni.

Egli ha  un vivo culto  per la m em oria  degli Avi. È t ra  
i fondatori della P ia  U n io ne  della famiglia Caracciolo, is t i 
tu ita  al fine di raccogliere  i membri de lla  s to r ica  C asa 
in to rn o  a l l 'O r d in e  fondalo  da S. Francesco  Caracciolo. I
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suoi co nsang u ine i  com m isero  a  lui la  petizione pe r  l ’a p p ro 
vazione canon ica ,  o t t e n u ta  con decre to  del Card, Vicario
B. Pom pili ,  ai 27 febb. 1925.

R accog li to re  a s s id u o  e paziente  di q u a n to  po teva  r i g u a r 
d a re  i M arch ionni,  gli son molto g ra to  per la  cortese  g e n t i 
lezza delle notizie fornitemi in un a l l ’ a lbero  genealogico  di 
Carlo  I’ A rch ite tto ,  fru tto  di sue  labor iose  ricerche.

C e l e s t i n o  N i c c o l i n i

ELENCO DEI DOCUM ENTI R IP R O D O T T I

1) P atente di Prim o Architetto Ingegnere della S. Congregazione delle Acque, 
in  favore di Carlo M archionni, g ià da più  ann i secondo Are. ing. della m e
desim a C ongregazione, rilasciata dal Prefetto Cardinale Alessandro Albani 
il 0 - 1 - .1773, conform e al volere di Clem ente XIV d ich iara to  con b ig lietto  del 
la  Seg re te ria  dei Memoriali in  d a ta  l i  G ennaio 1773.

2) Patente di Architetto Soprastante della Fabrica di S. Pietro, in so s titu 
zione del defunto  Luigi V anvitelli, rilasciata a Carlo M archionni, nel Marzo 
1773 (firm ala H enricus C ^rd .lis Praef.tus).

3) P atente di Architetto del Re di Spagna  rilasciata a Filippo M archionni 
l" 8 - 3 - 1784 in  Ancona  da l Console Dr. G iovanni Conte De’ Vladagni.

4) Patente di aggregazione a lla  Nobiltà di Cangiano (Ancona), rilasciata a 
Filippo M archionni il 31 Dicembre 1785 d al P refetto  del M agistrato  Nicola 
O rla n d iri ,  in seguilo  ad unanime) d ichiarazione del Consiglio Segreto , in data 
18 s tesso . (Filippo Morolli Segretario).

5) Copia del breve di Pio VI 7 Novembre 1788 di nom ina a Cavaliere del
la Milizia A u ra ta , con tu tti i privilegi presenti e fu tu r i, in  favore di Filippo 
M archionni, (a firm a 11. C ard .Iis lirasehius de H onestis).

6) Patente di Vice Ccnsole di Svezia e di Norvegia in  Anzio, rilasciata al 
Cav. Achilìe M archionni, dal console in Roma Cav. d e ll’ Ordine di Vart d i s s e  
P en tin i il 15 Dicem bre 1818.
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RICORDI DI LUIGI  ROSSINI

U n d iscen den te  di Luigi R o ss in i ,  il Cav. R iccardo ci h a  
favoriti due  r i t r a t t i  che dai suo i r icordi di fam ig l ia  r isu l
tano  raffigurare  F rancesca  Mazzoni m oglie  di L u ig i ,  ed A g a ta  
m ad re  di lei. F ran cesca  M a m m i  effigiata in  ta rd a  e tà  e sp r im e  
quel c a ra t te re  ape r to  e bonario ,  pensoso  e t r is te  pe r  cui 
l’ inc iso re  la definì u n  ange lo  del cielo. E nergico  e v o l i t ivo  
è invece il ca ra t te re  di su a  m adre  r i t r a t t a  in e tà  m eno  
avanza ta .

Li pubb lich iam o  in  q u es t i  A tti  a  com plem en to  del volum e 
degli S tudi e fonti  re la t ivo  a  Luigi R o ss in i  r i le v a n d o  anche 
l ’ in te resse  dei cos tum i e la r a r i t à  delle fotografie di cui 
quella  di A g a ta  do vrebbe  essere  u n a  fra  le p r im iss im e p e r 
chè eseguita ,  come sem bra ,  in to rn o  al 1850. Solo  in to rn o  a l  
1850 in fa t t i  il T a lb o t  sa rebb e  r iusc i to  a  f issare le im p ress io n i  
su l la  c a r ta  sens ib i le .  P receden tem en te ,  nel 1834, G regorio  XVI 
aveva  v is to  in  u n a  « c a m e ra  o s c u r a »  o d a g h e r ro t ip o  (da l
l’ inv en to re  D aguerre)  i cunicoli t ib u r t in i ,  come fu p u b b l i 
ca to  in  quest i  A tti  (1935 p. 65).

Agata, c o m ’è no to ,  e ra  la moglie del fa rm ac is ta  di Genzano.

17
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BOLLETTINO DI TIVOLI E REGIONE

NEL C IN QU AN TEN AR IO  DEGLI IM PIAN TI E L E T T R IC I

Il problem a sociale

Il 4 luglio  1942 è cad u to  il c in q u a n te n a r io  del primo 
tra sp o r to  a l  m ondo  di e n e rg ia  e le t t r ica  “ a  d i s t a n z a , ,  su l  
p e rco rso  T iv o l i - R o m a .  E sa t t a m e n te  u n  secolo p r im a  G alvan i 
e Volta ; due secoli e mezzo p r im a  O tto ne  di G uerike  e p r im a  
a n c o ra  il Cobeo e il G ilber t ,  r ico lleg and os i  ai vecchi a s se r t i  
della  m ag ia  e ag li  em pir ism i degli a lch im is t i  m edievali affer
m a ro n o  e d im o s t ra ro n o  1’ esis tenza  di u n a  ene rg ia  e s sen z ia l
m en te  ig n o t a :  l ’ e le t tr ica ,  e la  p oss ib il i tà  di c ap ta r la  o di 
sv i lupparla .

E ssa  forse  p ro v en iv a  d a l l ’ e tere ,  sca tu r iv a  dalle  influenze 
di m a te r ie  e terogenee , da stro fin ìi ,  d a  so luzioni m in e ra l i  o 
m e ta l l ic h e ;  e ra  t r a  te r ra  e n u b i  sc in t i l la  t i t a n i c a :  il fulmine. 
Si doveva po te r  a f fe ra r la  d i r e t ta m e n te ,  a s s o rb i r la  dai cieli
— e ques to  ind ir izzo  del pensiero  portò a l  p a ra fu lm in e  — 
convog lia r la  com e un  fiume inv is ib ile  sop ra  la  te r ra  e gli 
ab i t a n t i  um ani .

E poi,  dove occorresse, fa rne  s t ru m e n to  d' offesa e difesa , 
f a r la  d iscendere  — prodigio  di u m an o  volere, te s t im o n io  di 
tr io n fan te  p ro g re sso  — so p ra  c i t tà  p u lsan ti  di fucine e d ’of
ficine, en e rg ia  m a te r ia ta  di luce. Il so g n o  degli I l lum in is t i  
tro vav a  la s u a  fisica real izzazione  ; la  poes ia  e la  scienza 
r i t ro v a v a n o  l ’ u n i t à  in  q u es ta  en erg ica  v is ione  di scinti lle .

Ne sg o rg a v a n o  al tem po s te s so  nuove as t raz ion i  di f i lo
sofi e nuovi travag li  di tecnici. Ma com une  e ra  il p ens ie ro  
di t r a sc u ra r e  e r ip u d ia re  la vecchia meccanica, i ta rdu len t i  
m o to r i  an im a li ,  ven ti la r i ,  id rau lic i ,  e di agg ioga re  q u e s ta  
en e rg ia  che la G raz ia  d iv in a  e la  R a g ion e  u m a n a  facevano 
scend ere ,  sca tu r ire  dal cielo.

Però il p rob lem a  aveva a s s u n to  g ià  mezzo secolo innanz i  
proporzioni a l l a rm a n t i ,  p r im a a n c o ra  che. la forza e le t t r ic a  
ven is se  u tilizzata.
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La sp ro p o rz ion e  n u m er ica  delle  b o rg hes i  fabbr iche  i n d u 
s t r ia l i ,  la  m acch ina ,  in u n a  p a ro la ,  com u nq ue  az io n a ta ,  m a  
in p revalenza  a m oto re  id rau lico ,  g ià  s c h ian tav a  1’ a r t ig ia 
n a to ,  inc idev a  i p r im i segni d e l l’ u rb an es im o ,  della  d iso ccu 
pazione e della  su perp roduz ione ,  o r ie n ta n d o s i  di co n seg uen za  
verso il po tenz iam en to  delle in d u s t r i e  bell iche e verso u n ’e 
t ica  di g u e r r a  perenne.

E ssa  sc ag l iav a  il q u a r to  con tro  il terzo s ta to ,  p ro vo cava  
la seconda  r ivo luzione di Parigi (così v iva  nel ro m a n t ic i sm o  
d e l l’ Hugo) faceva app a r i re  nella  su a  pienezza l ’ e n t i tà  d e l l a  
qu es t io n e  sociale  g ene ran do  p ropr io  nel « fa tid ico  q u a r a n 
to t to  » la n o ta  teo r ia  m a te r ia l i s t ic a  che la m acc h in a  e le 
esigenze economiche s iano  gli unici fat tori de lla  conv ivenza  
u m a n a  e dei suo i  sv i luppi .

E p u r  qu an d o  nella  conferenza  in te rn az io n a le  di B erlino  
il problem a socia le  veniva in p ieno affron ta to  (1890), l’e n e r 
g ia  e le t t r ica  n on  e ra  che ai suoi p rim i m om enti .  Che cosa  
accadrà ,  si d iceva , se o ltre  l’ a cqu a ,  il vento, il vapore, 
u n ’ a l t ra  energ ia ,  im m ensa ,  s c en d e rà  giù dalle  n u b i?

C om unque  q u a n d o  i tecnici co n fessa ron o  il loro p r im o  
insuccesso ,  e cioè l ’ im possib il i tà  di cap ta re  d i r e t t a m e n te  l ’e 
le ttr ico  d a l l ’ e tere ,  si provò nella  sc ienza  ap p lica ta  uno  s t r a n o  
senso  di d e lu s ion e ,  m a  nel cam po socia le  s ’ ebbe  come un 
resp iro  di sollievo.

O ccorreva serv irs i  anco ra  dei vecchi m otori  ignei od 
id rau lic i  per  sv i lu p p a re  e n e rg i a :  l ’ a cq ua  e il vapore . Fall it i  
an che  i te n ta t iv i  di u ti l izzare  il ven to , i m o t i  o n d o s i ,  le 
m aree , m a  r im a s ta  p u r  sem pre  nel des iderio  e nelle  fa t ich e  
dei g ab in e t t i  la  d i r e t t a  derivazione , si g u a rdò  ai fiumi, a lla  
loro energ ia  di g rav i tà ,  a lle  rap ide ,  ai sa l t i ,  a lle  cascate  come 
a  dei m oto ri  p e rpe tu i  pe r  « s v i lu p p a r e »  l’ a t te sa  energ ia .  E 
così ai convogli m eta ll ic i  per « t r a s p o r t a r l a »  a  d is tan za .

N a tu ra lm e n te  se ia  co n fessa ta  im poss ib i l i tà  di u n a  u t i
l izzazione d i re t ta  è la  p rova  che e s s a  a l t ro  non e ra  se n o n  
la  t r a s fo rm az io n e  dell’ energ ia ,  o lavoro  im piegato  per o t t e 
n e r l a  (acqua,  vapore , etc.) se q u es ta  im p o ss ib i l i tà  calm ò un 
poco, come s ’ è detto ,  gli s tu d io s i  d e ll’ orm ai g ra v i s s im a  
ques t io ne  sociale ,  tu t ta v ia  la facile v it to r ia  su lle  difficoltà 
dello spazio, cioè la p oss ib il i tà  di u ti lizzare  a d is ta n z a  que lla
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fo rza  id r ic a  che  il p iù delle volte r iu sc iva  im possib ile  s f ru t 
ta re  sul posto , in ad a t to  allo sv i luppo  degli opifici, fece a p p a 
r i re  u g u a lm en te  g rave  la m inacc ia  di un  p o tenz ia le  ingen te  
che ven iv a  a  sos t i tu ir s i  al braccio  um an o  con il co n seg uen te  
sp e t t ro  de l la  d isoccupazione , de lla  superp ro du z io ne ,  o della  
g u e r r a  r i tmica.

Ma fu c o n tro  tale a l la rm e  che la b o rghes ia ,  « il  cap ita le  » 
come a l lo ra  si so leva  dire ,  compiè ogni sforzo propagand is tico  
e sa l tan d o  — e qu i il suo  a sse r to  coincideva  col m ate ria lism o  
s to r ico  — esa l tan do  le in e lu t ta b i l i  n e c e ss i tà  de lla  sc ienza  e 
dei p rogresso ,  la  luce  a b b ag l ia n te  del P ens ie ro  utnano.

F u  in ta le  a m b ien te  e in ta le  a tm o sfe ra ,  eui si co n g iun se  
u n a  e s t rem a  lo t ta  delle p re roga tive ,  de lla  leg is lazione, dei 
d ir i t t i  co m u n a l i  e co rpora tiv i  (es is tevano an co ra ,  nei so p rav 
venu ti  C onsorz i  m olti  d ir i t t i  delle an t ich e  « co rporazion i »), 
u n a  lo t ta  con gli enti ro b u s t is s im i  della  n u o v a  feud a l i tà  
b o rg h e s e ;  fu in  tale am b ien te  che si ebbe a Tivoli nel 1886 
il p r im o e spe r im en to  di i l lu m in az io ne  u rb a n a  e nel  1892 il 
p r im o t r a sp o r to  di ene rg ia  a  R om a, t r a sp o r to  che con p a ro la  
re la t iv a  fu  definito  « a  d is ta n z a » .

II fa t to  si p re sen tò  qui p reo ccup an te  an che  dal  p u n to  di 
v is ta  e sc lu s iv am e n te  indus tr ia le .  D u ran te  il periodo del R iso r
g im en to  le m olti  co r re n t i  u n i t a r i e  avevano  affermato che 
Tivo li  con la su a  en e rg ia  id r ica  sa rebb e  d iv e n ta ta  « la M an
ches te r  d ’ I t a l i a » .  Ora l’ en e rg ia  id rau l ica ,  m u t a ta  in  e le t tr ica  
an d a v a  ad  a l im e n ta re  in d u s tr i e  lon tane .  Di qu i i molteplici 
a l la rm i,  accresc iu t is i  dopo che u n  decre to  rea le  del d icem 
bre 1890 ebbe concesso l ’ esproprio  per  pubblica u t i l i tà  della  
zona  per  l ’ e le t t ro d o tto  T iv o l i-R o m a ; di qu i il referto  di u n a  
com m iss ione  com unale  che so s te n e v a  : la  c i t tà  e s se r  p ro n ta  
a « c o m b a t te r e  con tu t te  le su e  forze per  la - le g i t t im a  difesa 
dei suo i d ir i t t i  e dei suoi in te ress i  affinchè il t ra sp o r to  
d e l l’ ene rg ia  non cost i tu isse  la m or te  delle in d u s t r ie  t i b u r 
t in e » .  Di qu i  infine 1’ a t te g ia m e n to  del più i l lu s t re  p a t r io ta  
della  c i t tà ,  Luigi C occanari ,  d ep u ta to  a lla  costituente, 
ro m a n a  del 1849, es ilia to  da l governo  pontificio ed a l lo ra  
P refetto  di C iv i tavecch ia ,  il quale  affermò con n o n  lievo suo  
n ocum en to  di r im p ian g e re  il governo  dei papi. E ta n to  d isse  
e scr isse  p e rd en d o  il seggio  d es t in a to g l i  al senato .
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La c i t ta d in a n z a  del re s to  defitti la  d a ta  d ’ in au g u raz io n e  
come « l ’ inizio  della  m o r ie» .  E in rea l tà ,  a  p a r te  l ’ e sag e ra 
zione. le in du s tr ie ,  da  a l lo ra ,  a c q u is ta ro n o  un  r i tm o  r i ta rd a to ,  
e si im plicarono  sem pre  p iù  le complesse q ues t io n i  di c a ra t 
tere g iur id ico , economico, socia le  ed estetico.

L ’ in au g u raz io n e  p assò  così in o s se rv a ta  m e n t re  u n a  vera  
colluvie di g iornali  c i t tad in i  reag iva  alle voci « p ro g re s s i s te »  
favorevoli a lle  Società. «C i se n t ia m o  rap i re  il  s a n g u e »  si 
d is se  t r a  l’ a l t ro ,  e s fo r tu n a  volle che in quel tem po si d is cu 
tesse  al P a r la m e n to  N azionale  u n  p roge t to  di i r r igaz ione  
d e ll’ Agro R om an o  g ià  ca ldegg ia to  da  Q uin ti l io  Sella, che 
convog liando  1’ A niene  presso  Q uin ti l io lo , doveva, g iungere  
e Rom a, ai P a r io l i  e a  S. P ao lo  e là, dopo ave r  az iona to  
varie in d u s t r ie ,  confluire nel Tevere.

L ’ u rgenza  in d u s t r i a le  ro m an a ,  s ia  id r ica  che e lettr ica ,  
d is to lse  d a  T ivoli l ’ in d u s t r i a  degli A lti  F o rn i  e accrebbe  il 
disagio  n e l la  c i t tà  che g ià  d e s ig n a ta  come il m ag g io r  cen tro  
in d u s t r ia le  dello s ta to  pontificio  o ra  vedeva in g ig a n t i re  Terni 
che doveva infine a s su rg e re  al ra n g o  di capoluogo  di p ro 
v incia ,  m en tre  T ivo li  in v an o  r ich iedev a  che le si conservasse  
que l rango .

Q uesta  la rag ion e  per cui fu  s a lu ta t a  con freddezza l ’a t 
tuaz ione  dei p rog e t to  che (come ab b iam o  detto )  fu il primo 
nel m o n d o ;  il  p r im o , per q u a n to  ci s ia  da  o s s e rv a re  che il 
p r im a to  in  tali fa tti  c o n te n g a  u n  va lo re  a s s a i  re la t ivo  g iacché 
si t r a t t a  di r i su l t a t i  dovu ti  a  ca tegoriche  n e cess i tà  dei tempi 
(quale m er i to  h a  il fiore che sboccia  per p r im o  ?).

A l l ’ a v v en im en to  si ag g iu n se  u n a  cer ta  c r i t ica  da  p arte  
degli sc ienz ia t i  : in  sos tanza  1’ en e rg ia  e le t t r ica  e r a  u n a  sem 
plice trasfo rm az io ne ,  e non  e ra  a n c o ra  possibile a ffe rra r la  e 
u ti l izzarla  im m ed ia tam en te  (R adio) ; gli im p ia n t i  non p o te 
vano avere  che  u n  valore  tem p oran eo ,  cioè solo in a t t e s a  di 
que lla  u ti lizzazione che è tu t to ra  il com une  sog no  della  
sc ienza  e ‘d e l l ’ ar te .  T u t t a v ia  ora ,  che  nel campo e le t tro tecn ico  
non  si è t ro v a to  a l t ro  s is tem a  fuorché  quello  degli im p ia n t i  
id roe le t tr ic i  e degli e le t t rodo tt i  che h a n n o  ra g g iu n to  p ro po r
zioni t i tan ich e ,  il t r a spo r to  T ivo li-R om a, il qua le  su p e ra v a  di 
q ua lche  ch ilom etro  so l tan to  q ue ll i  p reced en t i ,  m a  aveva  per 
poli es trem i due  celebri c it tà ,  d e v ’ esse re  g iu s ta m e n te  s a lu 
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ta to  a  c in q u a n t ’an n i  di d i s ta n z a  con  qualche  leg i t t im o o rg o 
glio spec ia lm en te  d a  p a r te  delle Socie tà  che lo a t t u a ro n o  e 
che g ià  nel q u a ra n te n n io  p ub b lica ron o  u n a  lu s su o sa  edizione 
al r iguardo ,  m en tre  a lt re  notiz ie  forn iva  nel cen te na r io  dalla  
inau gu raz ion e  della  C asca ta  G rand e  (1835) q u e s ta  Socie tà  
T ib u r t in a  di S to r ia  e d ’ Arte. Ma anch e  con m olto  ram m ar ico  
d ev’ esse re  r ico rd a to  dalla  c i t ta d in an za  t ib u r t in a  che subì 
ingen t i  d an n i  p e r  gli in g e n t i  sop ru s i  dei vari  en ti  u ti l izza
tori.  (Nota redaeionale).

V  im pian to  1892 - 1942.

DA QUE ST O COLLE I L  4  LU G LI O  « CA P T A T B  LE C A S C A T E L L E  DE L 

L ’ A N I EN E  CO R R E N T E  A L T E R N A T A  P E R  LA P R I MA  VOLTA NEL

MONDO L ANCI AT A A D I ST ANZA I LL UMI NÒ R o M A .

La civica am m in is t raz io n e  t ib u r t in a  volle con ta l i  parole 
e te rn a to  nel m arm o  il g ran de  av ven im en to  perchè  i posteri 
a p p rend esse ro ,  nei secoli, che la n o s t ra  T ivo li  fu la  e le t ta  
fra  le c i t tà  del m o n do  ne l la  a t tu az io n e  di u n a  così g rande  
v i t to r ia  de lla  tecnica.

Il 50° a n n iv e r sa r io  della  p r im a  tra sm iss io n e  di ene rg ia  
e le t t r ica  a  g ra n d e  d is tan za  (T ivo l i-R om a) cadde e sa t ta m e n te  
il 4  luglio 1 9 4 2 .  A titolo di r icordo  storico, pu b b lic h iam o  una 
v ed u ta  d e l l ' i n t e r n o  della  p r im a  cen tra le  id ro e le t t r ic a  s i ta  
so tto  le m u ra  di Villa Mecenate.

L ’ im p ian to  de ll’ i l lu m in az io ne  e le t t r ica  pubb lica  di T i 
voli ne l la  s to r ia  de ll’ e le tro tecn ica  b a  d ir i t to  di avere  uno  
dei posti d ’ onore.

Fu in a u g u r a to  il 29 agosto  1886 da  G au la rd  e G ibbs, i 
quali  p r im i nel m ondo, rea l izzarono  un im pian to ,  a  co rren te  
a l t e rn a ta ,  con tra s fo rm a to r i  di p ropria  invenzione.

T ivoli,  so r ta  su di un colle am eno , innanz i a lla  scon
finata  p ia n u ra  ro m a n a ,  p r im a  che R om a so rgesse  ad i l lu 



L’ impianto 1892 263

m in a re  le gen ti ,  nel p rogress ivo  sv i luppo  della s u a  s to r ia  ; 
accolse in forme d iverse  e su  m arm i ,  le e te rn a te  im pronte  di 
tu t te  le epoche romane.

1 res ti  magnifici dei suoi tem pli ,  delle sue ville, lo p ro 
vano  e la re n d o n o  fam osa  e co no sc iu ta ,  d e s id e ra ta  e r ice r
ca ta  dalle co rren t i  tu r is t ic h e  in te rn az ion a li .

Tivoli,  g en e ra lm en te ,  è da  tu t t i  conosc iu ta  p e r  questo  
suo  ca ra t te re  a r t is t ico -s to r ico .  Solo pochi specializzati sann o  
che, nel fiorire di ta n te  vil le, di ta n te  m u ra  e colonne ed 
a rch i ; ne lla  v a r ie tà  p i t to re sca  di ta n t e  sv a r ia te  fo rm e  di 
paesaggi,  T ivo l i  h a  p u re  u n a  d ive rsa  an im a  ed u n a  più mo
d e rn a  a t t ra t t iv a .

Se n e ll’ a n t i c h i t à  le r icche e fan ta s t ich e  cad u te  d ’ acq ua  
e rano  solo ogge tto  di gen ia l i  eom posizioni a r t is t ich e  ; se i 
luogh i am eni e porr iden ti  de lla  zona  t ib u r t in a ,  a l le t tav an o  
im p e ra to r i  e pa tr iz i  rom an i  a lle  costruz ion i di magnifiche 
ville, ne l la  n o s t r a  epoca, quelle  sp u m a n t i  cadu te  r icercate  
pu r  sem pre  d a l la  fan ta s ia  dei poeti  am a to r i  del bello, sono 
e n tra te  defin it ivam ente  nel pa tr im o n io  degii uom in i di scienza. 
E ssi le to lse ro  al so le ,  le to lsero  a l l ’ a r te  e le fo rzarono  
nelle  co nd o tte  per tr a s fo rm arle  in  a l t r e t ta n t i  g en e ra to r i  di 
forza : per la  p ra t ic i tà  della v ita ,  pe r  le necess ità  de lla  v ita  
u m a n a ,  per la  g rand ezza  e po tenza  della  Nazione.

L ’ a n im a  ascosa  della  T ivo li  m o d e rn a  è re a l iz z a ta  da 
q nes to  nuovo  po tenz iam en to  delle  sue acque : le in d u s t r ie  
locali,  sv a r ia t i s s im e  e quelle  della  zo n a  ro m a n a ,  h a n n o  
rag ione  di esse re  d a  q u es to  m oderno  cons ide ra re  le acque e 
le rap ide  cad u te  di esse.

P e r  ce n t in a ia  di Km., p o r t a ta  d a  pali, q u e s ta  an im a  
m o dern a  di Tivoli s ’ invola ,  di secondo  in  secondo  e dona 
la  v ita ,  il m ovim ento , la  forza, la  luce a  c h iu n q u e :  nelle 
g rand i officine, nei can tie r i ,  sug l i  a l ta r i ,  negli o speda l i ,  nei 
Bantuosi palazzi, nelle m odes te  case t te  di c i t tà  e di cam 
pagne, nei luoghi di gioia, nei lu o g h i  di pena , o v un qu e  la 
pupil la  u m a n a  d es id e ra  r iconoscere  la  forma delle cose.

Nel 1890 fu co s t ru i ta  u n a  ce n tra le  id roe le t tr ica ,  utiliz
zan te  il sa l to  delle cascate  di Villa Mecenate (m. 50).

In  e s s a  fu rono  in s ta l la t i  6 a l te rn a to r i  m onofase  a 45 pe
riodi e a  5000 V. L a  l inea ,  lu n g a  26 K m -, con q u a t t ro  corde
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di ram e di 100 mm® p o r ta te  da  u n a  palificazione di ferro a 
doppio  T eoa  iso la tori ,  tipo te legrafo , di d im en s io n i  i n g r a n 
d ite ,  e con u na  tazz ina  di olio ne l la  parte  inferiore ,  t ra sp o r 
ta v a  en e rg ia  a  P o r ta  P ia  in u n a  so t to s taz ion e  fo rn i ta  di 32! 
tra s fo rm a to r i  m onofase ,  da  c irca  30 KVA, a llo ra  r i te n u t i  g i 
gan tesch i.

11 p rim o  im p ian to  fu monofase. Le m acchine e ran o  già 
in  is ta to  di av a n z a ta  cos t ruz ione  quan do ,  nel 1891, destò  
g ra n d e  eco nel m ondo  l ’ e sper im en to  tr ifase  di t r a spo r to  
che un s indaca to  di case  co s t ru t t r ic i  a t tu ò  d a  L anfen  a 
F rancofo rte  so t to  la g u ida  e p res idenza  del nostro  glorioso 
Galileo F e rra r is .

Q ues ta  breve n o ta  non h a  lo scopo di e n t r a re  al merito  
dei com plessi  fenomeni che av vengono  nella  p roduz ione  e, 
tra s fo rm az ion e  della  en e rg ia  e le t tr ica

Se ne fa u n  cenno  genera le  solo per f issare  i pun ti  p r in 
cipali del cam m ino  che si è dovuto  perco rre re  per ragg iu ng ere  
il p a tr im o n io  scientifico e p ra t ico  di cui oggi la  tecnica d i 
spone.

Il t r a s fo rm a to re  G au la rd  fu p re s e n ta to  a l l ’ esposizione 
di T orino  1' a n n o  1884.

Come spesso  avviene  per  tu t te  le nov ità  an che  q u es ta  
m acchina  r iscosse so lò  s favorevoli apprezzam enti .

Da m ol t i  tecnici d ’ a l lo ra  fu g iu d ica ta  un  aus i l ia r io  di 
poca im portanza .  Il G au la rd ,  t ra  amarezze e s fo r tu ne ,  si 
es t iu se ,  con la m en te  indebo l ita ,  in  u n a  casa  di salu te .

Galileo F e r ra r is  invece, c o n tr a r ia m e n te  ai più , ne afferrò 
tu t t a  l’ im p o r ta n z a  e, con i suoi s tu d i  su i  t r a s fo rm a to r i  e la 
m irab ile  inven z io ne  del motore  a  cam po m agnetico  ro tan te ,  
rese p oss ib ile  1’ affermazione p ra t ica  delle co rren t i  a l t e rn a 
tive, senza  la q u a le  sa rem m o lon tan i  dai rap id i p rogress i  
ra g g iun ti  d a l l ’ in d u s tr ia .

Galileo F e r ra r is ,  nacque  a  Livorno Vercellese nel 1847 e 
mori, im m a tu ra m e n te ,  nel febbra io  1897

La sua  o p e ra  profonda, d en sa  di pensiero  r igo rosam ente  
scientifico, p ro du sse  r isu l ta t i  pratic i sui Irasform atori  di 
g rand e  m om ento  perchè eseguì gli esper im en ti ,  fondò Ia teo
ria, e ne d im o strò  la  in d isp e n sa b i le  u t i l i tà  pra tica .

L a c a sa  G anz di B u d a p e s t  su  r ich ie s ta  de lla  S. A. R.
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assu nse  la cos truz ione  dei t ra s fo rm a to r i  necessari  per 1’ e le t
trodo tto  T ivo l i-R o m a.

Del t r a s fo rm a to re  s ta tico  è noto  il p re g io :  e leva la te n 
sione nelle cen tra li  di p roduzione  e la  riduce nei  posti di 
d is tr ibu z io ne ,  facendo d im in u i re  le perdita  del t ra sp o r to  e 
a ss icu ran d o  un fun z io nam en to  meno to rm en ta to  alle centra li  
e so t to s taz ion i .

Esso, al pregio di essere u n a  m ac ch ina  au to reg o la t r ice ,  
un isce  un  ren d im en to  che rag g iu n g e  anche  il 99 1/2 %  sem
pre  che s ia  di b u o n a  costruzione .

Galileo F e r r a r i s  fu avv in to  dal p rob lem a del t r a sp o r to  e 
d e l l’ u ti l izzazione de ll’ en e rg ia  a  d is tan za .

Il suo  genio  si rivelò in tu t t a  la  s u a  po ten za  q u a n d o ,  
ne l l’ an n o  1885, il m ondo  apprese  la scop er ta  del motore n 
campo m agnetico  ro tan te .

Q uesta  scoper ta  rivo luzionò  il cam po in d u s t r i a le  ed 
e le t tro tecn ico .  Si e ra  o rm ai in p o ssesso  di q u es to  m odes to  
motore, che senza congegn i difficili, con minusco li  fili quas i  
invis ib il i  po tev a  d iv en ta re  e d iven tò  la v i ta  di tu t te  le in 
dus t r ie .

Il m o to re  e le t tr ico ,  in fa t t i ,  è a  p a r i tà  di potenza , il più 
leggero di q u a ls ia s i  a l t ro  m o to re :  occupa poco spazio, non 
r ich iede  so rveg lianza ,  la su a  m a n o v ra  è sem plice, co nsum a  
u na  q u a n t i tà  di energ ia  p ro p o rz io n a ta  al lavoro com piuto .

S enza  questo  m o to re  il t r a sp o r to  d e ll’ ene rg ia  e lettr ica  
a g ran d e  d is ta n z a  sa rebb e  s t a to  un m ero  sogno  nel mondo 
d e l l ’ i n d u s t r i a  e del p rogresso .

Tentativ i di trasp o rti a d istanza

N ell’ a n n o  1891 ebbe luogo  un primo ten ta t iv o  di t r a 
spor to  a  d is ta n z a  tr ifase di c i rca  200 HP d a  L anfen  a  F r a n 
coforte su l  M en o :  il r e n d im e n to  di q u es to  t r a sp o r to  fu poco 
lu s in gh ie ro .

L a  casa  Helios costru ì  un  a l t e rn a to re  con  un  in d u t to re  
g irevole  p rov v is to  di 84 poli e di un d iam etro  di 8 metri .

La S iem en s  H alske  di B erlino  ne c o s t ru ì  uno della  
p o tenza  di 2500 KVA. Non es is tev a  però  a n c o ra  un vero
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t r a s p o r to  a  g ran d e  d is tan za  di considerevoli  q u a n t i tà  di 
eue rg ia  e le t tr ica .  Fu  la S oc ie tà  R o m a n a  di E le t t r ic i tà  che 
p r im a  nel m ondo, a t tu ò  un te n ta t iv o  r i ten u to  tem erar io  e 
a rd i to .

E ra  q u es to  il r i su l ta to  di tu t t a  una  so m m a  di sforzi,  
di prove, di ten ta t iv i  g ra d a ta m e n te  sv i luppa t i ,  d a l l ’ epoca 
p iù  rem o ta  ai g io rn i  nos tr i .

I p rimi ten ta t iv i  di im p ian t i  idrici e le p r im e  m al co
s t ru t t e  ruo te  a c a sse t ta  (sei ruo te  del d iam etro  di 12 m. 
c a d a u n a )  fu rono  d e s t in a te  ad  in n a lza re  1’ acqua  di 115 m etr i  
per  gli u s i  de lla  c i t tà  di Versailles.

T a li  r i t ro v a t i  fu rono  a l lo ra  r i t e n u t i  in su p erab i l i .
Si u sa ro n o  più tard i  t ra sm iss io n i  ed a lber i  di ferro di 

no tevo le  lunghezza , che, mosse da  u n a  ru o ta  id rau l ic a  veni
v a n o  t r a sm e sse  ad  a l t re  ruo te  lo n ta n e  fino a g iu n g e re  al 
poeto di u ti lizzazione.

P iù  ta rd i  a n c o ra  si passò  a l la  t r a sm is s io n e  a  d is ta n z a  a 
mezzo di c in g h ia  senza  fine o c in g o lo ;  ind i a lla  t r a sm is s io n e  
te lo d in a m ica  di Sciaffusa su l  Reno, ove v en nero  u ti l izza ti  
c irca  600 H P  id rau lic i  t r a sp o r ta t i  a  1500 m. di d i s ta n z a  
u sa n d o  grosse  fun i m eta ll iche  di 28 mm. di d iam etro .  A nche 
q ues to  s is tem a, p e r  q u a n to  te c n icam en te  g ius to , non  po teva  
cer to  sodd isfa re  i bisogni dei popoli in co n tin uo  sens ib ile  
au m en to .

Si ebbe inf ine il m erav ig l ioso  s i s te m a  delle trasm iss ion i  
de l la  energ ia  p ro d o t ta  p e r  mezzo delle g ra n d i  cen tra li  id ro e 
le t t r ich e  a  co r ren te  a l t e rn a ta .

L a  r iso luz ione  di ques to  compito e ra  r ise rv a to  a l la  m o 
d e rn a  tecn ica  che doveva tr a s fo rm a re  in  ene rg ia  e le t tr ica ,  
q u e l l ’ en e rg ia  id r ica  fino a l lo ra  s f ru t t a ta  per  usi di sca r sa  
im portanza .

T a le  a rd u o  com pito  fu a s so l to  con in te l l igen te  rap id i tà  
ed in  modo del tu t to  pa t ico la re  d a l l ’ in g eg ner ia  i ta l ian a .

II primo im p ia n to  nel mondo , di u n a  notevole im p o r
tanza ,  fu eseguito  da l la  Socie tà  Anglo R o m an a  con r isu l ta t i  
v e ram en te  posi t iv i .

L ’ im p ia n to  di Tivoli — R om a . rappresen tava  a l lo ra ,  la 
s in te s i  ed il co ro n a m en to  di t a n to  lavoro.
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La Socie tà  A nglo  R o m a n a  per la i l lum inaz ione  di R om a 
con il gas  ed a l t r i  s is tem i, fin da l  1883, m ed ian te  un a  cen
t r a l in a  a vapore  de l la  po tenza  di 90 H P  provvedeva ad  il
lum ina re ,  con le p r im e lam pade  ad  arco  voltaico, la s taz ione  
fe r rov ia r ia  di R o m a  e i p iazzali ad iacen ti .

Q uesto  t r a sp o r to  di en e rg ia  si e ffettuava ad u n a  d is tan za  
di c irca 1200 m. da l la  c en tra le  di p roduz ione .

La p red e t ta  società nel 1886, p resso  1’ officina del gas ,  
in via dei Cerchi, is ta l lava  u n a  c e n tr a l in a  e le t tr ica ,  a 
vapore, dove si p roduceva ,  per la  p r im a  volta, u n a  co rren te  
a l t e rn a ta  m onofase  a  2000 V.

La d is tr ibuz ione  in  R om a ven iva  e seg u i ta  dagli a l t e rn a 
tori de lla  C en tra le  ed a mezzo di cavi che a l im e n ta v a n o  dei 
t r a s fo rm a to r i .

T a n to  i t r a s fo rm a to r i  q u a n to  gli a l te rn a to r i  ven ivano  
accoppiati  in para l le lo .  Q u e s t ’ u l t im a  inserz ione  e ra  o lt re
modo innova tr ice .

La Socie tà  A ng lo  R o m an a  fin da l 1889 aveva  deciso  d ’in 
t r ap rend ere ,  su v as ta  scala, la  d is tr ibuz ione  di energia  e le t t r ica  
in Roma. Si r i so lv evan o  così, p ra t icam en te ,  an ch e  molti p ro 
blemi tecnici,  p roblem i che a t te n d e v a n o  la sanz ione  e la  s i 
curezza dei vari  complessi m eccanism i e d isposiz ion i d ’ in 
s ieme, d a l la  p ra t ic a  e d a l l ’ esercizio.

La d irez ione  di a l lo ra  d iede  in izio a l l ’ im p ian to  idroele t
tr ico  di T ivoli p e r  il t r a sp o r to  d e l l’ en e rg ia  da  T ivo li  a  Rom a.

Il decre to  che au to r izzava  la S. A. R. al t r a sp o r to  di 
ene rg ia  e le t tr ica ,  a  mezzo di e le t t rodo tto ,  p o rta  la  d a ta  del
29 d icem bre  1890.

La Società ,  p ropos tas i  di u ti l izzare  in  Tivoli le forze 
id rau liche  delle Cascatelle di Villa Mecenate, e o s t ru ì  a  mezza 
costa in  ta le  loca l i tà  u n a  cen tra le  di p roduz ione  di 8000 HP 
g en e ran d o  co rren te  m onofase  a  5000 V.

Q uesto  po tenzia le  a l lo ra  fu r i tenu to  non solo tem erar io ,  
m a  an che  r i sch ios iss im o  do ven do s i  p rovvedere  al t ra sp o r to  
a  R om a con u n a  linea di 26 Km. di lunghezza . Q uesto  pr im o 
t ra sp o r to  di ene rg ia  e le t t r ica  a  d is tan za  rimase, per an n i ,  
1’ im pian to  più im p o r tan te  del mondo.

Oggi ten u t i  p resen t i  1’ epoca e i mezzi in ce r t i  e m a ls i 
curi ,  noi, re s t iam o  s tup it i  ed am m ira t i .
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E ra  la p r im a  prova che si a t tu a v a  a g ra n d e  d is tan za  ; 
e ra  la  p r im a  vo lta  che si co nvog liavano  2000 H P  di energ ia .  
Non accennerem o n ep p u re  a lle  in n u m erev o l i  difficoltà in c o n 
t r a te  e su p e ra te  eoa  ogni ab il i tà .  Dopo q u e s ta  gen ia le  im
p re sa  id roe le t t r ica ,  in A m erica  si com ple tò  il g ran d e  im p ian to  
del N iagara .

I tecnici di qu e l la  co m p agn ia  vennero  in I ta l ia  e presero  
d i r e t t a  cogniz ione  di q u an to  e ra  s ta to  fatto. R e s ta ro n o  così 
fo r tem e n te  e n tu s ia sm a t i ,  s ia  de l la  m irab i le  concezione tec
nica  come della  perfe tta  esecuzione e del fuuz io nam en to  
d ’ ins iem e che, to rn a t i  in  America, ad o t ta ro n o ,  q uas i  in t e 
g ra lm en te ,  metodi e d isposiz ion i.

A n s e l m o  P a l l a n t e
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I n g . p R o r .  V i n c e n z o  C a r e l l a . Note geologiche e storiche sul 
territorio cornicolano. E d izione a  c u ra  della  b ib lio teca  
cen tra le  del Ministero dell’ A ero nau tica .  S tab i l im en to  
fotomeccanico 1941.

È u n a  pubb licaz ione  ufficiosa del cen tro  a e ro n au t ic o  di 
G u id on ia  e segu i ta  con speciale  con p e te n za  del Prof. C are lla  
co n tem p la n d o n e  gli a sp e t t i  geologico, agricolo , storico. « T r a t 
tas i  di un  te r r i to r io  n a to  dalle  d iv e rse  m an ifes taz ion i n a 
tu ra li  che concorsero  a lla  fo rm azione  d e l l’ I ta l ia  c e n t r a le »  
sc r ive  il C. E c o n t i n u a :  « E sso  ap pare ,  sin  dai tem pi pre i
s toric i ,  sede  di generaz ion i sem pre  p iù  p ro g red i te  ne l l ’ a r te  
della  p ie t ra ,  del b ronzo ,  del ferro»...

Il picco di m o n te  G en naro  em erse  « c i rc a  150 m i l i o n i  di 
a n n i  o r  sono... e venti m ilion i di a n n i  p iù  ta rd i  co m in c ia 
ro n o  a  em ergere  le coll ine corn ico lane  (s inonim o di piccoli 
m onti)  in  u n ’ a tm o sfe ra  d e n sa  di v a po re  acqueo  molto caldo, 
so t to  un sole fo r tem en te  a n n e b b ia to  d a  cui le  felci t r a e 
vano  a n c o ra  b u o n e  condiz ion i di vita.. .  Nel pliocene m onte  
G enn aro  fa  p a r te  di u n a  c a te na  m o n tu o s a  b en  sv i lu p p a ta ,  
m a  le c o l l i n e  corn ico lane  s i  profilano  an co ra  come iso lotti  
d e l l a  g ra n d e  la g u n a  che occupava 1’ a t tu a le  bacino  del T e 
vere e quello  d e l l ’ A n ie n e » .  E in  u n a  im p o r ta n te  c a r t a  i n 
se r i ta  fra le tavo le  a p p a re  il m are  pliocenico che g iun ge  
fino a lle  pendic i  di T ivoli pe r  i n s in u a r s i  lungo  tu t t a  la  Valle 
d e l l ’ A n i e n e  e correre  a t t ra v e r so  un cana le  fino nei p ressi  di 
P a le s t r in a ,  iso la n d o  Tivoli con i su o i  m on ti .

« A l l ’ epoca delle e ruzioni dei vu lcan i Cimini, V ulsin ii  e 
S aba t in i ,  il te r r i to r io  aveva  1’ a sp e t to  di un  g rand e  golfo, si
mile  a  quello  del Vesuvio  e le acque lam b iv a n o  le coll ine 
cornicolaue .. .  » N ell’ epoca a l lu v io n a le  le acque della  la g u n a

18
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t i b u r t i na  depos i ta rono  i for t i  banchi  di  t r aver t i no  « en t ro  cui 
si o sse rvano  fossi l i  di an im a l i  come la  lumaca,  il cervo,  il 
bove,  P i ppopot ano,  P elefante. ,  ed impron t e  di vegeta l i  ». 
E u n  t r onco  d ’ a lbero t r ova to  nel  t r ave r t i no  è r i prodo t t o  in 
fotografìa.  Segue un  ricco capi tolo relat ivo a l l a  vegetazione;  
u n  a l t ro  si riferisce, a l l ’ uomo  nel l a  pre i s t or i a  di cui descr ive 
e riproduce, a rmi ,  caverne ,  utens i l i .  Dopo ques t a ,  che  è la 
par t e  più im por t an t e  del  lavoro,  d a t a  la par t icol are  compe
tenza  in  m a t e r i a  del  Care l l a  — egli  i n t eg r a  gli  s t udi  del 
Rusconi ,  del  Clerici,  del  Man tovani ,  del Ponzi ,  dei  Po r t i s ,  e 
del nos t ro  i nf at icabi le  De Angel is  d ’ Ossat  — il l avo ro  t r a t t a  
de l l ’ e tà  r om ana ,  del la via t i bu r t i na  e del la  sua  « gemina  » 
come la  definì il Piccol ini ,  che è s enza  dubbio  la  «svia 
Flagense  » così  i nd i ca ta  nel  Reges to  di  Tivol i  ; poi  indi ca  
i r ude r i  del le var ie  local i tà  dei  d in to rn i  e, a t t r ave r so  uno 
sgua rdo  al  medio  evo g iunge  a l l ’ e tà  nos t ra .

Note  a r cheologiche  par t icol ar i ,  re la t ive a l l a  Rocca di 
Montecel io e al  suo  temp io  romano ,  a S. Vincenzo e al  suo 
sarcofago col B uon  Pas tore ,  l a  cui  scoper ta  fu comun ica t a  
in  ques t i  A t t i  ; no t e  b iograf iche su  a l cune pe r sona l i t à  mont i -  
celiesi f r a  cui si  comprendono  : i Cesi,  i Lanci an i ,  il Mar
chionni ,  il R uscon i  e perf ino il nos t ro  D. Celest ino Piccol ini  
p iù  vol te effigiato nel  t es to  e nel le tavole,  cos t i t u i scono  come 
u n a  impor t an t e  appendice  al lavoro che è co rr eda to  anche  
da  u n a  ca r t a  t opograf ica  al 50.000

Lo s t ud io  dei  Carel la,  che è pu r  di facile e a t t r a en t e  
l e t t ur a ,  è uno  dei più impo r t an t i  f inora appa rs i  i n to rno  al 
ter r i t or i o t i bu r t i no -co rn i co lano .

U n a  r i cca  documen taz ione  fotografica ne cos t i tuisce il 
cor r edo estetico.
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LIBRI RICEVUTI

V in c e n z o  M e n g h i . Da Tunisi a l la  Jung-Frau. Im pressioni di  
viaggio. Roma, Maglione 1939.

E un volum e a t t ra e n t is s im o  iu  cui il socio Avv. Vincenzo 
M enghi riafferma le su e  q u a l i tà  di sc r i t to re  a cu to  e colorito , 
incis ivo ed e legan te ,  g ià  d im o s t ra te  nella su a  v i ta  g io rn a l i 
s t ica  e nel n o tiss im o  vo lum e : Le altre r ive  d ’ I ta l ia  che 
ta n ta  eco ebbe nel periodo de l la  g u e rra  tr ipo l ina .

C a b l o  M a v i g l i a . S u lla  presenza d i oggetti li tici preistorici  
nella caverna, dal buco del Piombo  ( Prealpi Lombarde).  
E s t r a t to  dag l i  A tt i  della Soc. I ta l ,  d i  Scienze natura li .  
Vol. LXX1X Milano 1939.

I d . I l  paleolit ico superiore nel giacimento pleistocenico del buco 
del Piombo. E s t r a t to  dagli A tti  cit. vol. L X X V Ill  Milano 
1939.

I d . Le località  fossilifere nei d in torn i dell’ Alpe T u ra ti  (L om 
bardia).  E s t r a t to  da l la  R iv is ta  di Scienze N atu ra l i  « N a
t u r a » Vol. XXXI Milano 1940.

I d . Scheletri um a n i del Paleolit ico Superiore rinvenuti  nella  
grotta  d i  S. Teodoro (Messina).  E s t r a t to  d a l l ’ Archivio per
V Antropologia e V E tnologia.  Vol. LXX.

Sono a lcu n i  r i su l ta t i  delle in ce s sa n t i  e a p p a s s io n a te  r i 
cerche p re is to r iche  del n o s t ro  socio Carlo Maviglia, t an to  
ricche di c o n tr ib u to  per le scienze n a tu ra l i .  Gli scr i t t i ,  o ltre 
l ’ in d i s c u s s a  com petenza , r iv e lan o  u n a  sq u is i ta  chia rezza  di 
edizione. R icche e belle le i l lu s t raz io n i  fotografiche.

G. Db A n g e l i s  d ’ O s s a t . Le catacombe m aggiori  delle vie 
A rdea tin a  e Appia. E s t r a t t o  da l la  r iv is ta  « l’ Urbe»  V. 1 
R om a 1940.

I d . Elefanti nella Regione rom ana.  E s t r a t to  d a l la  r iv i s t a  m e 
des im a, VlI-8 R o m a 1942.

I d . Nuove sezioni geologiche dei Colli d i Roma.  E s t r a t to  d a l
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Bollettino della Società geologica I ta l ia n a  LX l 1-2 R om a
1942.

Il nom e del n o s t ro  socio Prof. G ioacchino De A ngelis  
d ’ O ssa t  è pe r  se s te sso  un a  tes t im on ian za  d e l l’ in te re sse  di 
q u e s t i  su o i  s tu d i  recenti,  il p r im o  dei quali ci fa desiderare, 
il prossim o com plem en to  de l l’ o p e ra :  La geologia  delle c a ta 
combe rom ane.

A m b r i c o  D e  P r o p r i s  Eschilo nella critica dei Greci. S tud io
filologico ed estetico. S oc ie tà  ed itr ice  in te rn az io n a le ,  T orino .

E u n a  a c u ta  in d ag in e  della  m utevole  v a lu taz io ne  e in t e r 
p re taz ione  de ll’ o pera  esch i lea  la quale , come tu t te  le opere 
u m ane ,  p u rc h é  non  r im a n g a  a lle  spo nd e  d e ll’ u m a n o  giudizio  
m a s ’ im m erg a  n e l la  s u a  c o rren te  a t t r a v e r s o  un  fo r tu n a to  
varo  iniziale, v iene t r a sc in a ta  e r ivo lta ,  s o m m e rs a  e r iso l le 
v a ta  a  s ec o n d a  che concord i o discordi col d en o m in a to re  del 
secolo od  offra p oss ib il i tà  di in te rp re taz io n i  d iscord i.  Ne r i 
s u l t a  u n a  v is io ne  cale idoscopica di ges ta  e di p e rson agg i  in  
cui 1’ even to  si m oltip lica  e si f r a n tu m a .  E u n a  co rren te  m o 
d e rn i s s im a  d e l la  s to r io g ra f ìa  la quale ,  dopo m ol te  fa t ich e  
r i co s t ru t t iv e  che p o r ta ro n o  a r i s u l t a ta t i  in so dd is facen t i ,  si 
ch iede con un  a rg e n te o  sce t t ic ism o  p irand e ll iano ,  non più : 
co m ’era  q u e l l’uomo, com ’ era  quel fa t to  ne lla  co nc re ta  rea l tà  
ob ie t t iva ,  m a, come gli u o m in i  o i secoli videro quel fa tto  e 
q u e l l ’ uomo, conside ran do l i ,  in fondo, e n tr a m b i  come puri 
m otiv i  di pensiero .

Il De P ro p r is  m o s t ra  « in u n a  vis ione c o n t in u a  le v a r ia 
z ioni che E sch ilo  a s s u n se  a llo  sg u a rd o  c ri tico  dei le t te ra t i  
dei vari secoli.  » E t r a t t a  de lla  posizione di A ris to fane  come 
cri t ico  in  g enera le  e come critico di Eschilo; di E sch ilo  ne lle  
co r r e n t i  es te tiche  p rear is to te l iche ,  in A ris to te le ,  ne lla  filologia 
e nel g iud iz io  dei le t te ra t i  a le s sa n d r in i ,  n e l la  v a lu taz io n e  le t
te ra r ia ,  poetica  e « r e t o r i c a »  dei rom an i e ne lla  filologia, 
b izan t ina .

È u n  lavoro  che dovrebbe  e s se re  e segu i to  per ogni s c r i t 
to re  e ogni « f a t to »  della  s to r ia .  È 1’ o r ie n ta m e n to  più m o
d e rn o  : la s to ria  della  s to r iograf ia .

C u r t  G u t k i n g , t r a t t a ,  i n  un volum e della  collezione s to r ica  del 
Marzocco, di Cosimo il  Vecchio e de lla  Firenze del 400. 
E r i lev a  fra  l ’a l t ro  il m e r i to  di Cosimo di av e r  r a s so d a to  
gli im pian t i  e raddopp ia to  nel m ondo  le filiali de ll’ a 
z ien da  ban ca r ia  e re d i ta ta  dal  padre . Q ueste  filiali,
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fo rm a lm en te  s imili  a  socie tà  in d ip end en ti  1’ u n a  dal- 
1’ a l t ra  e con u n a  cer ta  au to n o m ia ,  re t te  da  g o v e rn a 
tor i ben rem u n e ra t i  e co m p a r tec ip an ti  agli u ti li  e ran o ,  a  
L o n d ra ,  B ruges ,  Lione, A v ignone ,  Valenza, B arcel lona , 
L ubecca, G inev ra  e C rac o v ia ;  in I ta l ia  a Pisa, Milauo, 
Venezia e Roma. Ma o r ig in a r iam en te  la b an ca  medicea  di 
R o m a  aveva  1» s u a  sede a  T ivoli,  cen tro  im p o r ta n te  di 
traffico e di i.dar i e d im o ra  f re q u en te  di pontefici.

U n a  e sa u r ie n te  recens ione  del lavoro , fu pu b b l ica la  
dal n o s t ro  d e p u ta to  Gino T a n i  nel Messaggero  del 10 
febbra io  1941.

R a f f a e l e  E l i a . Una missione pacificatrice del card inale  Ales
sandro  Oliva nelle Marche. E s t r a t to  da l  vol. XVII di 
« S tu d ia  Picena » F a n o  1942.

È  u n a  e sa u r ie n te  t r a t t a z io n e  d e l l’ opera  che pe r  volere 
di Pio l i  1’ Oliva svo lse  pe r  r i c o n d u rre  in  c on co rd ia  le c i t tà  
di Iesi e di Ancona. E s s a  lu m eg g ia  an che  1’ a t t iv i tà  poli tica  
d i p ap a  Piccolomini,  t e n d e n te  a l la  real izzazione  di quella  
c roc ia ta  che  fu la  m aggiore  c a u sa  della  s u a  m orte .

A. P r o i a . Pietro M a zar in i  e i  suoi. T ivoli,  A r t i  grafiche 
C h icca  1933.

È il lav o ro  p iù  com pleto  in to rn o  a l l a  fam ig l ia  Mazarini
— forse u n  ram o  bas ta rd o  dei M azara d ’ A bruzzo — ricco 
di notiz ie  s to r ich e  e di g en ea lo g ie  fra le q u a l i  que lla  della 
fam ig l ia  Mancini di Tivoli,  s t r e t t a m e n te  im p a re n ta ta  con i 
Mazarini e quello  dei M anc in i-S av o ia  So isson  che ebbe per 
m a s s im a  e sp ress io ne  il p rincipe  E ug en io  di S avo ia ,  figlio di 
O lim pia  M ancin i.  E sa u r ie n te  è la  bibliografia .

D o m e n i c o  F e d e r i c i . Echi del Giansenismo in  Lom bard ia  e 
l’ epistolario P u ia t i  - Guadagnine.  E s t r a t to  d a l l ’ Archivio  
storico lombardo  V. 1-2. Milano 1940.

S u l la  co rren te  i t a l i a n a  di que l g ia n se n ism o  che  nella  
i l lu m in is t ic a  e tà  della  G razia  s e m brava  ia  m ig lio re  in te rp re 
taz ione  dei c r is t ianes im o , scr ive q u es te  im p o r ta n t i  p a g ine  il 
consocio D om enico Federic i  com ple tand o  i sagg i  p repa ra to r i  
per uno  s tu d io  su i g ia n s e n ism o  veneto .

La r ice rca  dei g ian sen is t i  i t a l ian i  è q u a n to  m ai in t e r e s 
san te  perchè ai ca ra t te re  degli i t a l ian i  sfuggono  o n o n  im
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p o r ta n o  i p rob lem i e gli  s tu d i  r e l ig io s i ;  e q u e s ta  corren te ,  
come già  ■[ ca lv in ism o  — e il p ro te s ta n t i s m o  in genere  — 
e come poi il m odern ism o , si re s t r in se  in u n a  cerch ia  inasco l
t a ta  e sp a ru ta .  Giuseppe M aria  P u ia t i  veneto, g ià  som asco  
poi m onaco  cass inese  d im orò  qu a lch e  tem po nel Sacro  Speco 
di S ubiaco  ove accan to  alle idee g ian se n is t ich e  e laborò  u n a  
Disserta sione sulle orig ini d i  Subiaco pubb lica ta  nei  suoi 
es t rem i a n n i ;  poi passò a l l ’ insegD am ento  teologico e d ivulgò 
ne i  m onas te r i  benede t t in i  le idee e le opere del vescovo 
Ricci, il capo del g ia n sen ism o  i ta l ian o  che egli definiva 
« g em m a dei vescovi, onore  de lla  chiesa, so s teg n o  della 
c au sa  di Dio » e cui dedicò il fam oso  Pio esercizio detto della  
Via Crucis  m ed i ta to  nel sacro  Speco e forse  p ra t ica to  colà, 
dove il Ricci m edes im o  ne aveva  letto il m an o sc r i t to .  Nel 
cenacolo  r icc iano  egli fu in  ra p p o r to  con Mons. Zorzi a rc ive
scovo di U d in e  che s i ,d ic e v a  v o lesse  tenere  ne lla  su a  d io
cesi  un  s inodo  g ia n s e n is ta  e che certo  p e rm e t tev a  alle 
m o n ac h e  dei suo i m o n as te r i  di leggere  e m ed i ta re  le p re 
g h ie re  e le opere  del P u ia t i ,  n o n  . sp iacen te  se il conven to  
di S p il im bergo  fosse d iv en u to  u n  g iorno  il P o r to  Reale 
ita l iano .  Pu ia t i  conobbe T am b u r in i  e De Vecchi, Zola e Gua- 
ag n in ì ,  1’ a rc ip re te  di V a leam o n ica  cui d iresse  q u es to  gruppo  
di le t te re  ined ite ,  da l  1789 a l  1804.

M i c h e l e  B i s c i o n e . Pietro Calepio e i  riflessi europei della cul
tu ra  i ta l ia n a  nella p r im a  m età  del sec. X V I II ,  E s t r a t to  
dal  Giornale critico della filosofìa i ta l ia n a  XXI - ITI 
F irenze  1940.

L a  fam a di P ie t ro  Calepio d a  B ergam o a u to re  fra  1’ a lt ro  
di u n a  lettre sur le caractère des I ta liens , riaffiorò, come quella  
di tan t i  a l t r i  coevi, su l  declino  del R om ant ic ism o , q u a n d o  si 
r i to rn ò  a l la  m etodo log ia  sc ien tif ica  e agli esam i obiettiv i,  ai 
c a ra t te r i  cioè dello « scientif ic ism o » il luministico.

È q u es to  del B. un  lavoro  acu to  ed a t te n to

C l a u d i o  I s o p b s c u . L a  società internazionale neolatina di To
rino (1864) e i  Romeni.  E s t r a t to  dag li  A tt i  del congresso 
nazionale d i  S tor ia  del Risorgimento Ita liano  : Venezia 
settembre 1936, B ologna 1939.

Il prof. Isopescu d e ll’ U n iv e rs i tà  di Roma, uno di q u e i  
m aes tr i  che m a n te n g o n o  il tr ad iz io n a le  decoro della  « S a 
p ienza »  ro m a n a ,  t r a t t a  con acum e  ed am p ia  in fo rm az ione
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ined ita ,  e cioè da  p a r  suo ,  dei ra p p o r t i  fra il pr inc ipe  Cuza 
e il p o e ta  e m in is t ro  A lecsandr i  d a  u n a  p a r te  e C av o u r  e 
V itto rio  E m an u e le  II  d a l l ’ a l t r a ;  re lazioni cord ia li  e di co
m u n e  n az io na le  pass ione  che  s ’ espressero  fra  1’ a l t ro  nel di
vieto del Cuza ai vescovi cattolic i di leggere la  sco m u n ic a  
con tro  il re  s a b a u d o  « re  g a ran te  e di u n  s an g u e  con noi », 
in  scam bi e in a t t iv i tà  cu l tu ra l i ,  in p ubb licaz ion i di g io rn a l i  
« in u n a  socie tà  i ta lo  - ru m en a .  M entre  il Vegezzi - R u sca l la  
p on eva  in  ev idenza  i d i r i t t i  rum en i  ed e ra  seguito  da l Q uine t,  
d a lP U b ic in i  e d a l  Michelet, il m azz in iano  M arcan ton io  Ca
n in i fon dav a  e d ir igeva  g io rn a l i  ru m e n i  f i lo-i ta l iani,  p re sen 
tava  a  G ariba ld i  gli s tu d en t i  di R o m a n ia  o t ten en d o  dal  ge
nera le  u n a  finora ig n o ra ta  le t te ra  « a i  P ru s s ia n i» .  Al tem po 
stesso  sv i lup pav a  un la rgo  m o v im en to  a n ch e  fem m inile  in  
favore della  R om an ia .  Nel con tem po la Società  N az iona le  
i t a l i a n a  si t r a s fo rm a v a  in Socie tà  in te rn az io na le  n e o - l a t i n a  
n e l l j i d e a  di a t t u a r e  u n a  coufederaz ione  dei popoli n e o - la t in i  
ove i ru m en i  av re b b e ro  occupato  u n o  dei p o s t i  m aggiori .

M a r i o  d b  C a m i l l i s . I l  Cardinale Gaetano Alimonda.  R o m a  1941.

Mario De Camill is ,  con 1' im p r im a tu r  del vescovo di T i
voli dove il l ib ro  è s tam p a to ,  e con u n a  le t te ra  d e ll’ a rc ive
scovo di Modena ded ica  al c a rd in a le  arcivescovo di T or ino  
q u e s ta  felice e sum azione  della  m ul t i fo rm e  o pera  del c a rd i 
n a le  A lim onda  d a  Genova (1818-1891) na to  da  u n a  De Ca
milli, o ra to re ,  sc r i t to re  e p resu le  di v ita  san ta .  Poco s ’ è 
sc r i t to  su q u es to  pre la to  e su i  p re la t i  in  gene re  della  sua  
epoca, sicché le no te  b iografiche di quell i  che ebb ero  r a p 
porto  co ll’A lim onda, r ip o r ta te  in  n o te  dal De C am ill is ,  sono 
q u an to  m ai u ti li  ed in te re s s a n t i .  L ’A lim onda  fu u n o  s t r e n u o  
d ifensore  de ll’ in fa ll ib i l i tà  p a p a le ;  m a  perchè  L eone X III  lo 
a l lo n ta n ò  da R o m a n o m in an d o lo  a rc ivescovo  di T o r in o ?  T ra  
le opere d e ll’ A lim o n d a  che m er i te rebbero  u n o  s ta d io  p a r t i 
co lare  come e sp ress io ne  del p ensie ro  re l ig ioso  d e l l’ epoca 
l ’au to re  o p p o r tu n a m e n te  r ico rda  : Il so p ra n n a tu ra le  d e l l ’ uo
mo, I p rob lem i dei secolo XIX, L u te ro  e 1’ I ta l ia ,  L ’ uomo 
so t to  le leggi del so p ran n a tu ra le .

F i l i p p o  C a r d e l l i : Poesie. Ed izione p r iv a ta  di 30 copie n u 
m era te  in  m acchina. Senza  d a ta  nè luogo di s tam pa .

Il prefetto  Cardell i ,  che fu c o m m issa r io  al com une  di 
Tivoli,  e ra  un tem p eram en to  b o n a r ia m e n te  sa t ir ico  che  si
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d ive r t iva  nei ri tag l i  di tem po a i r r id e re  in vers i il suo a m 
bien te  burocra tico .  Sicché q u es te  pag ine ,  pub b lica te  p o s tu m e  
dai suoi, co s t i tu iscono  accan to  a  squarci di viv ido o sco n 
forta to  sen t im en to ,  u n a  g a rb a t a  e so t t i le  c a r i c a tu r a  della 
flaccida bu roc raz ia  i ta l ian a  degli u l t im i an n i ,  dai seg re ta r i  
ai * capi d iv is ion e  », ai d ire t to r i  genera l i ,  ai m in is tr i ,  e 
co m un qu e  un  quadro  prez ioso  di quel « d e c a d e n t i s m o »  i t a 
l iano  facilone e sm arg ia s so  che sp app o lava  il «ce rv e l lo »  
(cos ì si au todef in ivano  i b u ro c ra t i )  il cervello  de lla  naz ione  
e p re lud eva  a lla  finale ca tastrofe .

M a r c a n t o n i o  C a r a c c i o l o  d e l  L e o n e . Impressioni d i  un i ta 
liano durante  il  conflitto italo-etiopico. Ottobre 1935 - 
maggio 1936. Roma, Collegio a ra ld ico  1937.

È un  e legan te  fascicolo i l lu s tra to  sc r i t to  con nobili s e n 
tim enti  naz iona li .

Omaggio a  mons. Angelo Mercati prefetto nell' A rch iv io , se
greto Vaticano nel L X X  compleanno , con V indice biblio
grafico dei suoi scritt i .  A rch iv io  segre to  V aticano 1940.

E un  a t te s ta to  u n iversa le  degli s tu d io s i  spec ia lm en te  di 
d isc ip l ine  s to r iche  al b en em e ri to  r io rd in a to re  d e l l’ arch iv io  
segreto  va ticano ,  la cui a t t iv i tà  scientifica  è a t t e s t a t a  da  cen- 
to sed ic i  eccellenti e im p o r tan t i s s im e  p ubb licaz ion i ,  da  un cen
t ina io  di recens ion i e d a  und ic i  t rad uz ion i  di g ra n d e  mole 
qua l i  quelle  del G risa r  (Roma a lla  fine del mondo antico)  
del W ilp e r t  (Le p it ture  delle catacombe romane) del P a s to r  
(Storia  dei P a p i  da l  vol. I a l l ’ VIII) e perfino d a l la  redazione 
de ll’ A n n u a r io  pontificio ove pose in ev idenza  il ca ra t te re  
s ac e rd o ta le  de l la  C h iesa  rom ana .

Agli au g u r i  che in  occasione  del com pleanno  furono  in 
v iati  d a l  n o s t ro  p res iden te  a l l ’ apposi to  com ita to  un iam o  su  
q u es te  pag in e  i nos tr i  p iù  vividi per il consocio  infaticabile , 
e il lustre .

A l f o n s o  G a l l o . I l  B. Is titu to  d i  pa to log ia  del libro. R o 
m a 1941.

È  la  re laz ione  di q u es to  i s t i tu to  im p o r tan t i s s im o  e q u a n to  
m ai benem eri to  della  cu l tu ra  e della  bibliofil ia che deve al 
Gallo la  s u a  fondaz ione  ed  il su o  prod ig ioso  sviluppo. Mi
g l ia ia  di libri ,  di carte ,  di b ig l ie t ti ,  di codici r e s ta u ra t i ,  anzi
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fa tti  r inasce re ,  a t te s tan o  g io rno  per  g iorno  la  febbrile  a t t i 
v i tà  di q u e s t a  i s t i tuz ion e  che  è com pos ta  di vari  lab o ra to r i  
chim ici ,  legatorie ,  scuole, di un repar to  di m icrob io log ia  ed 
en to m olog ia  e perfino di un  m useo .  T r a  le fo tografie del 
fascicolo è la  r ip roduz ione  di due  pag ine  d e l l ’ a lbum  della 
collezione A m ari r ip rod ucen te  sei iniziali di G. B. P iranes i .

R ecen tem en te  l ’ is t i tu to  faceva ricerca di u n a  ca r ta  in 
co m b us t ib i le  com po s ta  a  b a se  d ’ a m ian to  f ab b r ica ta  in to rn o  
a l  1860 da l la  ca r t ie ra  R ig am o n t i  a  Tivoli.

D a r i o  G a l l i .  I l  superamento d i un  errore gnoseologico » la 
restauraeione della metafisica. E s tra t to  d a l la  « R iv is ta  
R o sm in ia n a  » D om odossola  » 1938.

In opposiz ione  a l l ’ ap r io r ism o  k a n t i a n o  il G. afferma con 
ch iarezza  e v igo r ia  di pensiero  non esser poss ib ile  che 1’ in
te l le t to  an a l izzan te  p re su p p o n g a  q u a n to  esplica  poi nel g iu
dizio. Ne deriverebbe l ’ im p oss ib i l i tà  de lla  filosofia, essendo 
tu t to  co n osc iu to  — o preconosc iu to  — ed ogni sogge t to  co
no scen te  com pirebbe un  lavoro  a  vuoto  giacché av reb be  in fusa  
la  su a  v e r i tà  : no n  es is te reb be  cioè la ve r i tà  oggett iva .  Ma la 
v e r i tà  ogge t t iv a  n on  é v is ta  dag li  uom in i in modo diverso, 
m ino re  o m a g g io re ?  E 1’ uom o che è n e l l’ e ro r re  non  crede 
a n c h ’ egli , se in  b u o n a  fede, di esse re  ne l la  ve r i tà  « im m u ta 
bile ed in c ro l lab i le» ?  È il d ra m m a  u m a n o !
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Non vo rrem m o  d over  scr ivere  q u e s ta  n o ta  in a d e g u a ta  e 
b reve  che cos t i tu isce  per  il n o s t ro  p re s id en te  il dolore  p iù  
acre e indelebile .  S u a  m adre .  1’ affetto più g rande ,  e in quest i  
ann i  u l t im iss im i un ico  pe r  lui, s i è sp e n ta  d ’ im provviso  a i  
p rimi g io rn i del 1940, il 5 gennaio . Si è sp e n ta  n e l l ’ a t t im o  
della  C om unione ,  m en tre  gli occhi e le lab b ra  si ten dev ano  
a l l ’ O s t ia  di Dio.

EUPLE HOS A-PACIFICI

(n. a  Tivoli il 22 o t to b re  1871) aveva  speso  tu t ta  la  v i ta  nella  
real izzazione  de l l’ e t ica  evangelica .  S ilenziosa  e racco l ta  aveva 
fatto  della  casa  e de lla  fam ig l ia  un e rm etico  tempio di r ig id i  
doveri ove r in u n c iav a  in ca r i tà  e per il soccorso , occulto ,  
v erso  i m iseri a  queg li  ag i che le condiz ion i sociali p iù  che  
offrir le  le av reb b e ro  com an da ti .

Di fo r tiss im o ingegno ,  di c u l tu ra  vas ta ,  d ’ in tu i to  p ro n to  
e s icu ro ,  e lla  s e rb a v a  nel ca ra t te re  come nelle  linee del volto, 
n e l la  lucen tezza  degli occhi vigili e b land i ,  que lla  bellezza 
che  e ra  sp lendore  di bo n tà ,  carezza, confo r ta t r ice ,  di s e n t i 
mento. E sen t im en to  e ra  la su a  fede, s en t im e n to  il dovere 
de l ia  su a  v i ta ,  la su a  o pera  vera  di m ad re .

So la  e o r fan a  d a  b a m b in a  (suo pad re ,  G iro lam o d iscen
deva  dal p it to re  F il ippo  R oos  di F ran co fo r te  sul Meno, de tto  
R osa  da Tivoli)  e lla  sentì dai p r im i a n n i  le re sp o n sa b il i tà  
de l la  v ita  e forgiò il su o  ca ra t te re  a l la  scuo la  del dolore.

A b b ia m o  p re sen te  un r i t r a t to  dei suoi primi a n n i  : un 
profilo di reg o la r i tà  perfetta ,  i capelli b iondo  oro, gli occhi 
c a s tan e i  non g ran d i ,  le carn i b ianco-rosa te .

E sopra  tu t to  u n a  compostezza che  va  o ltre  l ’ e tà, u n a  
n o ta  decisa di volere, u n a  g ran de  au reo la  di pensiero. E nel 
pensie ro  ebbe sem pre  la ch iarezza  che è sin tesi e decis ione  
ed opera, m iran do  — in u n a  v is ione  u l t ra u m a n a ,  v is ion e
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m irab ile  di b o n tà  e di bellezza — que lla  idea le  rea l tà  cui 
deve p iegars i  e d ir ig e rs i  la  re a l tà  de l la  vita. S c o m p arsa  
au che  s u a  m adre  (F i lo m ena  P ro l i)  e lla  non  visse che per  
i suoi tre figli, fino a l l ’ a t t im o  es trem o ; per  il n o s t ro  pre
s iden te  cui in seg nò  con  le p r im issim e nozioni de lla  fede, 
d e l l ’ a r te  e della  le t te ra tu ra ,  le norm e di u n a  v ita  di a t t iv i tà  
e di rigore. Sem pre  neg li  s tud i  gli fu accan to  e li segu ì col 
conforto  e con il consig lio ,  o ccu l tan do s i  nei su ccess i ,  r ip o r 
t a n d o  negli a t t im i  del dolore  que lla  pa ro la  di co n fo r to  che 
r i sch ia ra  le s t rad e ,  che nasce  dalle  lacr im e m a  che appare  
in so r r iso .  E per q u a n t i  con varie  a rm i  gli a t t ra v e r sa ro n o  
la s t r a d a  e lla  d isse  paro le  di scusa ,  dolci com and i  di s i len 
zio e di perdono.

T e rz ia r ia  de ll’ o rd ine  di S. F rancesco  d ’ Assisi,  aveva  
fede in u n a  u m a n i tà  r ig e n e ra ta  da l  C ris to  e nei p rogress i  
della  u m a n a  rag ione ,  m a  la g u e r ra  eu ro pea  ia  feri 
n e ll’ a n i m a :  i l lu s ione  e r a  d u n q u e  il « p ro g r e s s o »  e la  f r a 
te rn i tà  degli u o m in i?  In  q u e s t ’ u l t im a  g u e r r a  vide l ’ a l t ro  
suo figlio, cap i tano  medico, p a r t i re  per le f ron tie re  di L ib ia  
e, pur Del dolore, lo bened is se  perchè m il i tava  nel g ran d e  
eserc ito  b ianco , quello  che n on  uccide, m a  sana .  E gli racco
m an d ò  di s a n a r e  con le ferite  del corpo an ch e  quelle  del cuore.

Q u and o  il cuore  le si spezzò non  potè r ivederlo , nè 
avere  le cu re  di lu i  che forse l ’ a v reb bero  to r n a ta  in  vita.

T roppe  v it t im e h a  la  g u e r r a ,  m a  le p iù  so n o  v it t im e  
d ’ odio. S an te  sono e s a r a n n o  quelle  che m u oiono  d ' am ore .

O ltre  che al p re s id en te  prof. Vincenzo Pacifiei, al dott .  
Guglielmo Pacifici — che su  ques t i  A tt i  sc r isse  d i  s to r ia  
della  m edic ina ,  — a l la  s ig n o ra  E lisab e t ta ,  al prof. Ugo 
A cerra  n o s t ro  consocio, e a lla  loro figliola F ilom ena ,  sono  
r ivolte  le espression i di dolore  di q u e s ta  Reale D epu taz ione  
di S to r ia  P a tr ia .
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B erna rd in i  A lf red o ;  Pacifici F ra n c o ;  Foresi G ug lie lm o; Marziale G io v a n n i ;  
De R oss i  Anselmo.

ECONOMO : T o m m aso  Teodori .



St cercano a prezzo di copertina 1 vol. I-VI 
di questi « Atti e Memorie ».

Si avvertono i Signori Librai che le pupblicazloni della Società ven
gono spedite solo « contro assegno  », o dopo il versam ento  dell’ im porto 
relativo.

QUOTA SOCIALE : L. 30 annue

Dà diritti a  ricevere gratu itam en te  la  R ivista “ Atti e Memorie della 
Società „ ed i volumi della collezione “ Studi e Fonti „ e ad usufruire 
dello sconto del 20 °/0 sulle pubblicazioni sociali.

Prezzo Lire CENTOSESSANTACINQUE
GRATIS A l SOCI




